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PREFAZIONE 

PI GIUSEPPE CATALANI. 

Vendo il Giornaliffa Romano , negli Efirafti 
di quello IX. Tomo degli Annali del Muratori 
con due Articoli rilevato tutto quello, che , 
fecondo l’ idea propollami , e da me indi fpie. 
gaia nella Prefazione del primo Tomo degli \ 
Annali medelimi, avrebbe btlogno di confu- 
tazione ; a me quindi non rimane cofa alcuna 
almeno di qualche rilievo , da aggiungere . Imperocché due di- 
fetti , io dilli nelN Prelazione mentovata , pollo no incontrarli 
nel corfodi quella Moria - L’ uno che riguardanti temporale do- 
minio de’ Papi, di cui parlandoli allo fpelfo con pregiudicata pre- 
venzione, non fe ne parla perciò con quella conformità , che fi do- 
vrebbe al vero, ed alla autorità degli Scrittori più gravi , più 
disappaflionati , e più univerlalmente feguiti da’ faggi , e da chi 
non ha P animo preoccupato . Verte I* altro su i coltumidi elli 
Romani Pontefici, e di altri Perfouaggi , che iu eminente di- 
gnità collimiti formano la parte più rilpettabile del Ceto Eecle- 
baltico , di di molti de’ quali non può negarft , che il noltro An- 
nalilta non ifcriva con un pò troppo di libertà ; ed anche alle voL 
te f non crederò giammai perniai animo ) con parole pungenti . 

. II Ora in quanto al primo , fe bene poca occaftone vi fu di ra, 
gion'are nel forno prefente , e febbene per mettere in chiaro lu- 
me le ragioni antichifiime della Santa Sede fopra gli Itati del tem- 
porale fuo dominio , e uo ninatamentc fopra Ferrara , e Coniac- 
elo , potefTe baltare il detto nei Tomi precedenti , ed in fpccie 
il celebre Diploma di Ridolfo I. nella Prefazione all’ antecedente 
Tomo fi) riterito , nulladimeno ripigliando fino da’ fuoi primi 
principi, c la ferie delle donazioni , et diritti del polleflò dei 
Romani Pontefici su le Provincie loro foggettc, ha si copiolameu- 
te il Ciornalitta trattato quello punto, dilucidato per altro pie- 
namente prima di iui da varj eruditi fcrittori , che il voler dime di 
più , farebbe uu’ olirepafiare i termini detta brevità , che io già 

a x lui 



(i) Il Diploma riferito nella pi dell’ Imperio in conferma di 
Prefazion e al Tomo precedente quello di Ridolfo I. 
num. JUi è il diploma de’ Princi* 
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lui principio mi prefìtti , ed un* anulare della pazienza di chi 
legge • 

III Rifpetto poi all* altro . che fono i collumì dell’ Ecclefiatti- 
ca Gerarchia, ed in fpecie de’ (upreini Capi di ella , che vitìfero 
in fuetto fecolo , di cui li da la Storia , niuno giammai ha pre- 
tcfo , che i Papi fodero impeccabili , e che alcuni di etti non fia- 
no caduti in varj difetti. Potea nondimeno il celebre nofiro An- 
nalilta ufare più moderazione nel riferirli , e fervirfi altresì di Au- 
tori più difcreti , c più liberi dallo fpirito della pattione , di cui, 
opoco, o alai in que’ tempi veramente infelici li lafciavano traf- 
portare gli fcrittori delle memorie d’ allora ; e quel eh’ è intolle- 
rabile , fpeffo contaronli tra quelli i Horaeflici de'Pontefici IlelTi, 
pafeiuti da elfi . ed efaltati ; acciochè femore più s’ avvera fle 
ciocchi leggeii nelle lacre (z) carte Inimici hominis domestici tjus . 

IV lo non intendo qui fare 1' Apologia di alcuni Papi , e Car- 
dinali , i difetti de’ quali fono in quello Tomo riferiti da Scritto- 
ri contemporanei si , ma fattrici, e maldicenti , lafciati da parte 
molti altri illuitri Autori , i quali diverfamente narrarono le cofe 
a*calijre. A cagion d’ efetnpio , delle azioni di Siilo (V. molto 
frantaggiofamente parlai’ Infeflùra , e pure diverfamentc han 
parlato li elfo Autori grandiffimi. Ecco cosa leggeli pretto il Ciac- 
conio nella vita di Siilo IV : Onuphrius Panviniu . , Phiìippus Borgo » 
mas ; & alti , a virtutt , a lileris , a manfuttuiìne , liberahtate , 
grt o animo , ylo Fidai propaganda , tueudeque dignitalis laudani 
atunde Ubarmi Flittena eum dijjufo elogio ct/toncifat . Fulgofius non 
inopie eum Nico.'ao F, etiam Laguri ftudet comparare . Papirius Maffj- 
tsius praaltum ingenium a natura accepijì , gravidi narum artium ca» 
pax , eumi/ue magnitudine animi maximi Europe Regibus non imparati 
fuiffi afflrmat . Che fc poi quello Pontefice , ed altri ancora avef- 
fero in qualche cofa mancato, o pure fi follerò fatti predominare 
dall’ eforbitante amore de' Tuoi . non dee recare maraviglia alcuna 
ettcndo ancor elfi flati uomini foretti alle paffioni : Omni s Pon'iftx 
dice I’ Apolfolo,(j )ex hominibus ajpjmptus, prò hominibus eonftituitur 
qui cundolere pojjis iis,qu’ ìgnaram ,tf errant quoniam & spie circumdatus 
est infirmiate . Non era però neceflario , che il noftro illuftre An- 
nasila r feritte tal volta con parole pungenti le azioni de’ Perfo- 
naggi più facri • Quindi ficcome biafimo in lui quella tal maniera 
di fcrivere , cosi uon pollo , nc voglio lodare chi fi faceflc ad imi- 
tarlo , anche in confutare lui Iteifo , tanto più , che nelle cofe 
più gravi Io veggo Tempre impegnato perii decoro della Chicfa 
Romana, e de’ Sommi Pontefici. Sempre dunque più mi con- 
fermo nella risoluzione preia da principio , e Tempre nelle mie 

Pre- 


( i M’ bea cap. vii, ver. 6. 

(Jj Ài Uebnetseap, v. itrf. l./eji 
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Prefazioni manìfeftata , approvata ancora dal Regnante Sommo 
Pontefice BENEDETTO XIV. ; cioè di corregger quello, eh* 
è degno di correzione , ma dentro i limiti della più leverà mode, 
razione , lenza (etvirmi di termini alpri , e pungenti , i quali in 
neffona maniera convengono a chi profeffa laCriflianaReIigione,e 
molto meno a chi alla milizia Ecdeliaftica è a ferirò . Ma è oramai 
tempo che palliamo a rilerire i due Articoli del Giornalifta , che 
leggonfi nel Giornale de’ Letterati per I* anno 1747- ftampa o in 
Roma appreffo li fratelli Pagliarini . Il primo articolo ) che è il 
xxtv. ) cosi dice alla pagina 267. 

V. „ Comprende quello Volume , come I’ antecedente , un 
Secolo intiero dall’ anno 1400 altfoo,, c con elfo terminano 
gli Annali d' Italia del Signor Muratori . La minor mole di elfo 
promette maggior brevità de’ noffri Ellratti . Ma le avventure , 
anzi vicende d’ Italia , e (pecialmente dello (tato Ecclciiaftico 
epilogate in effo perfuadono in contrario. Si aggiunge, elici* 
eruditismo Annalilia cosi conchiude il luo vado lavoro S A 
chi bramaffe la continuazione della Soria d’Italia, fatile farà il tro- 
varia maneggiata dalle penne di molti Storici Italiani • Ne ho an- 
cor io recato un buon faggio nella parte li-delle Antichità Eflen- 
fi , già data alla luce ; c però tanto più mi credo difobbligato 
dal farne una nuova dipintura C; . Or di di quello buon faggio dì 
Storia chiunque ha contezza , si altresì , che in effo altrettanto fi 
efalta la nobil Cala d’ Elle , quanto fi deprime la Santa Sede > e 
i di lei certiSmi dritti nella parte Boreale dello Stato di ella, li- 
re primario dell’ Autore , e nel diftendere quel groflb volume, o 
nel fomminifirare all’ Italia i nove tomi de’ fuoi Annali . Che 
però abbracciando^ in quell’ ultimo , che ci rimane da riferire , 
i fondamenti , a cui s’ appoggiano le opinioni , e gli argomen- 
ti , che perfuadono il falso agl’ ineruditi , c a malcontenti: no- 
flro impegno fi è d’ addittare il vero ; affinchè i modellali abba- 
gliati dal lufiro di Scrittor tanto celebre , o non trionfino , o non 
formino idea fmiflra dell’ operato da Romani Pontefici in ordine 
al loro dominio temporale . Speriamo, cheabbian ciò a gradire 
anche gli Eruditi; allorché vedranno pervia più breve, e più 
agevole, lungi da difpute,eda fpeculazioni , colla feorta in 
molti luoghi del Signor Muratori medefimo , effer da noi condotti 
a quel fine retto e giaflo , da cui fi è pretefo di deviare altrui per 
caufea noi ignote . Seguiremo dunque anche ia quello Volume 
il metodo incominciato , dividendolo in due Articoli . Ci dipar- 
tiremo però da effo nell’ orditura , perchè le materie , di cui 
tratta, hanno meliieri di tal vatiazione, e perche la maggio! 
parte dell’articolo ultimo richiede difimbarazzo dalle molte, e va- 
rie cole , che contiene il Volume . Ecco la fomma di quello 
primo Articolo , 

a j Vf. 
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VI. ,, Dagli ultimi anni di Bonifazio IX. agli ultimi pàrimen* 
le d’ Aleflandro VI .che chiude gli Annali , fonori tredici Pon- 
tefici ; lette in tempo di (ci Ima, Innocenzo VII , GregorioXH. 
Alefìandro V. , Giovanni XX III. , Martino V. ; che diè fine l’ 
anno 1429. al lungo fcifma d ; jo anni ; Eugenio IV. , e Niccolò 

V. , il qual’ ebbe la gloria d' cllinguere adatto l'anno 1449.1/ 
ultimo fcilma della Chiela di Dio in Amedeo già Duca di Savoia. 

Gli altri lei pofleriori alla detellabil divifionc • fono Ca lido III. 
Pioli , Paolo 11 ., Siilo IV., Innocenzo VIP. , e Aleilandro 

VI. , Di tutti efli riferiremo in quello Articolo ciò . che potremo 
difgiuneere dalla malfa degli affari temporali dello dato Écclefia. 
diio . De’ Re de Romani , e Imperatori , i quali poco s’ inte. 
redarono nell’ Italia , diremo tutto ciò che ne dice il signor Mu- 
ratori . Ma delle varie potenze d’ Italia , fptcialmente de’ Re di 
Napoli , e de’ Duchi di Milano , da’ quali ebbe la Chiela gr.vif. 

1 fimi danni in quello fccolo , non oltrepaflarono la metàdiefio. 
poiché nemmeno le invadoni furono da qui innanzi della natura 
di quelle, ihe or or Icntiremo fomigliantidìme alle Antiche Im- 
periali : e furono oltre ciò più rare , e meno molcde a’ Pontefi- 
ci ; benché muno di t dì abbia vivuto tranquillo in quello fi colo. 
Dille altre cole, che premono, ne parleremo alle occafioni, 
lenza impegnarci a ordine ccrto.il quale diverta troppo e noi, c il , 
Lettore dalla lodanza de fatti . che ledono la Storia d’ Tedia , o 
per meglio dire I’ accennano in quelli Annali, cornei’ Autore 
medrfimo fe ne protetta l’anno 1407 X Racconto io in p.iche 
parole tutti que'fi fatti, perchè!’ aduno mio non mi permette 
di p ti X . Facciamoci da riferir ciò, ch’ei fente de’ Romani 
Pontefici in dii poco Jivcrfo da quello de’ Tomi antecedenti. 

Vii ,, Parla l’ anno 1404 della morte di Bonifazio IX.,fcn> 
za fedire in tutto I’ cutorità del Nitmo , perche conolce , elìer 
E: T cedo rivada Niem Autore molto irspi ito agli Annaliftt Pon. 
tifuj E: Poteva aù. c ' ie dirci , che uno di quelli , cioè lo fponda- 
no , attilla , chc*niun° di niente lana non vede , ut uiccrtfo Sto. 
macho tetri ciò, eh’ ei raC conl * della di lui rapacità . Ma troppo 
avrebbe Increata la fua narratone feguente . Dice che Bonifazio 
ricevuta ambafeiata dal furto Spaond 0 Pietro di Luna .ricusò ogni 
partito, per non mettere in forte la fu» legitima elezione , e che 
tacciato di Simoniaco dzeli Ambafciatori, t iZ per la collera , c 
per il mal di pietra mori Indi profesue X Piutoflii tJiltfune, che 
edificò. Il bi fogno di far fronte all’ Antipapa , e ni offenderli 
dagli aderenti di lui , atrven’srj luoi , e di ricuperar le Terre del- 
la Cliiefa , J* obbligò a cercar danaro per tutte le vie — . . Ch* 
tu’ princii; del Pont’ficato i Cardinaliselaftti 1 ° tennero in freno 
ma poi X Si diede a render tutte le grazie tornò in campo , di- 
lato , c labili maggiormente il pagamento delie annate pcrcht vo- 




Digitized by Google 


AI LETTORI 

leva Vefcovadi , ed altri Benefizi . Allora furono incorfo I* cf' 
pettative date talvolta a piti perlone dello /ledo Benefìzio ,e tal* 
rolta rivocate per cavar danaro da altri. Allora fi videro in grand’ 
ulo le unioni de Benefìzi > 1 £ difpenfe anche perii Regolari , ed 
altre invenzioni per raccoglier moneta , delle qu li parla Teo. 
dorico da Niem 3 . Di quella lunga filaBrocca , dettata al Signor 
Muratori da Scrittorsi maligno , poteva egli difpenfarfi benilfimo, 
e dar forte al fuo a fiunto , fe avelie avuto miuor piacere di roder 
la fama de’ Pontefici più commendabili , qual iu lenza dubbio 
Bonifazio IX , o almeno addurre in prova di tanta efagerazions 
qualche efempio • Non fi nega già , cui Bonifazio coflrctto dalla 
neceflità de tempi non continuane , ciò , che aveano introdotto 
i fuoi predeceffori . Tuttavia potevafi adoperare in tal gencre- 
* maeilro men pericoloso di Teodorico da Niem ; giacché la Chie- 
fa non lenza gran fondamento ne condannò la .Storia infoienti!!!, 
ma dello feifma . Anche lo Spondano ebbe occalion di parlar, 
dell' Annate ( «a. 1 4 j j . num. 14. ) , quando s’ incontrò n Ila (or 
temeraria abolizione di Bafìlea , lenza farne motto al capo della 
Chiefa Eugenio IV., e fenza attender l' iutcrceflione de' di ui 
Le gati , ma anzi ne commendò la iltituzione : Si Veruni ìo t ui li- 
ccat , qtiit convener.tiar t/jjjm modus exzogitari potuti, quo Regna , Ó* 
Provinaiie , ip/lrque Eecltfix minus graventur , (fi aptius communi om. 
nium Chrifiianorum Patii prò deòtto fubveniatur , quatti per Annata s , 
fi ve primorum fruSluum solutiontm ? Nello flcITo anno il Signor Afa* 
rotori offerya , che Eugenio IV. X Specialmente s'ebbe a male , 
che que’ Padri averterò abolite le annate de’Benefizj > pretender 
do erti , che puzziffero di Simonia , e data con ciò una fiera (toc* 
caia all’ Erario Pontificio Eg : La quai maniera di ferivere non 
ti giunge nuova in quelli Annali; conforme a quella dell’ anno 
fegueme fui medefimo buon gurto non ci frmbra nuova, quando 
la ritirata d' Eugenio a Firenze per fuggir l’ inlolenza 
, c Tjrannetti dello flato , dice , che i Fiorentini godevano , ma 

s afrtigevano i Romani : mentre 2 miravano crefcere ogni di pm 
la lor povertà, perché privi delle rugiade Papali Sg Ma non diver- 
tiamo da Bonifazio IX. 

Vili. „ Chiude egli P orazion funebre teftè riferita con moBrar 
zelo grande , perchè Bonifazio non delle efempio d’ addicar l’ 
ufurpata gran dignità al furbo fpagnuoìo ( così chiama Pietro di Lu- 
na) con dimettere egli Beffo il Pontificato : perciò foggiunge 
B Soprattuto è da dolere, che Bonifazio amaffe più fe Beffo , cne 
la Chiefa di Dio - Fece ben’ egli premura per un Concilio . m* 
non mai s’ induffead efibirfi per ben della Chiefa pronto a rinun- 
ziare la fu» dignità = , Sarebbe ben da dolere , fe un Pontefice 
legitimamente creato, a perfuafione dell’ inetto Vincislao , e 
del Re di Francia aveffe rinunziato . Chi doveva ci» fare fu In- 

■ 4 a»- 
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nocenzo VII. « Succeflor di Bonifazio , perchè area giurato in 
Conclave inficine cogli altri Cardinali di dimettere anche il Pa- 
pato , quando folle flato neceflario per eftinguer lo Settata . E 
1 ’ avrebbe forte fatto , fe non fotte flato prevenuto da motte ap- 
pena rappattumati i Romani , che non Io lafciaron refpirare in 
due foli anni di Pontificato , Gode non par tutto vero ciò che af- 
ferifce il noflrn Annalifta, per parte d’Innoccnzo VII. = La ve- 
rità fi è che ne 1’ uno , nè I’ altro aveano voglia di dimettere si 
gran dignità , e andavano giuncando fra loro , lenza mai nulla 
conchiudere , facendo anche gli fcrupolofi con dire di temer di 
fare un gran peccato rinunziando = ( *n. 140; ) . P u tollerabile 
farebbe quel eh’ et dicedi Gregorio XII. P anno 1408. = I due 
contendenti del Papato giuncarono a chi fapeva più di fcherma 
per Screditar P avvertano , e ributtar fopra di lui la non feguita • 
concordia — . Perciocché P Antipapa, quando penetro, che 
Bucicaldo Marcfciallo del Re di Francia, avea fottratti i Genove- 
fi , de’ quali era Governatore , all’ ubbidenza d* Innocenzo VII. 
allora vivente , non farJò a correre a Genova con cabale c finzio. 
ni , alfine di perpetuai la dignità invafa , e indi fugato dalla 

F ieli ilenza, aveva retroceduto a Savona , e finalmente a Marti- 
iadi dove concertato con Gregorio un congreffoa Savona , era- 
fi trasferirò a Portovenere , e Gregorio a Siena , indi a peti;' io '.e 
de’ Cardinali zelanti a Lucca . Si aggiunge, che Gregorio non 
fdoavea giurato da Cardinale in Conclave , come il fuo Antecef- 
fore ; ma confermato il giuramento da Papa , di voler dimettere 
la fuprema dignità , per rendere la tranquilla alla Olirla . E’ il 
vero, che Pietro di Luna , che teppe celle Aie cabale deluder 
Principi c Prelati , e mantenerti jc. Anni ort nat illimo Antipapa 
non diede adito a Gregorio di compiere il giuiamento : ma è al ■ 
tresi vero , che violato il giuramento , con fare una promozion 
di Cardinali nuovi, fi alienò i vecchi , cbe'in un Concilio a Pila 
, crearono il terzo Papa AlcfTandroV. Papa di dieci mefi - Poiché 
cacciato anch’ egli dalla pedilenza palio da Pifa a Prato, quindi 
a Pillo/a, e finalmente a Bologna , ove morì con fofpet'o , che 
il Card, Coda Legato gli abbreviale la vita per fuccedergli nel 
Pontificato, come feguì pochi giorni appreflo I* anno 1410.: on. 
de continuò a vederli con raro efempio la Chiefa divifa da tre 
Pontefici , lenza diflinguerfi , fe a Gregorio XII. , o a Giovanni 
XTiil. , e che così chiamcflì il Card. Coffa , doveva ubòidirfi . 

IX. ,. Siam tenuti al Signor Muratori delle partico'aritd de! viag. 
gio di Gregorio vene il luogo del congrego , effendofi in ciò par- 
tito dal fuoiffituto, come fempre in limili ccngiunture toccanti 
o iJ Papa , o la S. Sede — Il bello fu ( egli dice I’ anno 1407 ) > 
che quello futuro viaggio a Savona fervi ad elio Po nrefice dico, 
lorc , c prctcfto per ‘'intimare le decime a tutto il Clero d’ Italia, 
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Sicilia ,» Dalmazia , Ungheria , ed altri paelì , come colla da' 
documenti portati dal Rinaldi ..... La pena della privazion de» 
gli uffizj intimata a chiunque fuffc renitente obbligò ciafcuno a 
fodisfare . Moltiflimi perciò venderono i vaC , e paramenti facri 
delle lor Chiefe come arietta I* Autor della vita di eflo Pontefice. . 
Confumava egli più in Zucchero , che non avean fatto i tuoi 
Predeceffori in vitto , e vefiito = Riufcito vano il congrefTo col- 
le confeguenze, che abbiamo udite , Giovanni XXJII. convenu- 
tone con Sigifmondo Re de’ Romani convocò il Concilio di Co. 
fianca , febben contro voglia per ragione del luogo ( Coneil. Lai. 
Tom. XlJi p. ii.) Vi andò anch’ egli comi bìjcia oli* inconto I* anno 
1414. e preferiè dapprima a quel ragguardevol confetto ; febbea 
tante furono le accufc fegrete . e le trame contro tutti tre, che 
fi venne l’ anno feguente a propor loro la ceffone .Giovanni pro- 
tetto da Federigo Duca Auflria fuggì negli Svizzeri ; ma confe- 
guato poi dal Protettore , fpaventàto dafie minacce , e piti dalle 
armi , ebbe a ceder con fuo difonore . Lo imitò anche Gregorio 
fpontaneamente , e in premio di tale azione rimale Card. Vefco- 
vo di Porto , e Governator della Marca d* Ancona . Il folo An- 
tipapa Pietro di Luna , a cui, fecondo il Signor Muro/ori , do* 
vea Bonifazio IX. dar efempio d’ amore per la Chiesa di Dio » 
delufe il numerofo Concilio, e impegnò Sigifmondo ,' e Ferdi- 
nando Re d’ Aragona a uno inutile abboccamento in Narbona ; 
poiché notturnamente involatoli andò a piantar fua refidenza nel 
forte Cartello di Penitcola , ove mori oftinato I* anno 1414. nona- 
genario, ed ebbe per continuator dello Scifma Egidio Mugnos 
Canonico di Barcellona , creato da due foli Anticardinali , tutta 
cabala d’ Alfonfo Re d’ Aragona , il quale poi 1 ’ abbandonò l’ 
anno i4aj. , per opera del Card, di Fox Legato di Martino V. , 
e dovè contentarli quel nuovo Idolo del Velcovado di Majortca . 
Tal fine ebbe il memorabile Scifma di $ o . anni . Il gran Pontefice 
Ma rtino V., di caia Colonna , una. delle piu Muffii famiglie d' 
Italia , come dice bene il Signor Muratori , era flato creato 1 * an, 
1417., e rifedendo a Firenze 1 * anno feguente ricevè all* ubbi. 
dienza il fu Giovanni XXIII. , che avea faputo fuggir dalle carce- 
ri di Germania , c lo fece primo tra' Cardinali , febben per poco 
tempo , c (Tendo morto lo fletto anno . Le azioni di Martino son 
troppo unite cogli affari temporali dello flato Ecdcfurticc: perciò 
differiamo a parlarne . 

X. „ A lui lucccfTc Eugenio IV- P anno i4|i> > ed ebbe prin- 
cipio lo fletto anno il Concilio di Bafilea , del quale favellando il 
nofiro Annalifla , I* anno (cg. dice , che = I Padri diedero per 
tempo a coiiolcere voglia di limitare 1 ’ autorità del Papa, e di 
attribuirli una fpecic di fuperloritti (opra di lui Per quello il Pon. 
teficc determinò di chiamare a Bologna quel Concilo» e ne man- 
dò 
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dò ordine al Card. legato = Già è noto , che il Concilio corniti» 
ciò Ecumenico , e fini Sciimat'co . 11 Signor Muratori favi» men- 
te rimette il Lettore «Ila Storia Ecclefialtica . perchè non è ma- 
teria d’ Annali volgari , avrebbe anche potuto onedamente la- 
nciar nella penna alcuni febizzi , che niente hanno che far col fuo 
ifiitoto, gli anni 14JJ- »4}4- , e 1457- > comc facciamo noi, 
giacché in altre occafioni condanna prudentemente l’ardire di 
quegli Seifmatici . Racconta come Eugenio naufeando finalmen- 
te 1* indiretto procedere di Baltica dichiaro nullo quel Concilio I’ 
anno 14^7., e io trasferì a Ferrara , ove fi portò in perlona l’anno 
dopo, e coll'Intervento di Giovanni Paleologo Imperatore e del Pa. 
tr arca di Coflantiuopoli cominciò a trattar la unione della Ghie- 
fa Greca , c Latina , conchiufa poi 1’ an. 1439 in Firenze: men. 
tre da pochi Prelati rimalti in Bafilea > fenza temere il flagello 
della pclte opportunamente mandato da Dio , che ne chiamò al- 
cuni ai fuo Tribunale , s’andava tant’ oltre contro 1’ autorità 
del Papa , che fi giunte fino a creare Antipapa Amedeo già Du. 
ca di Ssvoja ; onde il Pontefice creò in Firenze medcfinia 1 7, 
Cardinali di tutte le nazioni Cattoliche , per mantener piò age- 
volmente in devozione la Clnefa a lui cominella • Il Signor Mura, 
tori gli fa in morte I’ 1447- un bell* elogio : febbene v intarfia 
qualcuna delle fue note déftinate a’Romani Pontefici: — Fu Pon- 
tefice ( egli dice ) di rare qualità , e benché alquanto sfortunato 
negli affari si fpirituali , che temporali , pure di gran cofe operò 
si nell’ una , che nell* altra parte . Memorabile rollò la fua ricor. 
danza per avere uniti alla Chiefa Cattolica i Greci , i Maroniti , 
ed altre nazioni Crilliane d’oriente , e tentato di unire infino gli 
Etiopi . Eppure ebbe la difgrazia di lafciarla Chiela Latina in di- 
ferdine per lo Scifna nato in Bafilea . Fu uomo di teda dura , di 
raggiri politici , nè alcu.i menomo eccello fi mirò in lui per in- 
grandire i funi parenti , com’ ebbero in ulo altri luoi Prcdeceffo- 
ri = Lode che fa anche al fucccflòre Niccolò V. 1’ anno, i 4 7 f < 
jr per edere flato Pontefice difintereflato , lontano dal nepoti* 
fino, &c. =: La di lui maggior gloria però fi è quella d’ aver F 
«mio 1449. rimandato Amedeo al Romitorio di Ripaglia, ove mo- 
ri Card. Vicario e Legato in tutto il Ducato di Savoja al principio 
celi’ anno 1471 , c di aver così dato fine alla dcteiìabil divifione , 
che non affli fle piò mai la Chiefa di Dio. 

XI, „ Prima di pattar più innanzi , giacche dopo Niccolò V. 
mutan faccia gli affari de’ Pontefici , fard bene additare al Let- 
tore la fofianzadel Nepotifmo , per cui va tanto in collera il no- 
firo Annaiilfa . Dice che 1’ an. 1404. , che Bonifazio IX-=s Eb- 
be Madre , Fratelli, e Nipoti : gli elaltò ed arricchì per quanto 
potè . L’ uno de fratelli, cioè Già nnellocreò Marchele della Mar- 
ca d’Ancona , 1* altro di Spoleti • Ad uno di quelli fece anche 

dare 
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Predai Re Ladislao la Contea di Sora con altriStati^J.Conchiu- 
de però , che dopo la morte tutto andò in fumo , c tornò tutto in 
mano al nuovo papa . Di quello, che era Innocenzo li, , loda- 
to fino da Teodorico da Nieni , trova il biafimo nell’ avere alzato 
I’ immeritevol fuo nipote Lodovico de’ Migliorati al grado di 
Marchefe della Marca d’ Ancona ~ , che poi divenne Signor di 
Fermo (an. 1406. ) Taccia nondimeno d’ ingratitudine il Succef- 
re Gregorio X li. , perchè tolfe la Marca 1 ’ an. 1407. a Migliorati 
nipote del fuo creatore , e ad altro nipote la Camtrltnghtrìx , per 
accomodarne i Nipoti proprj . Il Pontefice di cui più ha da dire 
in quello genere , è l* Anteceder d’ Eugenio IV., da lui qui 
fopra lodato per biafimar gli altri , cioè Martino V. Pece quclto 
gran Pontefice accordo , e lega colla Kegina Giovanna l’an. 1418. 
in Firenze . Ora il Signor Muratori ci avverte, che = nell’ ac- 
cordo r.on dimentico già il Papa I’ efaltazione della propria cala , 
fecondo I’ ufo de’ iuoi tempi . Qui ognun crederà , che gli pro- 
CaciafTe alti domili) ; altrimenti una delle piu illuitri famiglie d.' 
Italia , come ei la dichiarò meritamente nell' tlezion di Martino, 
Con potrebbe a buona equità dirli efaltata . Ma infogna egli me- 
delirno 1 ’ an. 1426. entro a quai limiti fi contenere il Pontefice. 
Narra come la Regina di Napoli tolfe con rar j pretelli al Conte di 
Sarno= Sarno , “Palma , ed altri luoghi , tutto ciò per compia- 
cere al Papa , che defidersva d’ accomodare di quelle terre Al- 
berto Contedi Nola di cafa Orfina ; acciocliè egli rilafciafie Net- 
tuno , ed Altura ad Antonio Colonna fuoNipute , Principe di 
Salerno , ficcarne avvenne . Procuro inoltre effo Pontefice una 

S ior fortuna ad effo fuo nipore accafandolo con PoliiTena 
1 , la quale doveva ereditare il Marchefato di Cortona , e la 
Contea di Caranzaro con affai altre terre — : Cofe tutte , nelle 
quali altre famiglie d’ Italia meno illuitri fuperaron Martino] che 
pur era Principe Sovrano . Ed c gran maraviglia , che il noftro 
Annalifta , il quale coftuma di lodare gli altri Principi quando 
ingradi/cono le, ed i fuoi colle Città della Chicla , pretenda d’ 
impedire a' Pontefici legittimi Sovrani il dar governi , ammini- 
Itraziouc , o Signorie a' congiunti , in tempo che non fi erano 
fpontaneamente obbligati a non farlo. Per effe-rii negli ultimi fe- 
coii andatrrveramente tropro innanzi in taleaffire, già è noto 
ciò, che liabili Innocenzo XII Pan- 1692. fenza condannare 
quel che avean praticato i fuoi Predeceffori , ed altresi noto , che 
i di lui Succeffoti obbligati con doppio giuramento all’offervan- 
za di tal coltituzioneprima di giungere alla fuprema dignità del- 
la Chiefa , puntualmente P offe rv a no . 

Xli. „ Quindi è , che non avrà forfè un plaufo (ingoiare quel. 
la 


Cd; Vedi la noia 1. all’ anco MCCCXCV. 
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•a efclatnazlone dell* an- 1478- contro di Siilo IV, ss Ed ceco do» 
ve lì laldavano trafportare allora i Papi per cagion di quel Nepo- 
tifino da cui finalmente abbiam veduti denti a'di noflri alcuni fjg 
gj Pontefici , e da cui fpcci»lmente alieno rimiriamo il glnriofo 
Pontificato de! Regnante Papa BE NEDETTO XIV. = Ma fe- 
guttiamo a vedere il Nipotilmo prima dell an. 1500., lenza 
prenderci briga del da fe/zo- Certa cofa è, che dopo Niccold V. , 
a mifura che fi andò rifrancando lo flato Efcldìaltico dai danni 
(offerti in tempo dello Sciima, e che acquino forze maggiori , fi 
aumentò la condizione del Nipotiimo. E lo vediamo nel di lui 
Succediate Califfo 111 . , perduto, come nota il Sisnor Muratori , 
nell’ amor de’ Nipoti ss A vendo anche promodi alla facra porpo- 
ra due d’ edi non degni di si ragguardevol dignità . e creato Pie- 
tro altro fuo Nipote Duca di Spoìeti , Generale dell’ armi Ponti, 
fide , Prefetto di Roma , e Cagliano di S. Angelo ( an. 14)8. ) 
ss • Di Pio !!• ne parla I’ an- tatf 1. in maniera troppo gener.le , 
ma nondimeno adai confacevole al propofito noltro. ss Pio non 
voleva egli dice , eflier da meno degli altri Papi , che aveano gii 
cominciato , e fesuitaron<- poi lungo tempo a tenere per uno de 
lor principali penfìcri , e dcfidtr j quello d’ ingr?ndire a difmifu- 
ra i Nipoti D ipo di aver egli invcllitodi varie terre della Ch e- 
fa quello fuo Nipote ( Antonio figlio di Sorella adottato in cala 
Picolomini ) procurò . che anche Ferdinando il promovefle a gradi 
piò alti ~ . Il Re Ferdinando gli diede per moglie una fua figlia 
baftarda , lo dichiarò Duca d’ Amalfi : c gran Ciultizicrc del Re- 
gno . Di Paolo li- , che fucceffe a Pio , non dice niente in par- 
ticolare , anzi accennato ciò , che il Platina , ed altri Scrittori 
coetanei dicon di male di elfo Pontefice, appena fi lafcia ufeir 
dalla penna l’ an. 1470. : = Non fu creduto . che contafTe fra* 
fuoi pregi quello d’ am ire , e favorire chi amava e coltivava le 
buone lettere — : vien perfualoin contrario I’ anno leguente ss 
dal vivente infigne > c chiarimmo Card. Angelo Maria Querini 
Vefcovodi Brelcia , e Bibliotecario della S. K. C. la cui erudita 
penna , nel dare alla luce la vita ferina dal Cannefio, ci ha an- 
che provveduti di una nobile apologia del medefimo Pontefice , 
ed ha meffo in chiaro i pregi che in lui s’ oflcrvaronorr • Perciò 
pronunzia contro Iacopo Filippo da Bergamo, quali abbia ferii- 
to il fclfo :ss Mori amato da pochi e odiato quali da tutti , fenza 
che ne apparifea alcuna patente ragione ss . 

XIII. Ciò che ha iatermeffo in Paolo II. , lo ripiglia futito 
- in Siflo IV. , replicando rffer colluroe generale di tutti i Ponte- 
fici . Parla ironicamente I* an. 147»- delle premure di Siilo per la 
fpedizione contro il Turco, c profeguess In mezzo a quelli 
penfìcri militari non ometteva Papa Siilo quello d’ ingrandire i 
tuoi nipoti buffamente uati, che quella era la principali cura dei 

Papi 
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Pjpi d’ allora ss .Che di due figliuoli di fuo fratello uno, cioè 
Leandro , lo fece prefetto di Roma > e gli procuro nobile acca* ' 
lamento d’ una figlia oaltarda del Re Ferdinando . Qu Iti ellendo 
morto T an i.*7>. cbne fucceflor nella Prefettura Giocanti! altro 
Nipote , a cui il Pontefice procurò il maritaggio con Giovanna fi- 
glia del Duca d' Urbino : = E perchè pareva indecente , che la 
figliuola d'u.i Principe folle maritata con chi non poti - , deva Stati: 
Siilo vi trovò il ripiego, e fu quello di concedere al nipote in Vi- 
cariato la Città di Sniigaglia colla bella teira, e ddtreuo di Mon- 
dana , = benché da prima fi opponcllcro i Cardinali . Tal mari- 
taggio fece poi cadere in cafa della Rovere il Ducato d’ Urbino , 
Non portiamo in tutto le parole del Annalitta , perchè le trovia- 
mo in quell* anno efagcraie p ù del (olito , e forfè poco rette » 
del che ci dà iudiz.o fui principio dandoci ad inten lerc , efTcrfi ri. 
d< t o il Giubileo a a;, anni da Papa Silfo , = Che voglia area di 
far quella funzione = : Quando lappiamo aver ciò determinato 
Paolo II, con Tua Bolla , L’ altro figl iuoI del fratello , cioè Giu- 
liano , lo fece Cardinale , che fu pei Giulio il. Due altri nipoti 
Pietro, e Girolamo Riarj , dice , che gli amò = con tal’ eccello, 
che tu creduto , cfTer eglino piutofto figliuoli , che nipoti fuoi . 

= che Pietro di vii Praticello Franeefcano, divenne ampliamo 
Card, del titolo di S Silfo, Patriarca di Coltantinopoli, e poi Ar- 
civefcoro di Firenzerc Girolamo divenne P anno feguente padron 
d’ Imola , la quale Pietro comprò per quarantamila ducati d'oro 
da Taddeo Manfredi ; nel 1480. fu inveitilo dal Zio di Forlì , iti 
cui arcan dominato gli OrdcJaffi enea 1,0. anni ; nel feguente 
favori i Veneziani contro il Duca di Ferrara , perchè a lui — 
troppo poco parca P elfer divenuto Signore d’ Imola, e di Forlì, e 
fp:rava di Rendere maggiormente le fimbrie colla fponda de’ Ve. 
neziani = . E finalmente P anno 1488. per li fuor malvaggi co- 
fiumi fu uccifo c (Iraicinato da’ piitadìni Forlivefi congiurati con. 

trodilui. Di due altri Nipoti fatti Cardinali inficine con Gio- 
vanni figliuolo del Re Ferdinando con difpiacerc di chi difappro- 
va gli eccelli del Nipotilmò, ne parla 1 ’ anno 1477. 

Xl V. „ D’ Innocenzo V 111 . benché dica F anno 1487. non ef. 
fere Rato =; men degli altri Pontefici di que’ tempi defiderofo d’ 
ingrandire Francefchetto Cibo fuo figliuolo , — c però averlo ac- 
calato con Maddalena figlia di Lorenzo de* Medici , e nipote di 
Virginio Orfinl , onde gli Orfini rientrarono in grazia , c diventa- 
rono fuoi principali confidenti ; contuttocio' 1* anno della Hi lui 

morte 14?». gli rendè quella giuRizia • =: L’ cITer egli Rato uo. 
mo manfueto, ed amator della pace, e l’aver fatto di belle 
fabbriche in Roma , cagion fu , eh' egli lafciafse dopo di le 
piuitolto un buono, che un cattivo nome. Per defiderio vio- 
lento , comune ad altri Papi di que’ tempi , d’ arricchire il fi- 
... glio 
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glio fuo FVancefchetto Cibo , diede occasione di mormorare a noti 
pochi. Tuttavia non imitò egli alcuni de , Cuoi prcdeteff.iri , uè 
limile fu ad altri de’ fuccessori , che iitirncrfcro in guerre , e lo* 
gorarono i tefori della Cbicfacol legreto principi! motivo d’ in- 
grandire le lor cafe , edi procurare itati Principefchi ai lor nipo- 
ties . Segue a diminuir 1’ idea , che li pntcfsc formare d’ cccef- 
{o di Nipottfmo , dicendo che Francefchctto rimale ricco, ma non 
di magnifici Itati, e che vendè a Virginio Orfino que’ piccoli ita- 
che avea , cioè I’ Anguilla» , Ccrvctri ed altre piccole ciflclla , 
rimanendo folamentc Conte di Fcrentillo. '^uì per avventura il 
Lettore, che udì le palsate clagerazioni. fospsticrà , che il ma- 
trimonio di Francefchetto con Kicciarda Malalpina crede del M»r- 
chetato , oggi Ducato di Mal'sa c Carrara , dal noiiro Amallfia 
accennato , gli abbia fatto rifparmiare il Nipotifino d’Innncenzo 
VII!. Da ciò è efence quello del Succefsurc Alessandro VI. , ina 
tra perchè il Lettore ne la anche più di quel che fi trova in quelli 
Annali, c perchè con elfi non termina il Pontificato , lafciaremo 
di riferir del Duca Valentino , e di Lucrezia anche quel eh’ ei ne 
dice difgiuntamente dagli affari dello fiato della Chicta , di cui 
fi parlerà a fuo luogo. Torniamo ora alle azioni de 1 Pontefici fuor 
di cala loro , e dello fiato Ecclefiafiico , dalle quali ci ha dilun- 
gato forfè troppo il Nipot'fmo . 

XV. „ Cadde I’ anno 14; 3. a’ tp Maggio in mano diMiomcf. 
foli. Cofiantinopoli, e fu tagliato a pezzi Collantin Paleologo 
ultimo Imperatore , con più di 40. mila Grillimi , tutto con 
perpetua infamia del nome di Criiliano e de’Principi del Criftia- 
udì ino allorafolamente applicati a fcannarli l’un l’altro, —dice il si- 
gnor Muratori , Inutili furono le premure di Niccolo V, a tutti i 
Principi per far pace tra di loro , con minaccia anche di feomuni* 
ca . Nondimeno ebbe la forte di lentirlaconchiula l’anno 14JJ. 
per opra del Cardinal Capranica 1 prima del fuo giorno diremo , 
che fu il *4. dì Marzo : onde alle lomme ludi di quello Pontefice 
che fi protetta aver ricavate dalla di lui vita , feruta da Giannoz- 
zo Manetti , dal Platina, e dai Abbate Giorgi , non c certamen- 
te inferiore quella d ’ amatore , e promotore della pace . Bella occa. 
fioue per Califto III. di fcgnalarfi col volger tutti i Principi contro 
la potenza Ottomanna. Cosi fec’ egli fperar da principio , coni, 
movendo tutte le Potenze contro il comune nemico . ss ma a co- 
si bel mattino del novello Pontefice nun corrifpofe la fera, — di- 
ce il Signor Muratori, c vuole accennar le turbolenze di Napoli 
con la Santa Sede I’ anno 14? 8. , le quale fon da lui contate a fuo 
piacere , e contro la verità de 1 fatti , come vedremo a fuo luogo» 
Intanto però diffe P anno 14 j6 . , che il Re di Francia neppur vol- 
le che fi pubblicane la Crociata in Francia ; i Veneziani fi bufa- 
rono per aver fatto pace co’ Turchi ; i Gcnorcfi dovean peuiare 

a Ca- 
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a Cafa loro ; e il Re Alfonfo . che linfe di volere andare Ammi- 
ralo dell' Armata — fi riduffe in fine tutta quella Sparata a ri- 
volger contro de’ Gcnovefila flotta da lui preparata in Catalogna 
e Valenza , con protettare di voler prima domare I* alterigia de’ 
Genovefi.~ Onde il folo Papa armò alcune Galee contro i Tur- 
chi. Con più calore intraprefe T affare Pio II. , fucceduto aCi- 
Urto nel medcfimo anno 14(80 iti limando un congreffo à Man- 
tova di tutti eli òmbalciatori della Rcpublica Criiiiana , e facen- 
do capitolazione vantaggiofa con Ferdinando Re di Napoli , an- 
nullati rutti gli Atti del luo Pixdecefforc , affinchè anch’ eglicon- 
correffc • L' anno feguente vi lì porto lo Hello Papa • Ma terninò 
!’ anno 1460 il congreffo con allenire una Flotta che nulla giovò al 
line meditato. Perciocché il Re di Francia non volle concorre- 
re : 1 ! Imperatore area più premura dell’ Ungheria’, e Boemia 
per effer morto Ladislao , che del Turco ; e in Napoli la divifion 
de’ Baroni , chi per Giovanni figlino! di Renato d’ Angió , e chi 
per Ferdinando già coronato Re , chiamò lino in ajr.to Scandcr- 
bech per lollener Ferdinando , benché luffe minacciato da’ Tur. 
chi ne’ fuoi (lati ; la qual cola fece mormorar del Pontefice, quali 
avelie ammaliato tanto denaro =: con decime , e indulgenze da 
tuttala Crifiianità , — per far la guerra a’ Franzefi a prò di Fcr. 
diiu.nd» . Terminata la guerra di Napoli in favor di Ferdinando , 
fi pensò di propolito a refiftere al Turco, minacciante fin l' Italia.' 
Onde il Pontefice , benché mal concio di falutc, fi trasferì ad An- 
cona 1 ’ anno 1464. o ve, aggravatoli il male , il di 14. d’ Ago- 
Ito , in cui arrivò la Flotta Veneta , mori la notte feguente , 
lanciando al Succedere Paolo II. la continuazion dell’ imprela : 
ma inutilmente lì adoperò ii Pontefice , re andando a finir tutte 
le promette de’ Principi in belle parole , e pochi latti = . 

XVI. ,, Altre cure diflrattcro il Pontefice negli anni feguenti. 
E intanto Maometto IL pattato all’ Jmla di Negroponte , a’ elpu- 
gna la capitale , mandando a fil di fpada il prefidio Veneto , e i 
Crifliani tutti . Il Signor Muratori tutto rovclcia fopra il Papa al- 
lora in rotta col Re Ferdinando , e dice , che mife il cervello a 
partito accordandoli con elso , e trattando con altri Principi per 
rinnovar la lega l'aera . Indi cesi brava; — Meglio farebbe (iato il 
provvedere , quand’ era tempo , acciocché non cadefse Cottjnti- 
uopoli in man di que’ cani ; c dopo anche la (ut caduta , più 
proprio farebbe (lato V impiegare in Levante Tarmi Crilliane con- 
tro dei Turchi , e non già in Italia contro degli altri Crittiani - 
Ma il male è vecchio, c fuetto dura ancora ; anzi ècrefciuto, 
c la mia penna non ola dire di più Zi • Già fi vede, che lotto 
I’ ombra di Paolo II. , riprende i Principi , non i Pontefici . Si 
fpiega anche tacitamente meglio T anno feguente narrando , co- 
me Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano in uii folo torio/o viag- 
gio 
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gio a Firenzi colla Duchefsa Bona profu (e dugento mila ducati d 
oro : dorè al contrario il Pontefice inoltrava la Tua Ibtr.-Iità » 
fomminillrandoa’ Veneziani grolse tornine per mantemm .ito di 
truppe contro il Turco . Dove la prende veramente contro il Pon. 
teficc regnante , e anticipa il carattere d’ un Succefsore, fi è nell* 
anno 147 : parlando di Siilo IV. , continuator dell’ imprcia di 
Paolo 11 . — A quello fine, egli dice, intimò le decime agli Ec- 
cleGaflici in varj Regni , e (pedi Legati per raccogliere la pecu- 
nia . Uno di quelli fu il Card. Rodrigo Borgia ( pofeia Alciian- 
dro VI* ) , che in ricompensa d’ aver co tuoi maneggi aiutato Si- 
ilo a confeguire il Papato , ottenne d' andar Legato in Spagna , 
dove per tcltimonianza del Cardinal di Pavia , fece un gran hot* 
tino per fe con aggravio degli Spagnuoli , e lenza profitto della 
guerra contro il Turco . Armò dunque il Papa <4 Galee , e ne 
diede il comando al Card Olivieri caraffa ; jo i Vencz agi , e a a. 
il Re di Napoli ■ Saccheggiò varj paefi de’ Turchi , inile a lacco, 
e poi diede alle fiamme la Città delle Smirne , e qui terminarono 
tutte le prodezze , che certo non guaftarono punto gli affari del 
tiraano d’Oriente, al quale con piti fortunato fuccefso , fece 
neghiteli tempi guerra Ulsumcafsano Re di Perda . Contuttociò 
tornato a Roma nel Gennajo leguente elso Cardinale , vi fece la 
lua entrata , come trionfante con ij* Turchi Prigioni , e dodici 
cammelli , che portavano le fpoglie de’nemici = . Da quello bel 
tratto ironico s’ apprende , quanto poco incontrano le azioni, e 
le inazioni Pontificie , che pur da altri Scrittori fi pò fero in altro 
lume . Anche 1 ’ anno 1478* , ove parla dell’ afpra guerra fatta dal 
roedefimo Pontefice , e dal Re Ferdinando a' Fiorentini , le ave! 
le confultato il Rinaldi, avrebbe forfè mitigato il zelo,e non avreb 
be ti facilmente afserito , che = più potè nel cuore del Papa T 
ambiziofa politica del Conte Girolamo fuo nipote , t del Re Ter, 
dinando , che ogni altro riflelso conveniente al facro Tuo mìni* 
fiero— • Che poi duello Impegno del Pontefice caufalle la pace 
de’ Veneziani col Turco, il quale aver fatta l’ anno feorfo una la- 
crimevole irruzione dalla tellina nel Friuli ; e tutti i Principi d* 
Italia fi mifchiafTero in quello impegno del Papa co’ Fiorentini, 
egli è certo • Ma è anche certo , che udita I’ anno 1480- la pre- 
la d’ Otranto, Siilo vivamente promofle , c con effetto, la fa- 
tta lega ( Rayn. 1481. nnm 4. ) , che ritolfe a que'Barbari l’impor- 
tante piazza nell’ anno feguente in cui morì Maometto, e liti- 
gando l’ imperio Battette, c Zizim , que’ barbari abbandona, 
rono l’ Italia , che refpirò per quella parte , = Se poi di groffi 
conti avrà avuto quello Pontefice nel Tribunale di Dio — , per 
avere impedito egli foto 1’ andarli — a fiaccar le corna al tiran- 
no d’Oriente— , lo lafcerem giudicare al noltro Annalilta. 

XVII. ,, Il non aver cercati nuovi gua; all' Italia con tentare 
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nn« potenza sì formidabile , fece durar la quiete della medefiina 
ne’ due Pontificati feguenti , c perciò in tutto il Secolo , di cui 
parliamo. Anzi i valorofi Cavalieri di Rodi, foccorfi tempre 
dalla Santa Sede con buone fontine , folto la condotta del gran 
Maelfro Pietro d’ AubufTon avean fatto prigioniero Zizim , e con 
gran gelofia del fratello Hajazettc . perchè era amatilfimo da’ 
Turchi, Io ebbe in regalo dal gran Maelfro il Pontefice Inno- 
cenzo Vili, che lo ricevè con molto onore in Roma P anno 
14X5. , c in ricompenft creò Cardinale il gran Maelho in com- 
pagnia di Giovanni figliuolo di Lorenzo de’ Medici , che fu poi 
Leone X. Si avverta qui di palio , che la promozion di Giovan- 
ni de’ Medici è uno de* molti luoghi di quel buon Saggio di Storia a 
che dille il Signor Muratori d‘ aver dato alla luce , e che in que. 
fli Annali emenda , o contraila . Ivi ( Antich Eittn. Par. i, pig. 
gai. ) gli tornava bene di dir, che Leone X era Rato latto Cardi- 
nale, o abilitato al Papato da Giulio II , ma qui aflerifee , che 
molti anni prima innocenzo Vili, lo creò Cardinale con raro 
e tempio in età di foli quattordici anni . 1 11 quanto al Turco 
Z znn gli fiamo obbligati della notizia che ci da , che egli folle 
Introdotto in Concifioro , e per quanto foffe fiato iilruitu delle 
gcnufleflioni , e del bacio del Piede , = fenza voler neppure 
piegare il capo, fc ne andò zitto ritto al Trono Pontificio , c«J 
unicamente baciò in una fpalta il Pontefice : che 1 ’ anno fe- 
guentc venuto a Roma Ambafciator di Bajazette , fpiegò la lua 
commifiìone di far tener Zizim in buona culiodia , con efibizio- 
ne di quaranta mila ducati d’ oro ogni anno, e libero commer- 
cio a Criftiani , che fu accettata dal Papa : e che I’ anno 1 yyf. 
conlegnato dal Pontefice Aleffandro VI a Carlo Vili , che anda. 
va alla conquida di Napoli, per fei meli fidamente, mori egli 
per viaggio d’un fiero malore feonofeiuto , da molti attribuito ~ 
a veleno, e veleno datogli per ordine del Papa= .Notizia per metà 
fidamente fomminiflrataci dal Signor d’ Argentone , che fi 
trovava allora a Venezia Ambafciatarc di Carlo Vili. ( lib, 7. 
eaf ig. 1 & 14. ) Fin qui può ballare delle azioni Pontificie , fc- 
parate dal piò importante del dominio temporale della Santa Se- 
de . Verremo ora al poco , che fi contiene in quello Volume 
de’ He de’ Romani , e Imperadori , ina uccella rio a faperfi per 
le circoltanze che lo accompagnano „ . 

X Vili- ,, Compariate con poco onore in Italia I’ anno 1401. 
Roberto Re de' Romani. Dice il Signor Muratori, che =: di. 
mandava danari, e i danari oltinaii non volevano venire — ; 
Onde andato, e tornato a Venezia con ferapre nuovi ma neggj , 
per efpremer danari da'Fiorentini affine di mantener truppe in 
Italia ; I’ anno feguente =: tornoITcne al fuo paefe , lardando 
in Italia un mifero concetto del fuo nome , e .valore S « Lo cbia- 
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ma In morte I* anno 1410 principi eminente nella pietà , e cle- 
menza , ma non altrettanto nel valore . Dice , che Quantunque 
ancor vivefle l’ inetto Vincislao , fi venne a nuova elezione , la 
quale riufeì doppia: perchè gli Elettori dilcordi parte eleflcro 
Sigismondo Re d’Ungheria , e parte Giodoco Marchefe di Mora- 
via , il quale eden do in età di po. anni , partì in tre meli dal 
Mondo ; e però i Principi di Germania riconobber l'anno feguen- 
te per Re de’ Romani Sigismondo . Quelti per riguardo all’ Ita- 
lia poca parte ba negli Annali. Trovili P an. 14*7- fupplica- 
to da Filippo Maria Vifconte Duca di Milano ad intrometterli 
inficine col Pontefice Martino V , per pacificare i molti faci ne- 
mici. fi P anno 14 jf sbrigato dalie fanguinole guerre di Boe- 
mia contro gli eretici Uditi , comparito a Milano , ove prende 
la corona Ferrea inS Ambrogio a 15. di Novembre, onorato 
crtremamente dal Duca , teda particolare , che non lo volle mai 
ammetter nel Cartello , fenza penetrarlene il motivo . Indi par- 
tito 1 * anno tegnente per venire a Roma , s’ ebbe a trattenere in 
Siena = con maledizioni lenza fine, ((ante Io (trabocchevole 
aggravio = tutto 1’ anno;perchè — non erano accordate, egli dice, 
le pive del Papa =: . L’ anno vegnente 14$ 3. , erano accordate: 
perciò venne , e fu coronato da Eugenio IV , di cui partì ami. 
coegualmente che de’ Veneziani ; benché mal fodisfatto dell’ 
uno, e degli altri Ibis’ entrato in Italia : e all’ incoutro parti 
nemico del Duca di Milano , di cui era dapprima amico,,. 

XIX,, Degno è di notarli ciò che dice il Signor Muratori P an- 
no medefimo della coronazione Romana . — Cominciò Sigis. 
mondo ad ufare ne’ Tuoi Diplomi il titolo d’ Imperador de’ Ro- 
mani non ufato finquì dagli Eletti, fe non dopo aver ricevuta la 
Cor na Romana = , per rapporto a quel che dille tanto antici- 
patamente l’an. 1 } 3 S. fopra il Decreto d’ indipendenza dalla San. 
ta Sede (fip.Artie. XI. pag. iji. , fatto dal Bavaro unitamente 
cogli Elettori . E qui fi deve aggiungere , per avere la notizia 
intera di quello affare , che Federigo IH. dopo eflerfi lungo tem- 
po inutilmente affaticato per far creare Maflìmiliano fuo figliuo- 
lo Re de’ Romani , a di 1 6. Febbrajo dell’ anno 1*3 6 .=z Otten- 
ne finalmente il fuo intento, con averlo la maggior parte degli 
Eie itoti prò morto a quella dignità continuità poi fino a’ dì nortri 
nell' Augultiifiina Caiad’ Aultria = . Indi a fette anni morto Fe- 
derigo in erà d’»ij- anni P anno 14pj.ee Suo figlio Maflimilia- 
no I , già Re de’ Romani, fuccedette a lui nell’ araminiftra» 
zion dell’ imperio , Fu egli il primo ad intitolarli Imperadorc 
Eletto de’ Romani , con efler poi andato anche in difufo l'ag- 
giunto d' Eletto ne’ tempi fufleguenti =e : non però in Roma , 
e nella Chiefa . Ora torniamo a digismondo . Benché dì lui non 
li abbiano altre notizie rifpetto ali' Italia , fuorché la guerra da 
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lui fitti »’ Veneziani i'an. 1411. e fcg. » e P erettone dell* 
Contea di Savoja in Ducato I’ anno 1415. paflando per Sciarti- 
bery di ritorno dall’ abboccamento con Ferdinando Re d’ Ara- 
gona nell’ aitar dello Scismatico Pietro di Luna ; tuttavia egli è 
certo, che molto fi adopró nell'infelice tempo dello Scifma; 
perciò dice bene il Signor Muratori I’ anno 1447. in cui morì, 
che lafcio = dopo di fe una gloriofa memoria , d’ edere fiato 
Principe piifiimo , prudentiliimo, e di liberalità , che *’ acco- 
llava all’ eccedo, oiaflìmamente verio i poveri ss ; benché Enea 
Silvio tacci sì lui, che la moglie Barbara d* incontinenza . A. 
lui fuccedette Alberto II. Duca d' Aufiria lafciato erede ; ma in 
termine di due anni mori con fofpetto di veleno , lafciando gra- 
vida la Regina Ifabella, che partorì Ladislao riconofciuto per 
loro Re da’ Popoli dell' Ungheria . Federigo III. prefe fubito il 
governo dell’ Aufiria . Era egli figliuolo del Duca Ernefio , « 
nel giorno 1. di Febbraio dell’ anno (eguente 1440. fu eletto in 
Francfort Re de’ Romani . Dice di lui il nofiro Annalilia , che 
fu Principe piiflìmo, manfucto, e amator della pace, benché 
biafimato alquanto da principio, per aver perfuaio alIsNazion 
Germanica la neutralità nello Scifma , quando tutti i Monarchi 
aderivano a Eugenio I V , e conchiude =: il refip delle fue azio- 
ni lo lafcio alla Storia Germanica • Mantiene infatti la fua pa- 
rola : perchè non torna a parlarne, che 1’ anno 14(1. , pel 
diffonderli nelle lodi di Borio Marchefe d’ Elle creato Duca di 
Modena nel ritorno da Roma , ove a di 1 j. d’ Marzo dopo lun- 
go dibattimento avea ricevuta da Niccolò V. con rariilìmo efem- 

f iio la Corona Longobardica nella Bafilica Vaticana , e con e(To 
ui la Regina Leonora figlia del Re di Portogallo fpofata lo fie(- 
so giorno : e il di iS - di ebbero ambedue dal medefimo Papa la 
corona Imperiale . Quindi narrato al medefimo fine 1 ' anno 1468, 
il di lui fecondo viaggio a Roma, feende 3(1486., incui fece 
crear Re de 1 RomanTtl figliuolo ; indiai 144$, nel quale dice, 
che =: dopo avere l'Imperadore Federigo 111 per più di 40. anni 
pofleduta 1 * Imperiai corona , fenza ch'egli giovafTe , o nocelle 
all’Italia, avendo unicamente attefo a guerreggiare in Ungbc. 
ria, Bnemia , ed altri luoghi oltramontani, dille l’ultimo 
addio alla vita prefeute nel dì ip- venendo il di io. d’ Agofio in 
età d’ 80. anni , cofa a que' tempi rara ira* Principi . 

XX. ,, Abbiam noi alcuna cofa , che ci fa alquanto allon- 
tanare dal Signor Muratori, in Ordine al Ducato di Milano 1 * 
an. 1460. , in cui fu conchiufo , cornee detto, cióehe fi pò- 
tè da Pio II. nel congreflo di Mantova per la (agra lega . 
m Cofa prometteflc ( egli dice ) Francefco Duca di Milano non 
^,parifce c argomenta, che i molti colloqui col Papa fos- 
foro per aiutare il Re Ferdinando, Ma noi, cks vedemmo Fc-« 
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contro de’ Veneziani , perchè quelli , oltre all’avere (turbati 
i fuoidifegni , avca.’io anche Icoperta la di lui intenzione d* 
occupar Fifa , come Città dell’ Imperio zs , Tanto ci fommini, 
Fra di notabile il nolirn Annaffila intorno a’ Re de* Romani , 
e Imperadori di quello Secolo , Che altre minute cole , narra- 
re anzi per genio, che per neceflità, non meritano la pena di 
fcriverle > o leggerle. Di tal natura è quella dì Gabrino Fon- 
dolo 1 iranno di Cremona . fi qual diceva d’ efferfi pentito in 
fua »ita d’ una cofa fola, cioè , che 1' anno 1413, , re avendo 
egli condotto Rapa Giovanni, e il Re Sigifmondo fin fu Ila ci . 
tua dell’alta, c nobil torre di Cremona , non gli avctTe preci- 
pitati ambedue al baffo: perchè la morte de’ due principali 
capi della Crlffìanità avrebbe portata dapcrtutto la fama del 
fuo nome re. Del retto, come fi è potuto vedere dal fin qui 
detto , l’Italia non ebbe per quella parie la menoma variazion 
de' Aioi affari. Le potenze che le dieder molto da fare, c 
molto la travagliarono in quello fecolo , eran dentro l’Italia me- 
defima , come or vedremo . », 

XXII. „ Varie potenze in lei fufcitironfi in quelli tempi. 
Perciocché oltre a' Duchi di Milano nati, come fi dille , nel 
fine del fecolo pallata , i quali fi andaron dilatando , con de- 
trimento , in fpecie de’ Geiiovcfi , anche Venezia , e Firenze, 
c Genova fi elevarono in potenza , e fi refer formidabili non 
meno per il lor valore , che per l’ opulenza . Dell’inclita Re- 
pubblica Veneta , la quale cominciò , fecondo il Signor Murt- 
tori a dilatarli con deprimere il Patriarca d’ Aquileja , il quale 
fino all’ an. 14x0. era Hato =: dopo il Romano Pontefice il 
piti ricco Prelato d’ Italia =, poco abbiam parlato per l’addie- 
tro , ■ perchè le di lei guerre quali continue co’Gcnorcfi areali 
poco che far colla Chiefa . Ma in quello fecolo, e per le re- 
plicate alleanze ora a favore, or contro i Pontefici , e per le 
invafioni delle Città dello Stato, fpeciahr.ente in Romagna , 
farà d’ uopo alcuna volta parlarne. Ci balli per ora affli di 
formarne concetto , udir ciò che dice il noflro Annaffila 1 ’ 
anno 1 ^ — Erano allora in gran voga ellì Veneti, e il lo- 

ro Lione Fendeva l’ali facilmente dovunque feorgeva apertura 
di dilatarla Signoria re » Lungo farebbe e fuor di propoli an- 
noverar le loro conquide nel Friuli , c nel Ducato di Mila- 
no ; foloci vien talento di riferire un’articolo della capi- 
tazione tradii e il Duca di Milano feguita l’ anno 1441- > che 
/copre la vallila del dominio fin d’ allora • re Gian Francefco 
Marcitele di Mantova , fecondo la disgrazia de’ più deboli nel- 
le leghe, lafctò il pelo, avendo dovuto refi itu ire a’ Venezia- 
ni Porto, Lcgnago , Nogarola , ed altri luoghi da lui prefi > 
e rimettervi del proprio Valeggio, Afola, Lunato, c Pcfchie- 
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ra a fui folti da’ Veneziani =r . Di Genova > che è diflinta io 
quello Volume col perpetuo Carattere d' ineoffante , t Superba, 
non è agevole» divifarne i privati meriti: si frequenti turon 
le mutazioni di dominio tra* Tuoi Dogi , Duchi di Milano, e 
Re di Francia . Tuttavia la di lei potenza , particolarmente in 
mare , con pregiudizio anche della S. Sede pur .troppo la vedre- 
mo diflinta,,, 

XXIII.,, I Fiorentini fi trovano alcune volte onorati dal no. 
Aro Annaliftadi lode ambigua ; mentre li chiama l’anno 14x1, 
,-s gente, che fapeva adoprare il microscopio negli affari del 
mondo =: ; e rue anni dopo ; — molto a vveduro popolo s . Il 
qual linguaggio , o altro equivalente fpeflb adopra favellando di 
loro , lalciando in dubbio il Lettore , fc burla , o dice da fenno- 
Tanto più che narrando l’anno 140*. il traffico fegrcK) col Cam. 
baccirta Capitan de' P/fani , per ottener la Signoria di quella Cit- 
tì da loro aflediata , col prezzo di cinquantamila fiorini d' oro , 
fa entrarvi i Fiorentini con carrette piene di pane, e dice, che que’ 
Cittadini, avvegnaché foffrifler di mala voglia d’ elTer venduti ; 
nondimeno =2 attefer tutti a cavarli la fame , per cui la maggior 
parte erano divenuti fcheletriee . Nondimeno gran riprova del- 
la loro opulenza ne fomminiftrano e la detta compra di Pila , e 
quella di Cortona dal Re Ladislao per feflantamila fiorini d' oro 
fan. 141 i,e di Livorno per centomila dal Campofregofo l’anno 
I4xt., e di Borgo S. Sepolcro da Eugenio IV. I’ anno 1440 , 
fenza cfprimerfi il prezzo. Della potenza poi ne abbiamo^ ben 
chiari argomenti dal vederla tempre in arme , o in lega colle al- 
tre potenze , per lo più con loro vantaggio. La (leda maniera di 
lodare in forfè la veggiamo adoprata , quando la Cafa Medici 
col favor delle ricchezze , e col credito perfonale , cominciò ad 
efler diflinta dalle altre . Onde f anno t4fi4* » in cui mori Co- 
fimo, detto Padre della Patria , dopo aver detto , che =2 lo uno 
de’ più accreditati perlonagg; di quello fccolo , e riputato A* * 
privati Cittadini il maggiore , e più ricco d’ Italia = . (aggiunge 
/ubilo, = colla fua faviezza , e deflrczza gran tempo gover- 
nò , ed aggirò come a lui piacque la Repubblica Fiorentina . e 
lifciò ineìiimabili ricchezze a Pietro fuo figliuolo , ma non 
gii il fuo fennorr .E dice bene, perchè diede pelofiaa’Cit- 
tadini amici della loro libertà ; onde Luca Pitti , Niccolò Sode- 
lini , Diotifalvi Nerrni , Angelo Acciajuoli con altri partigiani 
congiurarnn contro di lui ; febben’ egli ajutato dal Duca di Mi- 
lano, redo fuperiore , e gliemoli furono cacciati in efilio : ni 
riufeì loro di tornare alla patria nemmen dopo la morte di Pietro 
/eguita l’anno 1469. Perciocché i di lui figliuoli Giuliano, e 
i iorenzo ebbero maggior partito . AnAe l’anno 1478. fi rinnovo 
la congiurai ma ebbe tragico avvenimento , qual fi poteva «t- 
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tendere dall’ «ver violato il luogo facro. Perciocché rfmarto uc- 
cifo Giuliano in S. Reparata , Lorenzo leggiermente ferito fi 
falvò in Sagreltia , e fortenuto da' Cittadini , che vendicaron 
la morte del fratello coll’ ultimo fupplizio di 7 o, congiurati > ot- 
tenne maggiore autorità nella Repubblica di quella che averte 
avuta Colìmo di lui Avo . Di quello ne parla il Signor A/ara/ori 
bene in altro linguaggio. Dice 1 ’ anno , ch'ci mori di 

44. anni , avendo fempre tenuto in pugno il governo della Re- 
pubblica fenza titolo di Signore , ma con tal liberalità , c magni- 
ficenza , che lo refero amabile , e ltimabile fino al gran Turco » 
Tutto vero: ma fe ne’ princjpj di quello onorato Cittadino, 
■ vertie aggravato meno Siflo IV-, e men politicamente averte in- 
terpretate le caule, per cui il Pontefice 3 fulminò contro di ef- 
si Fiorentini tutte le fcomuniche , e maledizioni del Cielo, • 
l' interdetto alla loro Città ognun fi pervaderebbe , che folle lo- 
de giufta , non un contrappofto alla detrazion del Pontefice . 
Vcdanfi gli Storici , c Documenti predo il Rinaldi an.num. t- 
C r /iqq ) , c fi troverà , che nè Sirto ebbe tutt’ i torti , nè Loren- 
zo tutte le ragioni „ . _ 

JfXIV. „ Che poi dopo principi si torbidi Lorenzo fiacqut- 
flaffe tanto credito fpecialmente nella Patria , fi vede chiaro 
dall’ avergli i fuoi concittadini continuata la (lima in Pietro fuo 
primogenito, al quale, benché Cittadino privato , comegli al- 
tri , confidarono il maneggio della Repubblica . Ma rinufer 
drlnfi ; perche celi nimicatoli prima Carlo Vili, con negargli il 
padageio, indi temendone, perciò andato ad incontrarlo, len- 
za faputa del popolo gli diede in manoSarzancllo , Pietra Santa, 
e non molto Hipo. anche Pifa , e Livorno , = promettendo «I R. 
con un pezzodicarta di rertituir tutto ; dappoiché * ve <je 
liftato il Regno di Napoli = . Onde da* Cittadini fu prolcritto 


celi eDoe intauito nnc : * lA-.-S „ 

e fungendo e do rollò annegato nef^Garigliano l an. «og » «o 
tempo che Firenze a imitazion della Repubblica Veneta area i n. 
trodotto una maniera di Principato nella Repubblica .mentre 

I’ anno feorfo avea creato Gonfalonicr perpetuo Pictr S * 

Che quella fede una fpecie di Principato , lo abbiamo dalla di 
vita (lampara, e da Pietro Delfino nelle fuc lettere: ma non 
pervenne a dicci anni interi per colpa di fazioni novelle , che 
I* obbligarono a dimettere il Magifirato 1 1 anno 151 1 > e nel I Ce- 
euente venendo eletto Potcficc Leon X. , che era il Cardinal 
Giovanni fratei di Pietro de’ Medici , comincio quella famiglia a 
rifaiire : ed è ben noto, che giunfer poi quelli dell altra linea . 
cioè i difendenti di Lorenzo, fratello di Codino Padre dcl- 
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la Patria» al Gran Ducato di Tofcana . Ciò fi è da noi breve* 
mente accennato , perchè il Signor Muratori lafcia quella Poten- 
za d’Italia quali disfalla. Naira l’anno 1494- l’a.cordo de 
Fiorcnrni con Carlo Vili. « che gli delude ; e dice due anni do- 
po , i Veneziani efler divenuti lor nemici , per dTcr collegati 
co’ Fraiizefi , c che per la parte di Francia s tempelfavcno con 
frequenti ambalccric > e lettere C.r'o Vlllr: , affinchè ordinas- 
se al tuo Governatore la refiituzion della Cittadella di Pila • 2 
Ordini predanti fpediva il Re di farne la conlegna , e con cre- 
denza comune « ch’egli fir.ceramente gli delle : ma con provarli 
dipoi > che i luci Lffi/iali non doveano capire il tenore di quelle 
lettere . Soggiunge-, che il Governator Franzele di Sarzana ven- 
dè la Città *' Gcnovefi per venticinque mila scudi d’ oro , e che 
i Genovefi tornarono ad impadronirli di Sarzanello ; quello di 
Pietrafanta contratto c co’ Genovefi, e co’ Zucchefi , e rimale la 
Città a quelli ultimi; e quello della Cittadella di Pila la vendè 
a’ Pifani medefirai, che demolita lecer guerra a’ Fiorentini per 
difender la loro libertà ; e finalmente chiamarono i Veneziani , 
che s’ impofleflaiono di quella Città ricuperata poi da PietroSo. 
dcrini l’anno ipoy ( Par. lklphin. Ut, y. ep. 19. ), Comhiùde 
l’anno 1459; colla lega, che fecero i Fiorentini con Lodovico 
XH. R e di trancia , venuto a invadere il Ducato di Milano • 

XXV. „ All* Potenze già dette farebbe da aggiugnerc il Du- 
ca di Savoja : ma elTendoli accennato nell' ult mo Settata , 
che Sigifmondo Re de’ Romani erefle in Ducato la Contea di 
Savoja l’anno 1416.= Laonde Amedeo Signor di quelle con. 
trade, e di p^tedel Piemonte cominciò ad” ufare il titolo di 
Duca, che s’ è poi continuato ne’ Succeflori fuoi colla giunta 
a’ di nollri del Regale si : poco refla da dirne per il n' firo 
propofito . Perciocché quello primo Duca dopo di aver faggia- 
niente governati i luoi popoli, rinunzidi fuoi fiati a’ figliuo- 
li l’anno i4}4, , e fi ritirò a far vita Eremitica a Rigaglia 
preflo il lago di Ginevra , ove illitui 1 ’ Ordine di S. Maurizio. 
E i difendenti , e (uccefTori fuoi non ebbero intereffe co’ no- 
flri affari. Grande bensì ve l’ ebbero i Marche!! d’ Ette , giun- 
ti aneh’ elfi all’onor di Duchi di Modena l’anno i4t*->P er 
privilegio di Federigo IH. ; ma di quella potenza abbiam prò- 
melTo di parlarne a parte : e d’ altre minori non fa d’ uopo dis- 
giunger le azioni , o anticiparne il racconto . Una circofianza 
fi vuol qui aggiungere indivifibile dalle Potenze d’ Italia , ed è 
quella d’ aver fiorilo in quello iccolo uomini infigni non folo 
nelle lettere , ma ancora nelle armi ; onde dice il Signor Mu- 
rateri ail’ anno 14*6. • = Chi vuol vedere l’ Italia provvedu- 
ta d’ infigni Capitani , c condottieri d’ armi , non ha che da 
Ifliri’ occhio nel fecolo di cui ora trattiamo — . Alberico Con- 
te 
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te di Barbìano : Sforza Adendolo da Cotignuola ; e più 
di lui gloriole Franceico Sforza filo figliuolo) che giunfe ad 
eflcr Duca di Milano; Niccolò Piccinino, e luoi figliuoli ; 
Fra. icc ico Carmagnuola ; ilCarrarefc ; Bartolomeo Coicone . 
e tanti altri , che lungo farebbe I’ annoverarli , parioriron glo- 
ria ringoiare a quelle Potenze, chea vicenda fervirono . fa» 
luno anche di elfi fi diede a imitare i Maiiwdieri Oltramonta- 
ni , de' quali fi parlò nel feci pallaio , E tali furono Brac- 
cio da Montone, e Jacopo figliuol di Niccolò Piccinino, di 
cui fi parla l’anno 14:7., accano quelli gran Generali tan- 
to credilo in Italia, che i loro eferciti , e le loto forze da ciTi 
nudelìmi prendevano il nome : benché o del Pontefice, o ci’ 
altra Potenza fi folfero ; perciò in quelli Annali fi leggono non 
meno truppe Ouchr/ihe , che Sforxefche , Braccejche , c Braccia- 
ne, Caìdore/che , &c Tanto più che di fcmplici Capitani , O 
Generali, diveniran bene fpvffo Signori di Città c Provincie da 
loro invafe , fpecialmente nello Sialo Ecdcfultico. Del quale t> 
ormai tempo di ragionare . ,, 

XXVI. ,. Due principali Potenze d' Italia inquietarono in 
quello Secolo la S. Sede: il Regno di Napoli divifo nelle due 
antiche fazioni Angioina , e Aragonefe ; e il Ducato di Mila- 
no . Morto l’an 1401. Gian- Galeazzo Primo Duca, refiò di- 
vif.a I’ eredità tra’ figliuoli Gian Maria primogenito , e fucccITor 
nel Ducato , Filippo Maria fratello legittimo , c Gabriello il- 
legittimo . Villa cosi diminuita la potenza , Hata formidabile 
per l’addietro, rifvegliaronfi tra* nemici della Cafa Vifconti 
anche i Feudatari della S. Sede, c il Pontefice: — Papa Bo- 
nifazio IX., perle Città dello Stato Ecdcfiaflico ufurpatc , 
dopo aver pazientato in addietro per paura del potentiflimo Ri- 
feione , ora determinò dadovero di ricuperare il fuo re, di. 
cc il Signor Muratori all’ anno tfO?. Niccolò HI. Marchefe d‘ 
Elle era il Generale dell’ efercito Pontifìcio, vi erano anche 
altri Capitani iufìgni , c tra elfi Alberico Conte di Barbìano , 
che avea militato per Gian Galeazzo . Vinfer l’armi Pontifi- 
cie, e fu conditura la pace con tornare a devozion del Pon- 
tefice Affili , Perugia, e Bologna. Di quefta Bonifazio dichia- • 
rò Legato BaldaflarCofTa , = uom pien di cabale, che pro- 
metteva molto, e attendeva poco re ( an. 1401 ) : un che 
peraltro , e da Cardinale , e da Papa tenne in dovere quella 
Città così allora fnggetta a mutar governo perle fazioni delle 
famiglie nobili » Di quelle alcune ne nomina il Signor Murar.ri 
1 ’ anno r4zj> , e fono Bentivogli , Lambertini , e Malvezzi per 
la Chic fa ; Canedoli , Zair.betcari , Peppoli, Grifoni, e Gui- 
doni controdi ella. Sene vide l'efempio l’anno 14I1. , ap- 
pena partito il Cardinal Legato già eletto Papa alla volta di 
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Rom* ; poiché (libito la Città tornò a ribellare , e lo lleffo fe* 
ce l'anno 141Ò. , dopoché quegli ebbe dimeffo il Papato a Co* 
danza . 11 Signor Muratori feufa la prima rivolta del popolo Boi 
lognefe con dire , che = era flato governato con mano affai 
pelante s : e dice dell’ altra > che := vi rientrò gran copia di 
nobili cacciati in cfilio Cotto il rigorofo Pontificio governo pre- 
cedente . e ceffarono le gran faccende , che in addietro ave» 
il Carnefice in quella Città = . Che in quella occafione ama il 
nollro Annalilta la piacevolezza ne’ Pontefici ■ Se poi l’ulano 
alcuna volta tendendo accomodamenti per via di Legati, co- 
me fe Martino V» I’ anno 14*0 , per follenere il Patriarca d’ 
Aquileja • = Ma quei Legati ( egli dice ) non erano Cannoni ■ 
e però non fecero breccia alcuna nell’ animo de’ Veneti vit- 
toriofi es - Eppure avea egli detto I’ anno 1415. , che lo llef. 
fo Pontefice accerdata a* Bolognefi la libertà coll’ annuo cenfo 
d” ottomila fiorini; l'anno feguente , Seguita nuora ribellio- 
ne , riduffe quella Città all’ ubbidienza coll’ armi : il che fa ve- 
dere ? che i Pontefici ufano e piacevolezza , e rigore quando 
occorre : ma il rigore medefimo non Io Scompagnano mai dall? 
Pontificia demenza • » 

XX VH. „ Egli medeftmo fomminiflra efempli di vero rigore 
in altri Principi nello Aedo anno , in cui condanna il governo 
di Coffa , o lia Gio. XXIII. Perciocché narra , come Filippo 
Maria 1 che era facccffo al fratello Gian Maria trucidato l'anno 
141». da una congiura di Nobili perle Tue crudeltà 1 datoli a 
rilfahilir la potenza Ducale , e fatto venire a f e C on dolci paro- 
le Giovanni da Vignate Signor di Lodi . lo fece porre in una 
gabbia di ferro a Pavia, ove il mifero morì i n pochi giorni , e 
— fi fece fparger voce , che percolando il Ca p 0 ne » f srr ; 8 * era 
uccilo fenza averne obbligazione a! Boj a = . Quello Principe 
egualmente crudele , che llravagànte ebbe perpetue guerre , co. 
nìinciando con Altorre ballatdo di Bernabò Vifconte , che ave- 
va invaiò il Ducato , e le terminò co’ Veneziani , che Io riduf- 
fero in anguflie elìcerne , onde mori l'anno 1447. lardando ere. 
de Alfonlo Re d’ Aragona , con efduderne il fuo Genero Fran- 
’celco Sforza. Quelli però ebbe miglior forte co’ Milanefi ; per- 
ché (limandone il valore fi pofero in libertà , e lo eleffero lor 
Capitano, e in breve , cioè l'anno 1450. , lo acclamami Du- 
ca mercè delle lue prodezze , e della fua felicità e accortezza 
ne' gran maneggi . Non fi dee qui tralasciare una notizia , che 
ci dà il nollro Annalilla , del fuddetto Alìorre , cui fu rotta 
una gamba da una macchina nel Cafìrllo di Milano . e perciò 
perde la vita , e il dominio invafo . Dice l’anno i 4 n d' aver 
villo “ nel I6p8. in Monza il fuò corpo per accidente dìffcppel- 
àito in quella Bafilica , tuttavia intero, c coll’offo della gam. 
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ba rotto . Certo che lama fantità non gli area meritato quello 
privilegio s = . Del rcflo il Duca Filippo Maria , che da Facino 
Cane era fiat» peffimamentc ridotto ; ebbe tanto da far co’ fuoi 
nemici , che non travagliò i Pontefici fino a Eugenio IV. Le vef. 
fazioni della Gliela in tempo di Scifma lì provarono dalla par* 
te di Napoli , e da’ Tirannctti dello Stato Ecdefialiico . Il noliro 
Annalilta , ( non oieremmodire con verità ) fa autore della re- 
dizione Romana contro Innocenzo VII. 1 ’ anno 140*. il Re di 
Napoli « =: Fomentati ancoia ( egli dice ) da Ladislao Re di 
Napoli , Principe amuiziofo , che ardea di voglia di ghermire 
la itefla Città di Roma con di legno di farli flrada alla Corona 
Imperiale = • Hualì che Roma folle la Sede Imperiale! Noi 
Sappiam d’ altra parte . che i Colonneli ■ r Savelli di fazion 
Gibellina bramofi di rillabilirc i Banderelì» e la libertà; egli 
Orlìni di fazion Guelfa foltenendo i! governo Pontificio comin. 
ciarono il tumulto, e il Nipote del Papa con ular crudeltà I' 
■cecie affatto , e allora Ladislao slcaliflimo Principe , e lenza om- 
bra di religione» invitato venne a godere il frutto delle gare 
altrui . Ma lo godè poco tempo ; perchè tornato il Pontefice da 
Viterbo, già calmati i Romani procefsò Ladislao, riebbe Ca. 
flel S. Angelo , e ingannato eia un limulato accordo , lo ie Goti- 
falonier della Chiefa", dignità ragguardevole ma non corrifpon- 
dente all’Imperiale, di cui peraltro fi contentò il Redi Na- 
poli . Due altre volte occupò c^li Roma , c altre Città dello Sta- 
to . L’anno 1409 l’ebbe a fare con Baldaflar Coffa , il quale 
eflendo allora Legato di Bologna fi contento di ricuperare I» «. 
Città Leonina, e altre ; ma fatto Papa fcomunicollo , e mal. 
grado de’ fuoi fratelli, che ne patirono in Napoli, gli mofse 
afpra guerra unitamente col Re Lodovico Duca d’ Angió» Al- 
lora fu, che tornò la terza volta, dopo occupate alcune terre 
nella Marca , a invader Roma 1 ’ anno I4M- » e dopo ptofegurn- 
do a Viterbo s’ impadroni dilutto il paefe fino a’ confini di Sie- 
na . Ma Iddio pofe fine a tanta audacia privandolo di vita l’an- 
no feguente . Il Signor Muratori dice , che = alzavano quali 
tutti le mani al Cielo per la gioia in Roma , Firenze , ed altri 
luoghi al vederfi liberati da quello Re sì manefeo » c perfido = i 
c dice ancora efser egli morto di morbo Gallico guadagnato nel 
campo di Narni da una bagafeia Perugina , in pregiudizio dell’ 
Epoca fifa ita Ho. anni dopo a tal morbo I' anno 149 r. ; = che 
tuttavia ritien prcfso di noi il nome della nazion Franzefegalligo 
velcnofo della tozza libidine ss • ,» 

XVH 1 . ,, Succede a Ladislao Giovanna II, Vedova di Gu- 
glielmo figliuol di Leopoldo HI. Duca d’ Auflria , che non aven- 
done avuta prole era tornata alla Cafa paterna , ilfabiliffima don- 
na, che ritenne , • Del Regno , c nello Stato le Città , e terre 
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invale dal fratello Iadislao . Il Card Ifol »no fpedito fuhito da 
Giovanni XXF 1 I. alla volta di Roma , di cui gli conferì la reg. 
gcnza , cacciò lo Sforza , e altri Capitani della Regina dada re. 
(idcnza Ponuficia , ma Calici S. Angelo refló col prcfnlio Regio - 
Si aegiunfc a ciò I’ invalione di Roma fatta tre anni dopo dal 
Malnadicrc Braccio coll'intelligenza di Stefanacci Card. S. An- 
gelo , di cui P Ifolano fi fidava : onde quello rifugiatoli in Ca- 
mello chicle ajuto alla Regina , la quale per farli merito col nuo- 
vo Papa Martino V. , mandò il Contellabilc Sforza , alla cui 
comprfa il Mafnadier Perugino fpari . Due anni dopo, cioè 
P anno 1415. la medelima reltitu) alla Chiefa Calte! S. A ngelo , 
Ollia , e Civitavecchia , richiamandone le guarnigioni . E 1 ’ an- 
no vegnente anche Braccio , ricorfo a piè del Pontefice , che 
era in Firenze , ottenne il perdono dalle cenfure , e fu dichiara, 
to V. cario di Pcragia tua patria , d’ alfifi , Jcfi , c Todi con altre 
terre invale da lui ; con pattoperò di redimire alla Chiefa Nar- 
ri , Terni , Orvieto, e Orta , e di ricuperar Bologna al Pon- 
tefice, a cui erefi ribellata , cofe tutte efeguitc fedelmente da 
Braccio riconciliato . Tal Vicariato dato a Braccio dee n< tarli, 
per comprender la natura di tanti Vicariati d’ allora ; perchè 
i Pontefici occupati in più gravi affari della Chiefa di Dio, con- 
fervavano , com’era loro permefso, il di lei patrimonio da 
tante parti infidiato , e invaio. Il Sicnor Muratori dicendo, che 
la Regina Giovanna 1 ' anno 14 1 8 - invidi lo Sforra— di Bene, 
vento nori poifeduto allora dalla Chiefa Romana = , modra di 
non faperlo , e di non aver letto predo il R tnaldi ( «», 144;. ». $•) 
il Documento , in cui Eugenio IV. accordatoli finalmente con 
Alfonfo , gli dà fila vita durante il Vicariato di Terracini , e 
Benevento ulurpate già alla Chiefa , come tante altre Città ; 
nel quale fi legzono anche le caule gagliardifiime , che nit.lfcio 
Eugenio a si fatto accordo , contro il concilo, e pungente par- 
lar del nollro Annalida ; = Dopo aver fatto il ritrofo un pez- 
zo, fi acconciò con Alfonfo , egli accordò tutto quanto egli 
feppe domandare , perchè egli jmpiecadele forze lue per libe- 
rar la Marca dalle mani del Conte Erancefc» — • ,, 

XXIX. ,, Che Filippo Maria Duca di Milano, odiando il 
Pontefice, come Veneziano, avea mandato I’ anno 14$$. Fran- 
cese Sforza a invader la Marc» : e quelli dopo tale itrprcla , paf. 
fato l’anno feguente nell’ Umbria , occupò Todi , Amelia , Tof- 
canclla , Otricoli, Magl/ano , Soriano, e altre terre . Onde il 
Papa con poco piacer del Duca diede allo Sforza il Vicariato del- 
la Marca , fecondo lo flile poco fa divifato , e lo fece ancora Gon- 
falonier della Chiefa per piti obbligarfclo : ma tu daluimalcor- 
rifpofto ; e perciò l’anno 144Z., come colla dal luo Diploma 
( Ray. ». il), lo dichiarò incorlo in tutte le Icomunidic , e de 
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Caduto da tutti gli onori : A 'ecejf.rio coaSìi fumus , prout tempora pi. 
rtuiabanr , cenai con mtionei cum co inire msgii nesejfìrias , quam 
ho ne stai . Nan Mirch onem March a , & Confa! or.ierum nostrum cuoi 
fesimus <ffc, E dopo .tarati gli effettidclla di lui mala fede , prò . 
ie^ue ’ Ncque vero hit eius ambiti o contenta , qua taniiu caie anc una 
contea Chriiti Vi cari um , &- Sciai Apollo!, erexit , quoi dolendum est 
navifjine cìviratem nostram Forlivienfem , quam ad obedieutiam no • 
f tram redigere volebamus > fui t gentibus occupatati detinuit . Quindi 
è , che ne’Capitoli del fuddetto accordo con Alfonio fi legge 
( num. f ) ; Mittet in auxilium Ecclefia prò rie up-r ottone terraru n 
Marchia Anconitana , & aliar u-n terrarum per Comitali Francifcum 
Sfortiam occupatarum , equitum quatuor millia , & peditei mille Ora 
il nofiro Annalifla dice nel medefmo anno 1441. = Non fi ri- 
cordava egli più de’ ferviej a lui prcllati da quatto intigno capi, 
tano di guerra, nè delle inveiiiture a lui date, e confermate 
nell* anno prefentc , non credendoti tenuto ad offervar patti 
fialiiliti in danno della Chieta Romana, dovendo valer fola, 
mante cièche I* è utile = . La conferma delle inveiiiture nei 
detto anno da lui affermata coll’autorità del Rinaldi è falla. 
Vera è bensì la nuova iuvettitura della Marca I’ anno feguente . 
Perciocché tornato in Regno a’ quartieri d’ Inverno il Re Al» 
fon fo , il quale infieme con Niccolò Piccinino avea ricuperata 
la Marca, torno lo Sferza ad invaderla; e convenne al Pon- 
tefice venire a nuovo accordo, cioè che 1’ invafore reliituifie 
la Marca, ed ci lo creaffe Marchefe della medelìma . Tutto cotta 
da’ Documenti prelfo il Rinaldi ( an, 1444. n. 11. ) , Il Signor 
Muratori , che riprefe Bonifazio IX- , e Innocenzo VII. per aver 
creati Marchefi della medefima Marca i Nipoti , fa benitlimo , 
che tale era il coliume de’ Pontefici in queila porzione di Stato 
Ecclefiafiico : tuttavia gli piace di fpacciarla per infeudata allo 
Sforza , per poter P anno leguente tornare a riprendere Euge„ 
nio nel tuo Itile ; t: Quello Pontefice , quafi che i patti du- 
rar dovettero finché gli ttrnava a conio il non romperli, appe- 
na fi vide animato ed affittito dal Duca di Milano, che ripiglio 
l’armi contro di lui , e fcco fu anche il Re Alfonfo =s . La lo- 
fianza è , che due de* più potenti nemici dello Stato Ecclefia. 
iìico , cosi difponendolo Dio , aiutarono il Pontefice a ricupe- 
rar la Marca dalle mani di Sforza , cui rimafe fedamente Jeti , 
redimita poi a Niccolò V, per =s trentacinque mila feudi d’oro 
ben pagati ~ l'anno 1447. , in cui mori il Duca di Milano , 
e diverti il Conte fuo genero con penlieri affai più preprj - ,, 
XXX. ,, Il Duca di Milano non contento d' avergli fatta in- 
vader la Marca , avea mandato P anno Niccolò Piccini- 

no a invadere Bologna > Imola , e Ravenna , e dar efempio di 
ribellare ad altre Cittì della Ciucia . E Alfonfo non potendo 
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ottener l’ inveflitura di Napoli , fofleneva gli Scamatici di Br 
file* , c I’ Antipapa Amedeo per tirare il Pontefice ad accordar* 
gliela» come gli riufci . Già è noto» chela Regina Giovanna 
fin dall'anno 1419.10 aveva adottato, benché contro voglia di — 
Martino V . , che era per Lodovico Duca d’ Angiò- Pentita poi 
•dottò quello, e lo dichiarò crede nel tcrtamento ; ma torto l* 
anno 14*4. follinuì ella e nell' adozione , e nel tellamento il 
di lui fratelto Renato. Intanto mori anch’ effa I’ anno feguen» 
te, e AI fon fo fece valer coll’ armi la fua adozione febben rie- 
vocata; poiché prefa la Città di Napoli l’anno 1441., con 
fpinger lue centi armate per quel tnedelimo condotto , di cui 
fi valle già Belilario, a’ impadronì del Recno ; e Renato dal 
Callelnuovo, in cui s’ era rifugiato, falvoffi topra I egno Geno- 
refe , andando a trovar Eugenio IV. a Firenze , o , come di. 
ce il Signor Muratori poco favorevole a quello Pontefice , ~ a 
Raccontar le lue difavventure al Papa , e a lamentarli di lui, 
perchè avelie impedito al Conte Francefco il recargli aiuto . Fu 
confolato con una beila invcliitura del Regno di Napoli, che 
veramente venne a tempo al tuo bifogno , e però le ne tornò 
dall a qualche tempo in Provenza aliai chiarito della volubili, 
là delle cole umane se . Con quedo titolo inutilmente tentò 
poi ejl effo , e il figliuolo di rilalire a quel trono , che non 
avea faputo difendere, ed era legittimamente pofleduto da 
altri. „ 

XXX. „ Ecco ora l’Articolo II. , che è if XXXIII. , c ,fU y 

alla pag. 

XXXII. ,, Già accennammo nell’ Articolo precedente la fo. 

Danza di quell’ ultimo . la parte Boreale dello Stato Ecclcfia- 
fiico, olia Ferrara, e Coinacchio , occuperò la maggior parte 
di effo. Che però andremo parchi in ciò che rimane a dire del- 
la metà del Secolo XV. , e ripiglieremo anzi da' tempi indietro 
ciò , che dia lume all' avvenuto dopo ; tutto affinchè r etti pie. 
namente foddisfatro il lettore difappaffionato della noflra fom- 
ma premura d'additare il diritto cammino tra tante tenebre e 
de’ fecoli barbari , e degli fcritti di perfone apparentemente ami* 
che di verità, ma realmente mal’ affètte al dominio temporale 
di S. Chiefa . Che però dopo riferirò in breve il rimanente del 
Volume , proporremo il principio certo di elio dominio tempo- 
rale negli ultimi tempi di Gregorio IX. col Card. Haronio ingiu- 
(iamente criticato in quello punto ; accenneremo a’cuna cola 
della rinovazione dell’ Imperio in Occidente affatto diverfo da 
quel de’ Greci ; e profegu iremo col Feudo di Ferrara e Cornac- ; 

chìo , giufiamentc riunito alla S. Sede da Clemente Vili. , con 
plaufo immenfo del medefimo Cardinal Baronio allor vivente , 
il qualcc animò il Pontefice alia giuda , e lauta impecia , eoi ^ 
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commendo il felice evento , Notabile è fra le altre quella grave 
fen lenza del Ven. Annalifta , dopo aver portato l’efempio di S. 
Ambroiio io caufa Eccleluftica di minor pelò : guomodo no a 
mogi: filtri ne provila vindex deiertt txurgere , ut fecit , Petti Sue - 
etjpr Chriiti Vicnriut , ut Chriiti fimul , <£f Petti , atqut omnium 
PrtedectJ/irwn Pon’.ificium antiquitut obleto-n , rtttnt ailetam vendi- 
earet ixreditatem ? Comodo non ve/ tjufdem Pitti ecctndtrttur ex rm« 
pio, qui non oi ooeuparum amp/ijimum patrivonium » fidai nun.mu- 
loi quofdam de venditi agro fraudo retcntot in Amniam , at jue Sa • 
fhiratn ftvtrus ultor exurger.i , etfdem mox quol virili tot ulericitui 
jieu/it ctnf./fs , mortutt prostravi! in lerram ? ( e pi ti, prxetd. tov. 
Vili Amai. ) . „ 

XXXIII. ,, lodando il Signor Muratori |* an- 14JI- il Ponte- 
fice Martino V. difle,~ che grand’ obbligazione per conto dell' 
Imperio temporale ebbe a lui la S. Sede ; perché era non meno 
amato , che temuto . la dianzi si inquieta e divifa Roma fu per 
opra fua ridotta ad una invidiabil pace . Era a cagion de’ tor- 
bidi pillati quali tutto lo Stato Ecclefiaflico pattato in mano di 
Tirannetti : ne ricupero egli buona parte, ed alfodò I* autori, 
fà Pontificia in quelle Città, che rimafero in mano di var; Sin 
gnor! ~ ■ Quella invidiabil pace durò poco » mentre foli tre 
anni dopo fu ftrappato di mano il governo a Eugenio IV. , che 
■'ebbe a fuggir travedilo ; c appena morto il Pontefice , -fi (ve- 
gliò altra federata congiura , di cui era capo Stefano Porcari, le 
cui fegrete trame inquietarono anche i Succedo» , ed ebbe la 
gloria d' eltinguerne un nuovo incendio Pio II. colla piacevo* 
lezza , giacchi I’ ultimo fupplizio ne area nafeodi , non dilirut. 
ti i femi ( Kaynald. 1460. n. 69. & feq. ) Torbidi inteftini gli 
provarono anche i quattro Succeflori di Pio , che riempiono il 
fccolo . Onde quell’ aggiunto d'invidiabile non par che conven- 
ga all 1 quiete momentanea di Roma dopo Martino V. Anche 
quel titolo d' Imperio temperale fembrerà forfè a qualcuno o iper- 
bolico , o ironico : vergendolo fpecialmente rii! re ito negli 
angulli termini delle inrafioni de’ Tirannetti , le quali 
deludendo , e Napoli , e Sicilia , e la Corfica , c la Sarde- 
gna . Ciò non feguirebbe . s’ egli avelie epilogato ciò che colla 
da’ documenti predo il Xinaldi ( 1411- n- 1. & feqq. )]; cioè, 
che Martino V. era foro; irritato colia Regina Giovanna perle 
oftilità che ufava contro Roma con interdire il tra/porto de’ vive- 
ri per terra , e per mare , perchè non pagava il cedo annuo alla 
Camera Apoflolica . perchè aveva adottato Alfonfo nemico della 
Chicli perle pretenfioni fui Regno di Sicilia e Napoli, come 
difendente da Manfredi : quando i di lui maggiori ricevendo 
in feudo dalla S. Sede le Ifole di Corfica , e Sardegna avean fo- 
Icnncmcntc rinunziato a ogni mendicata pretenfione. e final- 
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mente perchè fnffencva I’ Antipapa Pietro di Lana . Ciò facen. 
do non avrebbe u(ato Tanno 1411 quella volgare efprelTìoiie ; 
5= fu d’ uopo , che Papa Martino Uccfle il latino come volle 
Alfonfo s: ; e avrebbe reio più dctorolo I’ accordo dell’ anno 
feguente ira’l Pontefice c la Regina, che ricoeó I* adozio- 
ne, e ajutata dalle armi Pontificie cacciò Allodio dal Regno, 
C (confine e uccile I’ anno apprelTo fotta I’ Aquila Braccio da 
Montone (comunicato , il quale già chiamato da lei contro il Du- 
ca d’ ùngiti , e contro il Papa , tra Rato da lei medefima iti- 
giullamentc invelino = di Capua e del fuo principato, bocco- 
ne da Piincipe = , e lo provò poi anch’ella , come il Po.ocefì. 
ec, ingrato e ribelle • „ 

XXXIV. „ A quefte cofe , che mettono in fcrio l’ironia dell’ 
imperio temporale aggiungeremo, giacché non lo ha fatto il Si- 
gnor Muratori , il Diploma di efiò Martino a Giovanni Re di 
Gattiglia predo il medefimo Rinaldi (1415. n j. ), in cui fi 
lc.'ge Oratore s ad noi cum /pedali mandato tranfni/i prece 1 fuppliciter 
porrigentes prò irfeudationc Regnorum Trimcrit , Sardi nix , Cor- 
/ex Infularvm nabli , & Romane Eccie/ix peitrnenfium , quas eidem 
Alphonfo in /. udu n , ita e tiim , ut illud per Procuratore .11 recipere 
piffet , ficut ipfi pctiverat , concedi nut de grazia /pedali ejus nomi • 
ne nobit in JrJEonc publica j rettilo fidelitatit , ét homagii jur amento 
ite. In conferma del quale vedafi 1‘ altro ( n, 18.) al Nunzio 
Apoftolico di Corfica , affinché ripari agli errori, che andavano 
(erpendo nella difciplina . Il tutto per maggior gloria di Mar- 
tino V, A quelli poi ne aggiungereno due altri dello (leffo An- 
nasila Eccitila!! ico fovente citato dal noitrn Volgare ( 1444 u. 
ai. 1447. n. 11.), nel primo de’ quali Eugenio IV. , SuccelTor 
di Martino , ordina a tutti que’ popoli , che ubbidiicano a 
Monaldo Paradifi da Terni mandato colà Commifiario ; Fiuper 
quum poti mulrplicet tffiìilgionet lnfulx noftrx Corficx ad noi , it 
prx/atum E.clefiam Romanam feilieet in temporalibui nullo medio per . 
tir.entis ite. E dell’ altro ci balla folo il cbiariffimo tirolo : Fen. 
Fr mitro Tranci/co Angelo EpiPcopo Peretrano lnfulx aulire Corficx , 
e )U f:\uc Ci vi taluni , terrarum , est loctirum omnium pio nobit > Vt Rom . 
Ecclc/U intempora/ibut Cubernatori . Di Niccolò V. , SuccelTor di 
Eugenio, fon citate dallo fcrittore ultimo della di lui vita due 
lettere dell’Archivio Apoftolico , date Io Beffo anno in cui ino. 
ri Eugenio, cioè il 1447. Nella prima de’ 23 Aprile conferma 
Nunzio, e Governatore di Corfica il predetto Velcovo • e nell € 
altra, del primo Luglio il Pontefice ordina a Fr, Jacopo de* Pro* 
dicatori dtconfegnare a nome luo al Doge di Genova le for» 
tezzc di Biguglia , Corte , e Badia, delie quali il Doge avea 
il governo anche di prima . Ma come lo avelTe fi deduce da al- 
tro Diploma delio Beffo Pontefice del di 4, Luglio ih 1 * * men, 
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tre ivi fi dichiara nulla laxelGone fatta a’ Gcnorcfi da Eugenio 
in pregiudizio del diritto d’ Altonfo Feudatario , e fi dichiarano 
invafori i Gcnovefi ( Vi/. Nie V.p 40., yo. ) . Se a quelli 
documenti fi unificano quei di già portati nella Prefazione del T. 
Vili, e ciò , che fi è detto nelle Prefazioni antecedcnii , fi tro- 
verà la Sovranità della S.Sede , interrotta molte vòlte come ne- 
gl « altri Stati] ma rittorata ancora , e continuata per quafi fette 
feeoli : Hoiie tanien Papali autori rare tam podere Genuen/ei eredun • 
tur , dice un’ Eretico » fe merita alcuna lede Conring, in net. ad 
ìp. VI. Leonit 111 . )• La Sovranità Pontificia egli è certo che non 
è venuta mai meno nè quivi nè in altra delle Provincie c Città 
compreie nelle donizioni . Perchè oltre alla natura de’ Beni 
Ecclefialtici alili diverta da quella degli altri, come è noto da 
tanti Canoni , e da tanti O.creti de’ Pontefici , Nulla antiqua 
dierum pjfijio juvat ahquem mal* fida pojpj/trem ( 1. xo no. 16. cap. 
J. de praefer. ) 

XXXV II S ignor Muratoci , che conobbe in quelli Annali 
le antiche ragioni della S Sede, le Licia infenfibilmente venir 
meno , e giunto all’ anno 14615. dice di Francefco Siorza : 
EGiunfe in fine a fig nereggiare il m.bililDmo Ducato di Mila- 
no , e la luperba Cmà di Genova colla Corfica ^ , confideran- 
dola, come dipendente da’Genovefi. Anche il Rinaldi coll’ 
autorità del Simonetta in detto anno ( ». 8 ) e 1 * anno 14S7. 
(n. g . parlando de’ tumulti di Corfica comprelfi da’ G-noveli , 
e anche nel fecol leguente fcrive di quell’ I fola come non piò 
fpettante agli Aragoncli , ma a’Genovefì. Ma peraltro non la- 
feia di quando in quando di rammentarne la Sovranità Pontificia 
nelIa-Terribil Bolla in Corna Domini : Dove il Signor Muratori , 
che altre volte con piacevolozza intempellira chiamò le feovnu- 
niche armi fpur.tate , non favorisce di ricordare i diritti della San- 
ta Sede con tal documenlo, che prevale ad ogni altro; auzi 
quando gli vien fatto ; franta d’ additarlo. Ne abbiam chiara 
argomento 1 ’ an. 1446- in cui ha occafìone di parlare di eda Bolla 
pubblicata da Eugenio IV. contro lo Sforza c gli altri invalori , 
apud S.Peirum xvs 1 1. Cai. Maji , cioè nel Giovedi Santo , che 
era in quell’ anno a di 14 Aprile , e Uà predo il Kinaldi (un.) 
Perciocché con quella difinvoltura ne parla ; — Fulminò di nuo- 
vo in quclt’ anno ne’ raefi d* Aprile , e di Luglio le fcomuniche 
Pap» Eugenio contro del Conte Francesco Storza , e tutti i fuoi 
feguaci ss . Eppure fe inai fu accompagnata quelta Bolla da ter- 
rore anche eHernamente, lo fu nellccolo di cui trattiamo, at- 
tutandoci Paride Gradì , che fin fi adoprò l’ apparato lugubre. 
Lrgu.iiur procejut in latino , & vulgati, Vf projiciuntur candelai 
aecen/ae ad populuui , & remolo vt lamine ni grò datur per Pipam />- 
lemmi tcncliUio ( Martau de antiq Etti, dijcipl.pag. 6o4> ) Nè è 
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gii da credete , eh’ ei ne fcanfi il terrore , perchè non lappi* la 
torva del tu'mine . perchè zelando |' anno l’anno i^yg. contro 
iiv..uarola difuhljidrcntc ad Aleffandro VI. lo condanna = per 
aver mancato al luo dovere , diipregiando gli ordini de! Papa, 
i cui perverfi coltumi non citi igucvano giù in lui l'autorità delle 
chiavi e: • Onde rediaino bene, clic non lob» della Rolla C‘oer..e, 
ma di futte le altre iei)lure , c di tutto ciò che riguarda la pode- 
fià diruta dei Pontefice e ne l'ente, e ne ferivo come deve. 
Dunque lo fcanfarfi tanto da lui d additar si terribile documen- 
to non | uò nalcer da altra cola, che dal vedervi annoverati 
tra si’ invafon del Patrimonio di Crllio adaerentcl , ac fiuto- 
Tcs , defen/bres torum , fruirmi dante: oifdem auxilium , con/ilium , 
vtl fico'em , o come fi legge nel nottro fecola , ftu ilìii auxilium, 
torfilium quomo. olirti prttitan'ts , E per parlar più coacifo , 
c con maggior cfprcfiionc , ciò non uafee da altro che dz co- 
fcivnva - n 

XXXVI. „ Finch’ ei non creda gli effetti de’ fenomeni , e 
delle comete in fpteie , le quali feoprirono oggimai gli Allrolo- 
gi , e i Fdofoh non effer più avvili dell’ Autore della natura, 
come fi credette anticamente , ma naturalifii ite , e periodiche , 
fìam con effn lui o* accordi) . E perciò non ci diffuona quel ch’ei 
dice della cometa comparla ne’ meli di Giugno, e Luglio l’*n. 
no 1456. effere ella Hata creduta foriera della gran difgrazia del 
Regno di Napoli ' ove runafer desolate tante Città con buon* 
parte della Capitale , e coll’ eccidio di molte migliaj.idi pedone) 
dillo bu-ma gente Nemmeno ci dilluona firn il frafe in. occafion: 
di parlare d’ altra cometa 1’ anno i+oa- , a cui fucceffero muta- 
zioni di Regni ■ ed altri mali , mentre le chiama = tutte vifio- 
ni della buina gente, che fa ioniiglianti luuarj , mentre io 
ferivo per una cometa , che fi vede nel Kcbbrajo di quell’ anno 
1744. — ; benché moki per noiiro avvilo avendo nota» 
te le in inlaulte confcgucnzc anche di quell’ ultime , fa- 
ramo d’ opinione , patere dar bentffimo d’accordo e periodo 
regolato, e ordinario avvifo di guai non piccoli . Non liamo 
per alt'o gà altrettanto d’ accordo con chiunque fi ride , odif- 
li inula sii effetti futiefti delle ccnlùre Pontificie. Perciocché di 
quelle affai terribili gli abbiam notati per I’ addietro , anche nel» 
la vita mortale di molti , che par.tiron da elfa legati in terra dalla 
la Inprema autorità , e fi trovarono infallib Intente legati art. 
che altrove . Del ie.'!o anche l’imperi» temporale cosi angullo * 
come lo vuole il Signor M untori , non fu poi talmente riflaurato 
da Martino , che niente ritnaneffe * fare a Succeffori • Opro egli 
molto, ma non tutto potè ottenere» Bologna , una delie prin- 
cipali Citta la C. itela , la falciò ribelle col Legato rifugiato 
in Cento» La rappattumò per breve tempo Eugenio IV- fec- 
ce» 
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tedulo a Martino l’ anno 1451. , e P anno I4{4- la troviamo 
di bel nuovo in rivolta'. CcITaron in lei le intefline difcordic 
l’ anno i4?3. perchè restò invafa dal Piccinino d'ordine del Du» 
cadi Milano, e trafie Icco nella ribellione dalia Chieia Imola , 
e Forlì . Niccolò V. amatifiìmo da' Balogncfi , di cui era (lato 
Vcicovo , ridufie veramente all’ ubbidienza quella Citti . E di 
quello Pontefice favellando il noflro rtnnalifla fa vedere , che 
non c’ ingannammo in chiamar lode apparente quella di Mu- 
tino V ; non cercò , egli dice = la dubbiofa gloria de’ Papi , 
che profufero tanti tefori in guerre , ma bensì procurando di 
mantenere i funi popoli in pace , e di far loro godere quelle ru- 

f ;iade , che Dio gli avea mandate in congiuntura del Giubi. 
co =• Quelli gerghi vidi anche in altre occafioni, in buon 
folcano formano il parlsilarc furbefeo , e il tralltverino > facon» 
do Meo Patacca . Che relazione ha la rueiida alle oblazioni 
de' Fedeli ! Oltre di cheè eg ? imale informato , fa crede colar 
fetori in malto del P«.pa 1 ’ anno de! Gubilco . Ma non perdiamo 
tifilo con digrefiioni . 

XXXVH. ,, Torna bene, che fi rammenti una delle princi* 
pali imprefe di Marti o per ifiabilire, e afTodar t'imperio tempo- 
rale della S Sede. Dice il Signor Muratori , che nv'rti I’ anno 
i4jo. i due fratelli Carlo , c Mal.tefla , fu Jivifa la Signoria de’ 
Malatelti fn tre figli illegittimi di Paudolfo altro fratello , cioè 
Roberto ; Sigilmoudo , e Malatefla Novello ; c che il Pontefi- 
ce pn. fino della loro difeordia con mandar lue genti d’arme; 
onde riebbe Borgo S. Sepolcro, Ofimo, Cervia, Fano, U 
Pergola, e Sinigaglia . Quella impre fa , c quella dell’ Aquila , 
quando (confitto e uccifo Braccio , il Pontefice ricuperò Peru- 
gia , A (Tifi , e le altre Città invafa da quel ribelle, pud dirfi, 
che è il t utro di quel che ricuperò Martino alla S. Sede , facon, 
do il aulirò Ann-litta , che chiama ci ò buona parte dello Stato. 
In quanto poi all'avere afTodata I* autorità Pontificia nelle Cit. 
tà , che rimafero in m.,n di varj Signori , Sigifmondo Signor di 
Rimini tre tuli anni dopo cominciò le fue invafioni da Cervia , 
Città , che venduta poi da’ Malatelli invalori a’ Veneziani l’in- 
no 146; , è chiamata dal Signor Muratori = acquillo d’ impor- 
tanza per le (aline , delle quali fi ricava un’ utile non lieve : ma 
acquillo. che era lomtnamente difpiaciuto al Papa , perchè fat- 
to lenza licenza lua , e perchè troppo d.rnnofo riufaiva alla Chie- 
fa l’ andvt le fue terre in mano di una si poterne Repubblica — • 
Colla medefima indifferenza acca detto l’anno 1441-, che ve- 
nuti mcnoi Poleniani , Ravenna fu occupata da’ Veneti , c che 
“ a Papa Eugenio difpiacque non poco it veder pafiar quell* 
fua Città in mani si potenti ~ . Della quale nel predetto anno 
1 46J. li chiama padrini . Poco fopra area compianta la diljrizi* 
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del perfido iuvafor Sigifmondo , in occafione , che Pio IT. eli 
ritolte Fano i Sinigaglia, Gradara , e Pergola , ufando per al- 
lora della connivenza co’ Veneti , il cui ajuto gli bifognava 
contro il Turco • e 1 * avea compianta caricando contro il g rutto, 
c contro il retto il Pontefice . Eccone le parole! zz' Pio condi- 
fcefe finalmente nel mele d’ Ottobre di rimetterlo in fua grazia, 
ma con dure condizioni , cioè lenza rellituirgli un palmo di 
quanto gli arra tolto , e con permettere beasi , eh’ egli ritenef- 
le (a Città di Rimini , ma con fole cinque miglii di Contado , 
ed obbligazione di pagare annualmente il cento di mille ducati 
d’oro alla Camera Apoftolica Si veda predo il Rinaldi 
( 146$. ». 74. & n ) , la verità di quella Storia e si sfigurata. 
Si vede ivi primieramente 1 ’ Anatema in Coma Domini con quella 
fingolarità d'tlprctlìone 1 = Nominatim grandirate icclcrum ita 
polcente exeommumeamus , & anathematizamus filium iniqui* 
tal s Sigifmundum MalateiUm boltem Dea. contemtoreiri Re- 
ligionis , rebeilem in patrem & Dominum fuum Romanum P in- 
. tificeli) Mairi luae Ecclefiae arma infereutem &c = Si legge poi 
coll’ autorità di Gobelino , o altri Scrittori difapp-ffionati per 
quello federato ballardo , l'eftrcito Pontificio affittito da Dio, 
e vitlorinfn ; c finalmente s’offervann i Plenipotenziari di Sigif- 
mondo in Roma foctom'-tierc il 'oro Principe al rigor della Chic- 
fa , abjurar pubblicamente nella llalilica di S. Pietro in di lei ri- 
vo i di lui errori , con ordine precito a Sigifmondo di fare altret* 
tanto io Rimini , e allora =: Ar/minum ex bemgnitate Apollo- 
lica corretSus de novo , nomine Vicariami accipiat , ccnfumque 
penda! quotannis mile aureos = • 

XXX Vili. „ Corriipondc a quello ciò , che ne dille il no* 
Pro Annalifla , e ciò che dice due foli anni dopo con intempe* 
fliv.. lepidezza ? Dice P anno 1 4 A ; • , che morto Malatella di lui 
fratello Signor di Ceiena , c Qerrinoro, Roberto ballardo del 
biliardo S'gifniondo, che reggeva Rimini in luo 5 o di quello 
fjnt’ uooiu , che combatteva in bev-aute contro i Turchi co’ Ve- 
neziani , cotica) poiTcfT’ ( cioè all’ invalìone ) del lafciato dal 
zio , c che K arrivati 1 Mini/tri Pontine) per prenderne il pof. 
ffflTo, trovarono cbis'era levato più di buon’ora thè efiì : 
nondimeno gli con vico confettare, che I’ una , e l’altra Città 
tornarono alla Chicfa . Equifioffcm con qual differenza fia 
trattata la Romagn3 n quelli Annali da altre pani dello Stato di 
S. Chirfa - N.rra nel medelimoanno la felice imprefa di Nic. 
co'ò Foricgucm Ca'din^l L egato contro Francefeo , e Deifobo 
fig iuu/ì , ed eredi d’Evcrfo Conte dell’ Anguillara Invaforc di 
Carbognano , Capraro'j , Ronciglione , Vctralla èie. cor. ri- 
durre il tutto alla i. Sede . Ad’ incontro I’ anno 146). raccon- 
tando la morte di Sigifmondo , con fargli il gioito carattere ri» 
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fparmiatogli fempe per I’ addietro , per follener , crediamo noi 
aldi lui vallo dominio delle ufuipazioni , racconta ancora , co- 
me Roberto di lui ballardo con deludere il Pontefice , occupò 
Eimini I' anno feguentr . e rufcitogli di fuperar I’ elercito Pon- 
t tfic 1 1 coll’ ajuto del Re Ferdinando , e del Due- di Milano =r 
riacquiilò { fi noti I’ rfprellìone ) p ti di 40, Calte-Ila nel diltrctto 
di Rimini , e in quello di Fano . Fu creduto in Roma , che a’ 
Veneziani non piaceflc nè la rovina dclMalatefta , né il mag- 
giore ingrandimento della Chiefa in Romagna , Provincia da 
loro amoreggiata — . A ben riflettere, com’cidicc l’anno 1-70. 
che Paolo [| lafciò/a briga di R imini , e come avea detto coila 
(olita differenza I’ anno 1468. , 'che Imola alzò le bandiere di 5 . 
Marco , fi conofcc chiaramente , ch’ei non diftingue ancora do. 
po tanti fecoli il padrone , e Sovrano legittimo di Romagna. Il 
peggio fi è, che lafcia gii Annali nel meglio: onde non può , 
o non vuol narrarci , come fu veramente ricuperato , e affo ta- 
ro P imperio temporale della S Sede , permettendo Iddio , che fe- 
de fiero al Governo della fua Chiefa P. ntefici coraggioft , i quali 
doinaflTtr la protervia de’ ludditi, e poneflero una volta fine alia 
baldanza di tanti ingiufiifiìmi invafori ■ ,, 

XXXIX. „ Tuttavia non può a meno di additarcene , ben- 
ché contro voglia , i principi in quello Secolo . Dice l’anno 
1474. , che risvegliateli in Todi le fazioni Guelfa , e Gibellina , 
e che quell’ ultima (ottenuta dagli Spolctini minacciante un 
gran’ incendio . = vi accorte Giuliano della Rovere Cardinale , 
che cominciò a fare il noviziato deli* armi , e ad aflumere fpirirl 
guerrieri, continuato poi quand’ anche afeefo al Pontificato 
prete il nome di Giuli» il. ^ . Quello intrepido Cardinale quie- 
tò Todi pofe in dovere gli Spolettili , che patirono in quella 
occafione un fiero tacco da’ l'oldati infoienti per la vittoria, c 
aiutato dal Conte il* Urbino fatto Duca inrorno a quell i tempi , 
«loeg ó Niccolo Vitelli da Città di Cafldlo . ove s’ era reto af- 
fai forte co’ foccorfì del Duca di Milano . Noi tralafciamo qui di 
buon grado il nuovo momentaneo travaglio , eh’ ebbe la Roma- 
gna l’anno 1494 da Don Ferdinando Duca di Calabria con al- 
tri lievi difturbi dello Stato Ecclefiaitico , per dar luogo a un bei 
tratto di penna , con cui chiude il Signor Muratori le vicende di 
quella Provincia , e gli Annali . Racconta I* anno 1499. • che 
eflendofi il Re di Francia Lodovico XII. impadronito dello Stato 
di Milano . = Si diede il Pontefice a fpronare il Re Lodovico, 
acciocché preftafle la promefTa gagliarda aflìltenza al Duca Va- 
lentino per la guerra dileguala contro de’ Signori di Romagna , 
e della Marca , cioè contro degli Sforza di Pcfaro , de’ Mal, utili 
di Rimini , e de’ Manfredi di Faenza, de' Riarj d’ Imola , e 
fiorii , de* Varani di Camerino , c de’ Conti di Montefcltro Du- 
chi 
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chi d' Urbino. Tenevano quelli Signori colle Bolle Pontifìcie 
le turo Città . Non importa . Dovevano quelle cedere al brfo- 
gno di Habilirc la grandezza della Cala Borgia =. Cesi (e qui in 
fatti. Ebbe l'anno feguentc il Daca Valentino , nipote del 
Papa, tutte quelle Signorie in Tua mano , c così celiarono le 
vicende di quella gran porzione dello Stato di Santa Chi eia . Del 
quale formai tempo d’ efamiuar la patte Boreale comincila» 
do dal fidar 1 ’ epoca del dominio temporale de’ fonimi Ponte- 
fici • „ 

XL E' così certo , 'aver cominciato il dominio Ponti- 
ficio almeno in Roma Cotto il Pontefice Gregorio il . che il 
Signor Muratóri medefimo contro fua voglia Io confeda P an- 
no 71$. narrando la lega dell’ ECarco Eutichio col Re I.iut- 
prando; = affinchè il Re potede fottomcttere alla iua Corona 
t Duchi di Spoleti , e di Benevento ; c 1 ‘ Efarco Roma all* 
Imperatore =: . Della manifella ribellione dell’ Efcrcito di eda 
Città dagli empj Greci con uccidere , o prcfcguitarc eli Efarchi, 
e Miniftn Imperiali fpediti dall' JconocJafla contro il Vicario di 
Crilio , c contro la Religion Cattolica di Roma : della fedeltà 
Comma , c univerfale serfo il mededmo Pontefice : della ribel- 
lione di altre parti d' Italia , delle quali altre fi colli tu irò n Prin. 
c/pe proprio, altre fi gettarono in mano agli fieflì Lombardi ne» 
mici ; tutto dopo cominciata da Leone Ifaurico la perfecuzione 
delle Caere Immagini Pan. 71 6 , e confermata col fare in pezzi 
I* immagine del Salvatore , detta Antifinete , Copra la porta del 
Palazzo Imperiale di Coflantinopoli , in difefa della quale mo- 
rirono martìri le pie donne ; e finalmente della controvcrfia di 
qualche anno per fituar la giuda cronologia di quelli fatti, non 
è quello il luogo di parlarne . Di tutto ciò , oltre a quel , che è 
già noto agli Eruditi , ne tratteremo opportunamente Delia non 
lontana Edizione rfrl Gndìre Clamiin^ > rutteremo ora que’fon- 

damenti allietante d-b.li .quanto certi, a’ quali s’ appoggia ti 


dominio Pontificio . „ ,,, 

XII „ Finché viffcS Gregorio H, cioè fino all anno 7 jt . 
fi vede anzi una ribellion di popoli delicatamente maneggiata 
dal Pontchce , per riconciliarli coll’ Imperadore . di cu. npndi* 
fpetava la converfiou-: , che una vera loggezione di elfi al Pon- 
tefice come Sovrano . E nel vero impedì la creazione d. nuovo 
Imperadore meditata dal confenfo generale d Italia ( Anait, fi*, 
li*! 5 , e fraltornò la follevazione del Ducato R om *"°* < ■ ' d ‘ 
1X7. ) , pane del quale avea di già giurata fedeltà ad altri , 
con mandar luo efcrcito , far patire l'ultimo fupplizio a chi ne 
avea invaia la Signoria , ed inviar la di lui teda a Collantino- 
po!i ner guadagnar con sì fatto benefizio P empio Augnilo, 
lobbia tutto in vano . Ciò legai 1 * anno 7i o , C m effo .1 Cardi' 
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nal Baronio ( vnm. j. )fida il principio del dominio Pontificio. 
Noi Ciani cort efTo lui d’ accordo ; ma perchè qui fuggiamo le di. 
fpute , ne d.ffjrircmo l’ indubi taro cominciamento due anni. 
Aferì il Santo Pontefice I’ anno feguente , ed ebbe per Succef- 
forc S G r *gorio III Quelli l’ anno 7$ i radunato un Concilio 
diy{ Vcfcovi, e ammetfi tutti gli ordini del Popolo Romano, fe- 
ce il decreto celebre predio Anatrilo ( /est- tot.), confermato 
non Colo dj’ Ve itovi , ma a nobilibus ttiam Confulibus , <ì? reiiquit 
Christiani plebtbus , concepito in quelli termini. Chi non difende 
la facre Immacini contra la Greca empietà , fit extorris a Corpore , 
& fa n a ut ve D N.f C.\el to:itt< Itele; tee unitale atque corpige. Ed ec- 
co formata qucha Santa Repubblica si male intefa dal Signor Ada* 
rat uri , e da chi ne gli diede i primi lumi . Non rada molto tem- 
po a darcene chiaro rifconiro Anaftafio medefimo v feft. ioj.). 
Perciocché ricuperato dal medelimo Pontefice Gallefe invafo nel 
Ducato Romano da Trafanmndn Duca di Spoleti ; in compage 
Sanffae reipublicae , atque in corpore Chrislo diletti exereitos Romani 
annetti praecepìt . Vedrcm tra poco anche più chiare teflimonianze 
contro il pretefo Scc~o romano Impero del Signor Muratori , che 
colla nuova feoperta della lettera di Romano Efarco predi» Du* 
cheine P anno f 90- lofpacciò definito Santa Repubblica . Noti 
neghiamo noi gij.che Refpubìica non Ci trovi adoprf ta per denota- 
re il dominio Imperiale . Però barn con lui d’accordo Panno 
<Soi , quando coll’ autorità di Gregorio ( lib. Xl. ep. 38 j oderva 
adnprarfi Re-rp. per impero . E lo faremo altresì P anno yiy.per 
la lettera di S Gregorio /[ a Orlo Doge di Venezia , che gli fece 
cesi buon giunco nella Piena Efpofiyone ( cap 1. ) , ma ficcarne ne- 
gli Annali la rigetta comefilfa , ci accordiamo anche noi in ri- 
gettarla . Non pertanto non cintiamo il trionfo , come lo canto 
un moderno Critico) f latori, EJ.it.lumn lem. m pag. ), con- 
tro le Antichità Italiane del noflro An.ialilta , per aver trovato 
nell' Anaftafio edito ( /àfif. 210 ) le dee Malie Ninfa , c Nirmra 
juris exiftenrei puhlici , non reipubhcae , come lede in edizione 
(corretta il Card. U/ronio i’ anno 74$ , fu Ila cui autorità quella 
volta conta molto il Signor Muratori . 

XL\l ,, Che non fumo noi sì (rafeurati , che non abbiam vifto 
predo Analtafio medefimo nella fteda vita di S-Zaccaria tre anni 
prima (flit 116.) , avere liutprando reltituito a' preghi del S. 
Pontefice — duas partes Territori! Cacfenae Cabri ad partem 
Reipublicae , = con impcgnarfi di rellituire il redo parti reip. 
al ritorno de’fuoi Ambafciatcri da Colla minopoli . fin l’ anno 
7J2 primo di Stefano II abbiam tcflimonio Anadafio (Jeft. ajz.)> 
che il Pontefice ricevè Diploma Imperiale da Collantino con 
altro annedo per Adolfo : =5 Ut reip. loca diabolico ab eo ufur* 
patt ingenio proprio reftitueret dominio . = Or chi negade, ve. 
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venir (lenificato in turni quelli luoghi il dominio Imperiale » 
moffrcrchbe efier poco amico di verità , come lo è chi confonde 
Sant» Repubblica indicante Roma , e fuo Ducato , con repubblica 
termine antico dell’ Imperiai deminio . e da cui per avventura 
ebbe origine a tempo di S Gregorio III. la Santa Repubblica 
de’ Romani fedeli al Pontefice, e fiaccati affatto dagli empì 
Greci . Tale fi manifeffa il Signor Muratori J’ anno jf f . con quel 
fuo Canone - Indubitata cola è , che (otto il nome di Repub. 
blica veniva 1 . Imperio Romano ; benché non afparifca , qual 
cofa fofie ora reiliruita ad effo Imperio . E ciò dice per rap. 
porto a quella parola d* Anafiafio nella vita di Stefano li = (Jcst. 
24d. ) , proprietatis Sanéiae Dei Ecdefiae , ac reip- refi ituenda 
j*ra . = Lafciamo ftar , eh’ egli, il quale fi gloriò nella Piena Ef- 
f ojìyonc di non aver bifogno che gli follerò additati i luoghi d’Ana. 
ftafio , e lo può oggi fare anche meglio avendolo dato ii luce > 
colle varianti di quatro ottimi Codici Ambrofìani > avràofferva- 
to , che non in tutti i Codici, nè fempre fi leggono le con- 
giunzioni ac , ve/ ,^ve , le quali fi tralalciano collantemente nel 
Codice Carolino, la cui autorità fi deve anteporre a quella d'Ana. 
ftslìo . In una fola Epifilla , cioè nella Vii prete, la libertà il 
Tegnagelio d’ aggiungerle in due luoghi ; it reip. . vel reip. , 
feguiio inconfideratamente da lambecio . Ma il Gcutiloiti ofler- 
vdopportunameàite, nè l'una, nè I’ altra edere nel Codice di 
Vienna, originale prtziofidìmo ; leggerli bensì in elfo ambedue 
le volte Sanitarie liti Ecdejiae Reip. Rn nanor. , conforme fi veJe 
nelle altre non alterate , cioè nell’ Vili. , e nella IX. di Stefano 
11 ; nella XXI. di Paolo I, C.viratwn noelrarum Reip Romarorum , 
e nella XLV di Stefano III. r: Ut propria Saniàac Dei Ecclefiae 
Romanae Reip. reddere debeant .= Che nella di Adriano, 
ove fi legge la congiunzione , non poteva più efier dubbio , per. 
thè non v’ era più Rep. Imperiale in Italia . oltre all’ efier bene 
individuato lo Stato della Chiefa : — vt tua propria ifdem Prin- 
ceps Apofiolor. , atque S. Rom. Ecdefia , & Refp. recipiat . s 
Ma lafciamo ftar tutto ciò , e fi legga dappertutto , e nel Codi- 
cc Carolino , e prefio Anafiafio tal congiunzione anche ove 
manca , conforme nelle fezioni 145 , e 147., Anaffafio mede- 
limo gli avrebbe insegnato nella fhfla vita di Stefano 11 . (/iti. 
iji. ) , che a riferva di una volta fola fui principio ( fcfl. tra. ) , 
fempre per Rep. Rom. ha intefo Dominio Pontificio, non 
Imperiale . Eccone le parole ritpomle iti alle promelVe fatte ef. 
prclTamente dal Re Pipino alfa Rep- Romana nelle fezioni ci- 
tate . Si raccomandano gli Ambafciatori Greci al Re , = Ut Ra. 
vennatium Urbrm . vel ceteras ejufdem Exarchatuj Civiutes , Se 
Caflra Imperiali trituens concederci ditioni : ma non ottengono, 
Dt casdem Civitatcs , & luca Imperiali tribuerct ditioni : = poi- 
ché 


Digitized by Google 



A I L E T T O R I . x!i 

chè rifpofe intrepidamente , non effer peflibile , ut quod fernet B. 
Paro obtulit ,auferret . Eeco divenuta San Pietro la repubblica de 
Romani , c didimo il Dominio Imperiale dalla Repubblica in 
termini affai chiari) c preffo uno Hello Scrittore . 

X LUI. ,, Bifognava diffincucrc i tempi . Confeffd egli pure 
d’ accordo con tutti gli Scrittori antichi 1' anno 7 ; a. lenz’ altro 
dubbio , che d’una probabil tenue dilazione all* anno feguente « 
che Stefano II, = ricevuto avvilo dalla Corte Ccfarea , che dall* 
Imperatore non era da Iperare (decori» alcuno , allora fu, 
che dall’ Oriente rivolle i funi penficri all' Occidente = • 
Cosi dice Analtafio. Regnava allora Collant ino Copron imo , 
cd era in Ravenna non più I’ Efarco Imperiale , ma Affollo Re 
de' Lombardi, che minacciava d’ occupar tutta Italia . Onde il 
Pontefice in rilpoffa all’ Imperadore , non lolo gli avviso, che 
non v’ era fpcranza di Itrappar di mano ad Affollo P Eia reato ; 
ma foggiunfe ; deprecata lmperialem elementiam , ut juxta quod ei 
Jatptus fcrìpfceat . cum exerciru ad luendas hai Itali ac parta motit 
omnibus advtnira , & Je ini lU’tatis filii morfibus Romana n hant Ur* 
bem , vel cunctam Ira/iam Vrovinciam liberarci. Che i Pontefici 
d’ allora in tante eftremità d’ Italia avean d' uopo di dilcnlore , 
c perciò Stelano , benché venerato come Principe al pari de’fuoì 
Predcceffori Gregorio 111 , e Zaccaria , implora cletciti dall’ 
Imperadore , a riffhio anche di perdere la Sovranità della Santa 
Repubblica , le P Imperadore l’ accise liberata dall’ imminente 
pericolo, e avelse nculato di lalciarla nello flato , in cui era 
da più di ao. anni . Iddio pnfe fpiritum ver tig iris in Capo a quello 
Eretico peggior di Ino padre , e volle che Stefano non dominai, 
le lolo entro gli angufti confini de’ fuoi Predcceffori, ma per 
tutto ove dominavan gli emp; Greci in Italia in quegli ultimi 
tempi ,, . 

X LFV. „ Chi non vede qui la fuprema mano del Re de’ Re , 
ha ben’ otrula la villa. Vien cacciato d’ Italia Euticbio l'ultimo 
Efarco, che per mera grazia , e Autorità Pontificia vi li era 
mantenuto fino al detto anno 7 ,- 1 . Nello ffeffo tempo dalla loia 
Autorità Pontificia efaltato al Trono di Francia Pipino Mag- 
giordomo , con deluderne Ilderico ultimo dc’Merovingi , c con 
largii predare ubbidienza a rutti i Franchi, diviene ffrettilfimo 
amico del Pontefice , c della Santa Sede , da cui riconolce la lua 
efaltazionc. £”li medefimo indi a poco , vede lo Iteffo Ponte- 
fice ,- che Io avea benificato si altamente, abbandonato da ogni 
umano fnccorlo , ed elpoffo all’ avidità d’ un Conquiflatorc in. 
Colente , il quale dopo avere fpogiiato P Imperadore d’ Oriente 
di quel poco, che gli era rimallo in Italia , già alienata in gran 
parte da lui , inlidiava la Iteffa Roma , e il Ducato Romano . E 
con effo lui le vedono tutti i Vefcovi , Duchi &c. del Regno , 
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come fi ha nella ir. e vi. lettera Jel Codice Carolino . Sentono 
le irtan2e premorofe in tante ancuffie d: lungo «(Tedio , .(finché 
accorrano prò nosh.i omnium Romai.orum defst.fiane . Vedono, che 
fi raccomanda al lor patrocinio n ostro , if onnisRomanorum popu/i 
anima : fanno di edere chiamati a redimere da ferviti! Santini 
Vti E’cle/fam , & nostrum Romanorum R^ipub'.icae populum . Viene 
il valnrofo efercito aiutato in ogni incontro da Dio difenfore 
della giufit caul i , e il Ke vittoriofo ingrandifee colle lue con* 
quitte la Santa Repubblica, rigettate le intempcilive (reghiere 
di due rtinbalciitori o’un’ Imptradorc , che deliziando in Co- 
(tantinopoli . c meditando la deduzione della Religione Catto. 
Jica , pretendeva con oziofe parole trionfar delle vittorie degli 
■Irri. Tai circoftanze con altrettanta chiarezza feoptono I’ in- 
ganno del Sienor Muratori , che fuppone redimita da Pipino al- 
cuna cofa all'imperio benché non appari fca , con quanta giufiifi. 
cano la di lui finccra conftlfinne nel detto anno 757 = Ceito 
non fi pud mettere in dubbio la donazione dell’ Elarcato , e 
della Pentapoli fatta dal Re Pipino alla Sa ita Sede Romana, 
con deluderne affatto la .Signoria de’Greci Auguff. = . Aggiun- 
ge perù alcuni (uni dubbi , che uafcct.o dall’ inganno già detto. 
i\ imo di elfi » che è , — Se Pipino fi riftrvalle dominio alcuno 
(opra lo delio Efarcato , non pare finora concludentemente de. 
Cilo . come altrove ortervai (-Piena Fj'pof capi i.) — : può balla* 
re perora ciò , che abbiamo detto nelle Prefazioni di quelli An- 
nali . Ma ad altri due , che hanno molra connctfione , cioè i- 
Se avvenne per conio di Roma, e del fuo Ducalo loftrjps ( vucl dire fe 
anche quello forte donato dal Re Pipino) : n> ss quello , a 
mio credere, è il primo efempio di domini temporali con giu. 
rildizione dati alle Chiefe , e a' Sacri Pallori» del quale poi 
profittarono a poco a poco le altre Chiefe ss ; foggiungeremo in 
breve quanto è necertario per dichiararli prole legittima dell’ in- 
ganno dell' Anoalilfa 

XLV, „ Che prima della ribellione d’Italia dagl’ ImperaJori 
Greci , o fia prima de’ tempi di Gregorio il., il dominio impe. 
pale d’ Italia averte nome di Repubblica ( invano s'affannano 
altri per rintracciarne argomenti , e altri per negarlo ) ne fanno 
indulvtata fede le Profeflioni de’ Vcfcovi Italiani , c lombardi 
del Diurno de’ Pontefici ( eep. tit. 8. ). Dicono i primi, ss Pro- 
mòto pariter , quod fi quid con tra rempubl. vcl piirtimum Prin- 
cipem nofirum a quoiibet agi cognovcro &c« ss E i Lombardi , 

~ Promitto pariter fermare omni annilu , ut femper pax , quarti 
D«u» iVigit , inter remp.<Sc nos , hoc eli gentem longobardo- 
rum conlervcturéic s: Chetai nome perfeverafTe fino a’ primi 
anni di Steiano 11 in quella piccola porzione di dominio : che 
conferirò nell' Elarcato l’ ultimo £farco Eutichio , lo abbiati) vi- 
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f!o poco fa, quando S. Ziccaria s’ intercisi per ricuperar- all’ 
■Etano il Territorio di Cel'cna dallt mjaidtl Re Liutprando, e 
quando Stelano J I. riceve lettere Imperiali, alBnchè gl’ impe- 
traile da AttoLfo la rcttiruzione di Ravenna , e Idi’ E la reato do* 
po I’ efptiifioue dell’ ultimo Ebreo • E che cacciati affetto d’Ita- 
lia gl’ Imperiali ,e lopraesiunti i Franchi in difefa della Chiefa » 
non più lia chiamato Repubblica il dominio Imperiale, ma aper- 
tamente dinonem Jwperialem , ed In [trituri Grxtorum , fcqrepato 
affetto da ogni diritto nella Repubblica de’ Romani , e lo abbiam 
villo negli Ambafciatori Greci rigettati colle /oro domande dal 
R e Piphto , e lo vediamo anche meglio nelle lettere del Cod. 
Carolino 8. i>. $o. ? j. {4. $7. e fpeci.ilmenre nella 79. in cui S. 
Adriano raccomanda al Re Carlo eenoflras omnium Romano- 
rum animas, laotiani Dei Ecclcfiim , & no/lrum Romanorunt 
Rcipublicae prpulum re contro i Greci, che facevano fovente 
ogni sforzo, benché fempre inutilmente, per rimettere il piè 
netta Repubblica . Quindi è che dopo I’ anno 7?*. col nome di 
Repubblica non c divilato altro dominio, che I’ Ecdefiattico , e 
per I’ addietro in que* venti anni che fenrfero dal Concilio di S. 
Gregei io 111 . l’ anno 732, all’ efpullìone de’ Greci , e l’ Imperiai 
dominio , e ’1 Pontificio amenduc angutti, c amendue difgiun- 
li avea no tal nome • Dell’ Imperiale s’ è detto più che a [iattan- 
za. Diremo ora del Pontificio quinto batti a feiogliere i due 
dubòj del tiottro Annalitta fopra Roma , e il Ducato Romano , 
che non erano altro in quelli sa. anni , che la Repubblica de* 
Romani' Fede li al Papa . o fia lo Stato Ecclefiattico nafeente . 

.'KIVI. ,, Rifugiatoli I* anno 740 entro Roma il Duca di Spo. 
let 1 , Trafamondo iijfeguito da’ Longobardi , v: trovo si buona 
difilla , che Liutprando fu cottretto a levar l’ attedio, che per 
tal caufa avea pollo alla Città. Ma nel ritirarli invale per ven- 
detta quattro Cini del Ducato Romano Amelia , Otta . Poli- 
marzo, ( 6 ) c Bleda . S'cra impegnato il Duca di Spoleti d'a. 
jurare il Papa e i Romani a ricuperarle ; ma non attenne la pro- 
metta , e intanto morto S. Gregorio ili gli fuccette S Zaccaria > 
che dopo due anni d’ invafiooe , le riebbe dal Re lombardo . 
E’ notabile l’efpreflìon d* Anattafio (yW h no. ) : EiUcm Stniìo 
redtnavit viro cum t troni /itbitatoribus . E doppo fattone ttromcntv 
di donazione in Oratorio Salvatori! filo intra Ecclefiom B.Pctri Ape- 
rtiti ; in cui comprefe varj patrimoni rettituiti a S, Pietro ; Iti- 
pulò la pace per ao. anni col Ducato Romano , e praediClo bex- 
ujjin.0 redonavit Pontifici tutti i prigionieri di guerra difperfi in va- 
rfc parti del Regno. Nè è meno notabile , P ettcrne metto in 
pottetto il fot» Pontefice > non il Duca Stefano , che era falciato 
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•I governo dì Fom* dallo fteflo Pontefice in fai afTenza, nem- 
meno i Romani , e con quella circolbnza indicante il dominio 
«iella S Sede. Dice Anaflafio ( /rtf ai» ), che arrivato il Fon» 
tefice col Miniftro Regio a Polimar/o , perchè =: fuiflet itintri* 
longitudo per circuitum finium Rcipublicac per parti* Suttinas 
Civttatis : per fine* Longobardorum 7'uiciae, quia de propin- 
quo erat , idei! per Caflrum Viterb'um ipfe Miffus Regis Cri- 
nioaldu* eumdem beatiflimum Pontificcm penluxit ulque ad Ble- 
rauam Civitatem z: . A quello parlare affai chiaro , per chi non 
ila il capo pien di prcgiud'rj , e la volontà propeufa a niente 
credere in vantaggio della S. Sede , dà m «ggior lume la lettera 
di Gregorio 111 a’ Velcovi della Tolcana de* Longobardi un’ 
anno dopo invaie le predette Città ■ già pubblicata dal Z>cca- 
g.li da M*. Vatic. ( toic/i Cinon. Ciri, Dev/i. hi. 1 . C ■ Ivo. } : 
= Vicminit fraterna S veiira , dice loro , tempore Ordinatimi is 
iuae per Chirographum , & Sacramenti rincularti B. Petto Prin. 
tipi Apotbdorum Ipopnndiffe , ut in emerger. tihus S- ejus Ec« 
clefur ut* vriius elaborelis. Ig'tur quia praefenter viros Alla» 
II ' bum dilectum fibuin noilrum preahyterum , & Dcodatur.i Rc« 
gn>n riunì Subdiaconum noflrcs fide Ics ad oburvanrum » h D.o 
fai cute otiliucndum prò quatuor CaAris , ouae anno preterito 
B Pr irò ablata luut > u t rclti'uantur a fìlils noftris Ziutptando, 
& H prando lupplicare dcflinavimus . Ecce , diie<9iis. Fratrcs , 
tc ’u* accertabile , ut juxta Chirogfapbuii, velfium boni operis 
fruconi B Retro ferita, cujis autoritate vos hortimur in Do- 
nino , ut ad eoldem rum praedici.s filiis noftris properetir , ut 
a 1 )eo infoimi protc(3oribus eorum beat s Princ : pitus Apoflolo- 
rum Retro , & Raulo eadem caflra refiituantur . Namfi» quod 
non credrnuis , didulerit : s iter arripcre propter Dt-urn , ego 
quamquam imbecilli* firn prae infirmitate corporis , iter am- 
puto laOorinfum , & videbo ne reftra negligeotia vobis ad obli- 
gationem rx nodo paéli pertineat . IH. Octob. Imi. ix. >, =: 

,, dTLVII A tutto ciò , che diftingue ad evidenza la Rcpub- 
blica Romana indicante il Dominio Eccleliallico di S. Pietro , 
bella S. Sede , o di S. Chiefa , dalla Imperiale in poca parte 
d’Italia, fi aggiunga ora come in luogo proprio la celebre ifcri- 
rione di Ravenna Pipimi < . Piu s . Frinivi . Ampiifi ar.dae , Eccie- 
fiie . Vi arri , Apertiti . Et . Exarnttim . Rivenne . Cwn . Amputi- 
mi t . . . F chiunque non intende » cliè il Re Pipino non diF prin- 
cipio, ma grande aumento al Dominio temporale del Vicario 
«l : Crilto - negavi» A ticynrt. Or come entrava il Re Pipino a 
donare rila S. Sede Roma , e il fuo Ducato , fe già n* era Si- 
prore , per iCpontanca dedizione de’ popoli ribellatili agli entri 
Greci, il Pontefice? Come tu quello il primo dominio tempora- 
le con giuni dizione , di cui profiitaron 1’ altre Chicle > fe alme- 
no 
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no 14- inni prima del 7(7. in cui fece Pipino la fu a donazione . 
avevano i Pontefici chiaro , e certo Dominio con giurifdizione ? 
La lettera }<. del Cod. Caro), è un’ argomento otturo foto al no» 
firo Ann-litta ranno 7 6y Ricorda il Re Pipino a’ Romani di ef- 
fctfirmot , ac fi te /et al Pontefice , fi proiettano etti di etterio ver- 
fo fpirì/atrm purem vc/trum a. Deo de-rtiwn Dominimi nostrum Pau • 
/u n ife. Fu dopo molti anni veramente comprerà nelle donazio- 
ni pottcriori c Roma , e il Ducato Romano, ma altre circollan- 
ze di tempi e di cofe proJuttero tal novità , conforme è ben no- 
to agli Eruditi, *’ è a luo lungo accennato ne'noitri Ettratti . 
Anche i confini alTcgnati da Carlo M. alla fua donazione 1‘ anno 
774 (i (limarono fa I fi , perchè troppo vaiti . Eppure fi è da noi 
cnoftrato il contrario . E dell' Ittria , che è il più rimino, ma- 
Tira il contrario la lettera >7. del Co d. Caroli io- Mentre Adria- 
no fi duole col Re Carlo! che i Greci aveano gravemente oifcfo 
nella pcuo.ia il Vefcovo Maurizio coitituito in litna , ut per.fio, 
nei B. Pelvi , quie in fuperius memoralo Territorio rejacebanl , ex.ge- 
ret , & cas noiis dirigere debui Jet . Ma non perdiamo tempo in 
ritoccar le cofe dette . Partiamo anzi ad accennar quanto è me- 
ramente neceff.rio al nottro propolito della rinnovazione dell* 
Imperio in Occidente . 

XLV1II. ,, Da che Odoacre Re degli Eruli ettinfe I* anno 
476. I’ Imperio Occidentale , collare-legazione di MomilloAu- 
guttulo , farebbe follia pretender continuazione d’ Itnpendori 
in Occidente. Ma Io fareboe altrettanto I* deluder queid’O- 
riente da ogni diritto nel non più Imperio, ina Repubblica d’ 
Occidente , non foto fino all’ empia riioluztone già detta di 
Leone Isaurico , ma ani he fino alla conquida di Ravenna, ed 
efpulfione d’ Eutichio ultimo Esarco , per opra d’Adolfo Re de’ 
Longobardi 1’ anno 771. Che cola poi s’ abbia a chiamare la im- 
maginazione di quei , che appaflionatamente fi figurano un* 
continuazione di diritto Imperiale nel lungo tratto di jo. anni , 
per far fuccedere il Re Carlo in etto diritto 1’ anno 800. , noi lo 
lattiamo in piena libertà del lettore - Affermiamo però di cer- 
to , che l’Imperio rinnovato in Occidente dal Y Pontefice Leo- 
ne III. è una cola afflitto nuova nella origine , e condizione , c 
non ha altra tomiglianza cogli antichi Imperadori , che quella 
del nome > ricouofcendo quelli la loro autorità Imperiale, co- 
me in più luoghi conolcc , e confetta il Sig. Muratori , dalla 
Coronazione Romana nella Ratifica Vaticana Circollanza , che 
fola vale a fmentire chiunque con ttudiati argomenti e con evi- 
dente adulazione ha preteso moffrare , che prima gl' Imperado- 
ri Carolini, indi i Germani fuccelfer pienamente no' diritti Im- 
periali di quei d’ Oriente , allorché erano Signori di Roma me- 
dclima . Qualche fanatico Barbaro!!* lo ha pretefo veramente : 

ma 
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ma tutti gli altri, anche i più giurati nemici cello Stata dì 
S. Chiefa , fepper bcniffimo > che 1 ’ autorità Imperiale confi- 
fteva nella Coronazione Pontificia : e però fin crearono un’An. 
tipapa per ottenerla , quando altrimenti fe la videro negata . 
Le acclamazioni che fece il popolo alla prima inafpettata Co- 
ronazione di Cario M. Caroto puffi no Aug, a Deo coronalo M. gno , 
pacifico Imperatori vita zf Vittoria ( Anatt. rett 576. ). Non Tono 
argomenti d’ antico Itile , fon tonfcguenze delle preme ITe : Al- 
mijicus fontiftx manibus suis proprìis pretiotijfi r,a catana coronavi: 
iwn . Tane univerfi fidsles Ro-mni videntcì tantum Atfcnfionem , <Ùf 
atlettior.em , quam erga S. Eccleltam , O* ej ut Vicaria*» imbuir una- 
nuniter altifon t voci. Osi na'it, atque irati Patri Clavigeri Regni 
Cuclorum exclamaverunt , come fopra • Cosi come l’ ai o di Car. 
lo 17) Martello per comune opatione fu fatto Patrizio e d'fen- 
lor deila Chiefa, c Pipino genitore elevato al Trono di Fran- 
cia, e fatto veramente Patrizio , o difenfore : nella IlefTr ma- 
niera con aumento d - onore Carlo M. Co-iStirutus est lmperator 
Romtnoru.n , o ditculore diS-Chiefa. E tale lì trova reonofeiu- 
o nelle lettere dello Itefio Leone III. rinnovator dell’ Imperio 
in Occidente , ItJ.npàie già dall’ Ere-tao Conringio con delle 
impudentiflime note , e dal Labbè uè’ Concilj , con dtielta.* 
foedijffimas in 5 . Feci. & Pontifica criminattones , i* calunniai , delle 
quali non ebbe tanto orrore il aulirò Annalista . E infatti nella 
vi. ove tratta del ricevimento del Re Pipino nella Pontificia 
refidenza , dice : Cum tanto gaudio , tantaque laeritii eum fufei- 
piemut , quantità i concedei fitto tam magni Di fin Joris S. Dei Eccle- 
fine . E nella X- ^uaitnus ab ipfio Clavigero Regni Caelorum , qui 
voi in fait utilitattbus defenfore c Cunsìctuit , dignam retribuito- 
ne m &c. 

XLIX. ,, A quelle lettere, che ci moflrano l’origine del 
nuovo Imperio, corrilponde il giuramento indifpenfabile pra- 
ticato neila Coronazione Imperiale de' SucccfTori di Carlo Ego 
}i. Re* Rumai. crum annuente L’omino futui us hnperator premino, 
Jpondeo , & polliceor . a.'que jwo Dea , & bealo latro , me de celerò 
protettorem , ac dtfenforem fare fiumnd Pontifici t , £ J* 5: Romanie 
Eciit.ìae in omnibus neccjji attbus , & uti/itatibus , fiuis custodendo , 
6 * conferò ondo pojtjjiones , C honores , tf jura ejus quantum Di- 
vino fullui /aero adjuiorio secundum feire & pnjtj mtum retta , ÌV 
pura fide ; fii me Deus adju.et , 1? haec bautta Dei Evangelia ( Alufi. 
Dalie- tom. 2. pag. $98. ) AI qual giuramento , che era in ufo 
ne’principj del tecolo xtv, non fola com'fpondono ìe predette 
lettere di Leone III. dopo rinnovate l’Imperio; ma quelle anco- 
ra del 

(7) Vedi la notai, all’ anno DCCXU. 
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ri de! Codice Carolino , che tutte precedono tal rinnovazione , 
Niente è più frequente , che la diteli dclla-Chtsfi , c del Pon. 
felice . e in alcune , come nella yp. è aneli’ efpreifa la protezio- 
ne . KccleGam , & noffrorum Romnorum Rt/puól eie populum con* 
mifinus protcgtndum . Tante > e si frequenti reliituzioni , o pro- 
mette Imperili! , che abbiamo w irte > a tuo luogo non Inno nien- 
te diverte da ‘quelle che precedettero l’Imperio. Nella cpill. 7. 
del Cod. Carolino fi dice di Liutprando ; = Ncc unius enitn 
palmi terrae fpatium beato Petro bandaeque Dei Etcleliae Reip* 

Romiti. reddere palTus eli Per dunationis paginain B- Pe. 

tro , SantSacquc Dei Ecclrfise Reipuhl Civitatcs St loca retti- 
tuenda coufinnaltis = . E nella 9. r: Omnia quae per Sacramen. 
tum B Petro per veltros millos reltituenda promifit, irrita fe. 
cit s . Le donazioni anch’ clic fanno la itctta figura lotto Pi- 
pino , e Carlo follmente Re , che lotto Carlo Impcradore > come 
attedino le citate lettere di Leone , delle quali nella prima li 
legge : =: Ut oblatio , quam dulcilfimus Genitor vciier Domi- 
nus Pipinus Rex B. Petro Aportolo outulit vos conferma. 
Ilis , ipse Claviger Regni Cadetti* ante confpeClum Dei cuoi 
ipfa douatione vobis praefentetur — . Nella x. = Ut oblatio- 
nem quam veltri dulcittìmi parcntes , & vos ipfi B. Petro Apo- 
Itolo obtuliliis ; accepta atque (stura fit iticonlpeccu ejus. .. . 
Quieta. mus vettram Imperialem Clemcntiam , ut fi»? de vedrà 
a Qco accepta do iatioue , quam praedifto Dei Apollolo cbtu- 
liltis peragere jubeatis , quatenus in nulla niinuatur parte = ; 
E nella Iella > in cui parla aflai chiaro di Corfica (penante aila 
Chiefa, faquelt’ aperta dichiarazione de’ luoghi inarittiini’dcUa 
Chicli, edi quei del Regno de’ Longobardi ; Littorali a nostra. , 
’tf veltri ai irfeiiitiont paganorum , & inimicorum noslrtrum lui « 
reddantur . Tuttociò può ben climottrare , che la Coronazione di 
Carlo fe aumento d’ onore a quel Principe , ma non detrimen- 
to de’ diritti di S. Chiefa , parte fondati nella dedizione fpon- 
tanca de’ popoli , e parte nelle donazioni . Qui non ha luogo 
fe non una tenue porzione della più antica delle donazioni, 
cioè Ferrara , e Cotnacchio contraliata per metà , cioè per con- 
to di Cotnacchio alla S. Sede contro ogni giustizia, c conno 
Ogni verità dal Signor Muratori ,, . 

L. n Nella donazion di Pipino efler comprefo Casfrum quod 
cognominatur Comiaclum ; c lo fa , e lo accorda il noltro All. 
nalilta ; ma tra congetture , opinioni , e dubbj converte la lua 
retta fentenza in uni vera controverfia , (opra chi appoggia le 
fue apparenti ragioni. Prevale ad ogni fuo dubbio 1 ’ incitato 
di AnatlaGo (/?#. »{j. «V fiq. ) : re Uonationcm in Icriptis a 
B. Petro , atque a S. Roman. Ecdefta , vcl omnibus in per- 
petuutn Pontificibus Apoltolieae Sedis mifn polDdendam ,quea 
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& ufque hacfenus in Archivio S. Noltrae Ecdeliae recondita te. 
netur . Eidem Apollolo , & ejus Vicario Sanctifs. Papae , 
atque omnibus ejus Succefforibus percuo ter poflidenda? acque 
dilponendas tradidit. ideft Ravennani Sic- feu Comjaclum =. 
E nella vita di Adriano (/rrr. 19 4 ) dice che Desiderio area 
invaio Civittrem Fa.venlia.rn , & Pacatavi Ferrariae ira Ce ni ad un 
de Exarchatu Ravinme . Con Analtafio va d’ accordo il Codice 
Carolino nelle due lettere d' Adriano al Re Cario 54. e ; t. venti 
anni dopo la donazione . Si noti nella prima di effe : az Eum 
( Exarchatum ) fub uoftra poteffate difponcre , atque ordinare 
volumus .... Nolìer Praedeceffor cunctas actioues cjusdrm 
Exarchatus ad peragcndum dillributbat , & omnes Actnres ab 
hac Romana Urbe Praecepta carumdem Actionum accipicbant . 
Nani & Judices ad faciendas lultiu .s omnibus vi m paticntibus 
in cade m Ravennatium urbe ref/dendum ab hac Romana Urbe 
direxit Philippum ridelicet ilio tempore presbyterum , fìmul. 
que & Eullachium quondam Ducem &c. =: . t nell'altra lui 
medclìmo foggetto , cioè AilPinvalìone fatta da Leone Arci- 
vefeovo di Ravenna di molte Città dell’ Efarcato , fpiega anche 
meglio la Sovranità Pontificia : — Comitem coalf ituirnus in 
quamdam brcvidiinam Civitatem Gabellenlem Praeceptum ejut- 
dem Ci vitatis illi tribuentcs ; fed minime illuni perniili! iplutn 
actum agere , fed dirigens exercitum , vinctum eum Ravennani 
deduxit , & fub cultodia habuit- Nani Se de a 1 1 is Civitatious 
Aemiliae , idclt Faventia , Oucatu Ferrariae» Comiaclo , F o- 
rolìvii , Foropopoli , Caelena, & Eobio , feu Tribunatu deci- 
mo i uulluin hominem ad nos prò fufcipieudis Praecepris A . 
ctionum advenire perniiti! ; nani dii omnes parati erant ad nos 
conjungerc . De rdiqu s vero Ci.viratuus utrarumque Pcutapo- 
leos ab Arimino ufque Eugubium omucs more folito ad noltri 
adveacrunt praefentiam , & Praecepta Actionum de iplis Civi. 
tatibus a nobis fulceperunt , & in noliro fervido, atque obe- 
dientia fidelitcr cuncti pcrniaucnt , nifi folummodo ip|c Archi* 
epifeopus in fua fcrocitatis fuperbia exiitit 2 ,, . 

LI- ,, Vi vuole affai poco a riandare i Precetti del Cap vi, 
del Diurno perconofccr ia divertita del Pontefice col 10I0 do- 
minio utile, dal Pontefice Sovrano divifato qui fopra . Meglio 
aùche lo dà a conofcere la lettera celebre di Giovanni Vili. 154. 
anni dopo la donazione , in Comacchio medclìmo , di cui ora 
trattiamo. Dice il Pontefice al Vicario del Regno d’ Italia Be- 
rengario : — Stephano Vcu. Epifcopo , quern nos in Comiaclo 
praeordinavimus , quatenus veltro auxdio adjuttis Ecdeliae fuae 
jura , & pnffefiìoues , atque ipfius curarn Ducatus ratinerei fc- 
curus . . . Petimus > ut prò amore Dei, & noliro omnes veltro* 
bomincs piobibeaùs aliquam ibi noltris eoatraricutern tacere , 

ut ab- 
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wt abfque iljcvym impedimento nobis ilio» liceat , fecundum no- 
itr un pilTib il irate m caligare , velut» rebclles , & inobedientc» 
D>'(trac Apoffolicae juffinni , ne cenlum, quem hi» anni» tran* 
Lied» Huobus e«i.ide perdidimus . & iftius anni perdamus zz i 
Quella auorevol tcllimoniaiua fi è da noi recala , perchè fpet* 
la. ne all'anno $70, a fine di fmnrainiìtrar documenti innega- 
bili prima dell’ infausto periodo degli (concerti della S. Sede , 
di cui (ì parlò nella Prelazione del Tomo V. Verfoilfine dei 
Quale Ottone Magno I’ anno y6a. , e S Enrico il 1014. ne’ loro 
Diplomi confermatorj delle antiche donazioni Ftrraritm , àr 
Comiaclum confettalo cirer di piena giurisdizione del Ponte* 
fice : lenza che abbia qui luogo la quiflione d.l Diploma di Lo- 
dovico o interpolato , o finto (8) che fi voglia , Perciocché dall’ 
anno 755 al 1014. nemmeno il noltro Annalilta ola negar la 
legittima , c reai Signoria de’ Pontefici con altri argomenti , che 
di mere , e rnilcrc congetture , dalle quali può agevolmente 
inferirò tutto il contrario, come ti lufinghiamo d* arer dimo* 
Ifrato . Onde per lo (pazio di 159. anni ue li premerà e la Piena 
Espnfmonc , e le Antichiià Italiane , c quelli Annali , non ne 
ufeirà tanto fugo, che baiti a dar (apore di verifimilc a tante 
prevenzioni, e a tante immaginazioni, che pur fi tono me Ilo 
in campo , e ad ogni occafioncclla richiamate , come canoni d* 
infallibile verità. In poco più d’altrettanti anni, che feguono 
fino al Diploma celebre de’ Principi dell’ Inperio , dato da noi 
da un’ Archivio AuKriaco, per meglio convincere il noltro An. 
nalifia , cioè fino all’anno 1179 , nella Pìtna Et^otìijont vi fa- 
rebbe cofa di maggior foltanza : ma negli Annali , o abbia o c» 
rata l’improbabilità, o ne abbia conofciuta la fallirà , non ne 
ha fatto ufo , fc non con grandiilima parCmouia ; e perciò da fc 
(ledo ha diffrutti que’ fondamenti , -che altra volta sollenncro 
il tuo lavoro in detrimento de’ diritti della S. Sede -E che Gì, 
vero „ , 

LII, I, Lafcia I’ an. loiig. atl’Ughclli I* invefiitura di Co- 
macchio data da Arrigo IV Re di Germania , all’ Arcivefcovo 
di Ravenna . Deferivo beasi la pelfima educazione data a quel 
Principe allor giovanetto di t<. anni: e così tacitamente di- 
chiara falfo quello fondamento. Lalcia partorente all* Ughclli 
altra fimile invefiitura attribuita a Federigo Barbaroffa 1 ' anno 
uso: perché due anni prima lo fe vedere un fanatico nella 
Dieta di Roncaglia, ove fi fece dichiarar padrone di tutto il 
mondo. Non ha luogo negli Annali il Mandiburdio del me. 
defimo Federigo a* Pescatori Cornacchie!! 1 ’ an. 1177, ctlcbre 
per la pace Veneta tra elfo e AlelTandro III- Nemmeno l'anno 
Tom.lX-Par.I. d 


(8) Vedici sete 7, e* all’anno MXIY.' 
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ligi' vi ba luogo il Diploma d’Arrigo VI. che conferma gli Sta- 
ti della Gliela riderne eoa Cornacchia all’ Arcivcl'coro di Ra< 
venua ; ma nello (ledo anno fa partir 1 ’ Iinperadore dalla Si* 
cilia odiatiffimo per gli fpergiuri, perle ingratitudini , e per 
le crudeltà. All’ Ughelli parimente falcia l’an. itop- altra in- 
veNitura a’ medefimi Arciircfcovi d’ Gitone IV. non parendogli 
per avventura di dover valcrft dell’ autorità d’ un’ Impcrado- 
re i che appena carpita la corona , divenne aipro nemico d’ In- 
nocenzo III e con quel me d.-limo efereito , che lo aveva ac- 
ccmpavn. to - Roma , cornine 6 le invalioiti dello Stato Ponti- 
ficio . N. udì meno ebbe animo di dire in genere , come vedem- 
mo nella Pref. del T. VII., che gli Arcivelcovi di Ravenna 
fecero «rgine a Inane. Iti , che ricuperava alla S Sede i fuoi 
Stati , con efibire i Privilegi Imperiali , i quali noi convertim. 
no in Pontifici, tacciando anche in quello la Piena Eipofi- 
zione di talfiià. Segue egli a tralal'ciar negli Annali i migliori 
fondamenti, che ritengono il pretefo diritto Imperiale fopra 
Comatchio , con tacer I’ anno 1 540 l’ Inreltitura di Federigo il , 
agli Arcivescovi : e fi contenta di deferiver Federigo uno illu* 
fot 1 illimo di Onorio III, fommamente intento a due impor- 
taniflimi punti, cioè all’ utiDresi di Terra Santa , c ad impe. 
dir I’ unione del Regno di Napoli, c Sicilia coll’ Imperio . An- 
che I’ anno ligi. palTà in filenzio altro Privilegio del medcfiino 
rcdcrigo a’ Fcdclr Cittadini Civirarit noftre Chonacle , che pur 
era degno di arer luogo in quelti Annali per la limolanti del 
nome ■ Quafiche C'omae/um , o Comiac/um fotte ignoto a chi era 
coronato Iinperadore. Quando lo fletti» Anualilta confetta , 
che chiunque voleva la Corona Romana , fenza di cui non 
ave' diritto alcuno Imperiale, confermava tutte le Signorie 
Pontificie , e per conleguenta quell* di Comacchio . La qual 
conferma non fi voleva già da’ Pontefici per bifogno d’ acquetar 
diruto in ciò che era della Chiefa da tanti Secóli , ma per fre- 
nar le troppo frequenti incafioni , fe fotte (fato pr. (libile ; col 
porgli Torto degli occhi I’ enumerazione delle Città , che avean 
giurato di difendere, e confettare. 

LUI. „ Tal f/ngol .rità dovea fempre comunicarli a quel gran- 
de Adulatore (9). che defcritTe l’Italia Me dii Ar vi ( Serìptor. 
Italie- tom x pjg :6f. ) , affinché la partecipafTe colle altre no- 
tizie di C .macchio ; che fono afT ,i fcarfe , c fervili ; Comatlum , 
or & in joh V Jjl t op ti • 167, < .oncil. ioti, ix, ( al Comacuia ) pri- 
feit igmiium , ideo, medio aevo ex und.it emerfum , quum undis A- 
dria corp-l im ‘-ergi . Oi/cururn ab origine /e in per , <tf tutte folum 

iilu- 


(9) Gun Gafparo Berefta Autore delle DifTertazione Coro-» 
grafica De dulìa medi i Evi. Scripior.Reri dui. Tom, X. 
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illutfre , ex quo in tmtrovcrfiem icduftum Ad vie e ti Augii ftalis dot- 
twn eetemum octupavit . Script a a S'gonjo de Cornicio A. 81 ■- eno- 
dentar in pltr.ior’ tju/dtm Expojitiout p. 114 V Alberti Idpcea , 
che fi difTe anche Cinieculum cornlpoudcnte al Cymecuium d* 
altri documenti : niunn però ha mai trovato ! ■ h . ecU del 
Diploma probabilmente della natura di quo c e dilse il Sfg, 
Muratori , eflcrfì latti bruciare da i Leone IX. a Subbiato . 
conforme additammo nella Prcf. del T VI , e p-. rciò traia- 
te iato negli Annali , ferini in tempo che la S. Sede ita in pof- 
fefTo di Chomacta per la non meno gialla , ebe generata c-i- 
(ione della ili. mero, dell’ Augulto Carlo VI nel cui grand* 
animo fece poca breccia 1’ impnltura ; oenchè ne nifi .-riffe an- 
che troppo la rc/lituzione • Non tr-lafcia già il noitro An* 
nalilta una Eolia d* Innocenzo IV in cui I’ an. 1149. fi confer- 
mano al Nipote alcuni beni in Ronugna conceduti al mede- 
fimo da Guglielmo Re de’ Romani , che gli fece tanto buon 
giuoco nella P cne Efpon\tonc («. 19 p. aat-) , e la portò intera 
nell’ Appendice ( p j6». ). Noi quella Bolla 1 ’ accennammo 
nella Prefi del T. VII, nè aggiuughiamo qui Itra difficoltà 
fuor delle ivi accennate , perchè niente ha ella che far con 
Comacchio * Ami poniamo le eccezioni allora date per non 
date ; chi nega che in quelli tempi prima della reai reflitu- 
zione di Ridolfo l’anno t»78, non fi pcrluadcffero gl’ Impera- 
dori ,0 Red’ Italia d’ aver diritto in parte della Romagna ? 
Or fe anche Innocenzo IV folle dato in quella falba opinione, 
toglierebbe lorfe 1 diritti della Chiefa conofeiuti , e conldlatl 
con giuramento da tanti Imperadr.n , che precedettero , e da 
tanti altri che lucceffero a Ridotto ? La Ueffillìnn ragione cam- 
mina per 1 ’ altro Privilegio del ; ni 9 prclso Ughelli , coi quale 
fi pretende di dar (orza a quel/j Bolla , e camminerebbe p.-r 
quanti altri fe ne produceffcro o veri , o finti prima dell’ an. 
1*78 . Non cammina già per la temenza del noitro Annalilta 
pronunziata nel medclimo anno: = Non fi st , che Ferrara e 
Comacchio ricouofc- fiero la Sovranità Pontificia ~ - Q;ufi che 
al Privilegio Imperiale confermato da’ Principi dell’ Imperio con 
individuar tra le altre Città e Ferrara , c Comacchio recafie un 
gran pregiudizio il non faperli da noi poderi , che di tutte li 
Città rellituire alla Chiefa , ancorché alcuna di effe folle tiran- 
neggiata da altri , o avefTe piacer di mantenerli in libertà , i 
Miniltri Pontifici en'raffer fubito in polfeflb. Balta per conofcere 
il diritto della Chiefa vederle annoverate tra le altre . Noi che 
non ci rendiamo fervi della paffione , a perpetuo danno dilla 
noffra elfimazione , in materia di Storia , moftrammo nella 
Pref. del T. Vili- che Ferrara da II’ anno 1 140. al 1 $08, lu per lo 
fpazio di quafi 70. anni tiranneggiata dagli Éftenfi d’ allora : on- 
da de 
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de non eì rende «Icona maraviglia , che in quella tirannide 
non riufcifle a’ Miniftri di ridurla a ubbidienza . 

,, LIV. Di Comacchio è alquanto divcrfa la Storia . Quella 
tome tante altre Città tenui, c di poche force , nelle comuni 
rivoluzioni già dividale , dipende a vicenda or da Ravenna , or 
da Ferrara . Che l’anno 1179. quando Ravenna tornò , per con- 
Soffione del Signor Muratori , all’ubbidienza del Pontefice, di- 
pcndefle da quella , non da quella , è chiaro dallo Strumento 
dell’Appendice alla Piena Eipofiziooe (r J g l 6 4- ), in cui il 
Popolo di Comacchio elegge 1 ’ anno 1 175. Guido da Polenta fuo 
perpetuo Signore . Se gli dilpiaccffe d’ elTerc tornato qticl Popo- 
lo a devozion della ChieSa , noi non lo Tappiamo Certo è , che 
l’anno 1197 fi ribellò da Ravenna , c fi unì cogli Elicali inva- 
sori , e tiranni di Ferrara . E appena quelli , ottenuto il perdo- 
no dal Pontefice in Avignone I' anno ijoH. , tornarono a effer 
Judditi , r vaflalli fedeli alla Chiefa , l’ inquieta Città di Comac- 
chio gli abbandonò , tornando a unirli con Ravenna , eoa; tut- 
te infognate , e nella Piena Efpofizionc, e in quelli Annali, 
con giudicarne anche il diritto d Sovranità niente officio da fil- 
mili ribellioni • la Sovranità peraltro il Signor Muntiti la cre- 
de Imperiale , o per dir meglio la fa credere a’ poco informati , 
e nella Piena Efpofizione ( cap. jf. ) , avendo confermata tal 
falfità con finti , o fuppolti documenti , potè almeno imporre; 
ma negli Annali , uè’ quali non ammette que’ documenti , co- 
me or or fi dille, non incontrerà certamente alcuna fede. Fin- 
ché ei chiami agli anni i;6i. , 1 ;s 8 . , e t J95. i tre fratelli Mar- 
chefi d’ Elle Aldtobandino , Niccolò II , e Alberto Signori di 
Ferrara, Modena, Rovigo, c Comacchio ; gli fi può facilmen. 
te accordare ( purché non difeodi tanto Comacchio da Ferrara ) . 
Perciocché nella Piena Efpofizione portò ftrumento filmile al ie- 
lle riferito di Ravenna , nel quale i Popoli di Comacchio eleffer 
1 ’ anno ijrj. lor perpetui Signori Rinaldo , Obizzo , e Niccolò 
Marchcfed’ Elle, allora nemici e invalori della S. Sede ; ma 
polcia divenuti amici , e inveititi P anno i;ja. di Ferrara e lue 
pertinenze da Giovanni XXII. E non è ragione , che fola So- 
vranità non pati detrimento , quando il noltro Annalilta la fece 
credere Imperiale , lo abbia a foitrir ora , che 1 ’ abbiamo noi 
trovata Pontifìcia , perchè i tre fratelli Suddetti , che un dopo 
l’altro Succeder nel Feudo della Chiefa, eran figl; d’ Obizzo , 
uno degl’ inveititi da Giovanni XXII. che mori l’anno igja. Gli 
fi può anche accordare l’anno t;o;. che taccia inveii ir di Mode- 
na dall’Imperadore , c di Ferrara dal Papa il figliuolo d’ Alber- 
to Marchelc d’ Ette Niccolò IH. il quale effendo di foli nove anni 
godette la Signoria tra varie vicende or dilatandola , or ristrin- 
gendola, per Io Spazio di 50. anni- E finalmente gli ti può ac. 
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cordare » che gli anni 1441- e 1470 parlando di Zionello, e Bor. 
(o baftardi di Niccolò 111 dica, che l’uno e l’altro (uccellerò ntl 
Deminio di Ferrara , Modena , Reggio , Rovigo, e Cornacchia: per* 
eh è I* anno i40(|. t’ rran date a Niccolò III. a fomiglianza di Co* 
macchio le Città di Reggio , e Parma ; ma quell’ ultima la ce- 
dette I’ anno 1*10. *] Duca di Milano per fettemila fiorini a fine 
di fcanfar la guerra , che in quegli (convelli fecoli era lecito in- 
vadere , e contrattar l’ altrui in proprio vantaggio . E Rovigo 
col fuo Polcfirie impegnato già a’ Veneziani nell’ età minore, 
indi tolto loro P anno 1404 e relfituito nella pace dell’ anno le- 
Cliente , lo aveva riavuto tre anni prima della morte da' mede- 
fimi Veneziani , che temettero , non faccfle lega in loro danno 
col Duca di Milano. Tutto ciò gli fi può facilmente accorda- 
tc >» • 

LV „ Non coli avverrà per nodro avvilo della difinvoltura 
con cui parla de’ due baftardi di Niccolò 111 > che uno dopo l' al- 
tro a lui (uccellerò per lo Ipazio di 30. anni . ad efclulìone de* 
figliu li legittimi d’ età troppo tenera . Dice di Lionello l'anno 
1441. c L’anello fuo figliuolo baftardo , ancorché vi folTero Er. 
cole, e Sigilmondo fuoi figliuoli legittimi nati di Ricciarda fi- 
glia del Marchele di Saluzzo , ma allora piccioli di età , per di. 
fpolizione del Padre > e del Papa luccedctte nel dominio di Jet- 
rara &c. s ; E morto quello i’ anno 1470. dice claergli luccefso 
sz il Marchele .Borio luo fratello , che quantunque illegittimo 
fu antepolto ad Ercole » e Sigifmondo fuoi fratelli legittimi ~- 
Anzi recherà non ordinario (lupore , com’ egli , che difappro. 
vó I’ anno 14x9. la faccettane de'Ballardi Malatelli in Rimini ; 
diise 1 ’ anno 1481, che Pandollò figliuol naturale di Robert > Ma- 
latcfìa divenne per concezione del Papa Signor di Rimiri , e repli- 
cò V anno feguente , che Giovanni baliardo d' Alcfaandro Sfor- 
za , per concezione del Pontefice gli j'uccedette in quel Dominio ; am- 
aretta poi in Ferrara con tanta foavità i balfardi Ellenfi . Per- 
chè non dirci coll’ autorità di Storici dilippafllonati come il Ri- 
(laidi («tino 1441. num. 18 ) ; Leonellut ex peUict natta , qui Prin- 
cipnut adminisfrationem oh imhellem Herculis & òigifnundi aetatem 
fujieperat ea lege ut ipfii poitea Primi pai um rtlinqueret ? Perché 
non accennarci almeno col medefimo Rinaldi ( anno 14(0. num. 
17. ) , o coll’ Autor della ultima vita di Niccolò V. da lui villa , 
e Iodata I’ anno 144;- { ex likr. 19. Secret, pug. ai. ) ; Che Nic- 
colò V. abilitò Borio , affinchè potette goder quel feudo , e nello 
ftefio Diploma , che è dato il dì 14 Novembre , inveiti e lui , 
e i di lui figliuoli legittimi , di Ferrar» coll’ annuo cenfo di 500. 
Fiorini d' oro ? Quanto a Lionello , ne parlò egli con più ap- 
pareuza di retto c giudo nelle Antichità EKenfi {part. x-pag, 
.aoi.c fcg.) .Diffe che il padre lo falciò crede nel fuo teda- 
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mento ; che tó ire* legittimato ; che non credette proprio e li- 
curo in tempi si fconctrtati Ercole figliuolo legittimo di foli an- 
tii dieci ; e che Martino V con sua Bolla dell’anno i j. del Pon. 
tificaro confermata pei da Eugenio IV , accordò a Lionello la 
fucce filone . Quella Bolla di Martino, benché non prodotta » 
•crebbe qualche pelo , ma ( an. 1447. ) parlando della medefima, 
■ vea detto ; chea di tredici Giugno 1419- fu fpedita per legit- 
timarlo (blamente , e foggiunfe che Niccolò III. padre di Lio- 
nello, dii moglie al figlio , e la tolfe anche lui cjjìndo già vedo- 
vo ( di chi forfè di gualche Donna Aerile , perchè que’ figli , clic 
area , erano ballardi ). Bifognava almeno produrre la conferma 
d’ Eugenio IV. per chiarire il torto fatto ad Ercole figliuolo le- 
gittimo, e alla natura del feudo , giacché le altre riferite circo, 
danze non facilmente faranno amnitEe . Quel trovarti Niccolò 
HI. .alla corte di Milano in tanta grazia del Duca , che gli fufei. 
tòl’ invidia , onde a di ad. di Dicembre inferma e muore in po. 
che ore con fofpetro di veleno l’anno 1441- efcludc tutto il retto, 
fuorché le Bolle fe fofTer vere . 

LVI. „ Eugenio IV. ne fece una veramente por'afa dal Ri- 
naldi ( 144}. r -um: 8 . ) , nella qual concede al Re Al tonfo , che 
i diritti del Regno di Napoli = etiam ad trafverfales Mafculos 
j am nato* , & in antea nafeituros , fecunduui gradus pracrcga. 
tivam extendantur : ita quod praefati tranfverfales in di<3o Re- 
gno in defeendentium perdireftam linearti defe<9u fuccedcre va- 
leant , & admitti non obflantibus conflitutionibus , & ordina- 
tionibus Apofiolicis > ac natura , & confuctudinibus Feudi , 
vel conceffionis hujufinodi &c. ss Si noti però , ebe il Pontefice 
noncontento di tutte le cautele efprefTe , ordinò, che detta Bol- 
la ( data in circollanze di tempi , che obbligavano a far facrifizio 
limile per ben della Chiefa , non fi pubblicati fin dopo la fua 
morte ; fcìlictt ( dice faviamentc Io Spondano ir ) — tol- 
lerabilius elTet famae maculatn aeternum poli mortetn pati , 
quando nulla fupcrclt emendationis via , quam pauco tempore 
in vita , dum adhuc facultas efl rcs in integrutn reflituendi ss . 
Il medefimo Pontefice ne avrà poi fatta una fimile per Lionello 
Baftardo, e/Tendo vivenri due figl ; legittimi di Niccolò III ? Co- 
si ci aflicura il Signor Muratori , il quala colla fiefliflima difinvol- 
tura parla degli effetti della riferita per la fucceflion di Napoli 
P anno 1458, =: Perchè A lfònfo era privo di figliuoli legittimi » 
lafciòil Regno di Napoli come fua conquida a D. Ferdinando , 
o fia Ferrante fuo figliuolo fpurio , ma legittimato dai Papi ~ , 
ersi il Signor Muratori . Ma il P. Mariana , che in quello affare 
meriti maggior fede così parla ( lit. a*, cap. rp. ) : si Major a 
Callixto Pontif.ce unde minus expeffabatur , tempclia* extitit , 
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qui nctho deferendoli! Regnum Romance Ecc/efiiff ve&igale ne- 
gab.it , illiufqur integrum jus ad le revocatum contendebat. — 
£ preflo il R illaidì nel medefimo anno ( no n; ji. iff fiqq. ) abbia, 
ino i documenti chiari , ed autentici . che ognuno fc li può ve- 
dere . Tale è il vero effetto della Bolla d’ Eugenio , dopo ede- 
re Itata occulta lotto il Pontificato del di lui fuccefforc' Niccolò ' r . 
e fe gli Eltcnfì legittimati da’ Papi fon della Beffa natura , ha il 
noffro A anali ita un bel ripetere a ogni parti» quella legittima- 
zione • A Lionello , come abbiamo accennato > non fu accor. 
dato il feudo , ma la procura nella minorità . Scbben egli, do- 
po aver gullato il dominio , pretefe di difpotne per Niccolò luo 
figlio, ma inutilmente ; perchè Borio prevalendoli della (onta, 
nanza de’ legi’t mi , mandati già da Lionello a Napoli , col pre- 
■tello di largii iluuire , occupò il dominio , che gli tu certamen- 
te confermato da Niccolò V. a di 14. Novembre , come li è det- 
to ; e a lui lenza dubbi in vigor del Diploma Pontifìcio farebber 
lucceduti i figliuoli legittimi , fe gli averte avuti ; ma per divi- 
na difpofizioue non gli ebbe , eterno il Feudo della Chiefa do- 
po $0. anni 1’ an. 1471. nella linea legittima , applaudendolo il 
Signor Muratori , che 1 ’ aq- 147J. bialìmò forte qualche : I trico , 
il quale chiamò Ercole figlio naturalo , folleucndo , corri’ è in 
fatti , efler lui figlio legittimo, t naturale di Nt:co/à,IIl, 

LVII. ,, Lo Berto Borio , il quale non fu Semplice Amm'nf- 
flratore : come il fratello, ma legittimo Signor di quel Feudo 
per concellìohe del Sovrano , cioè del Sommo Pontefice Nuco. 
Jò V. non dee defraudarli delle ben meritate lodi per il gran ta- 
lento eh’ egli ebbefempredi pacificar I’ Italia , conica lungo ne 
tratta il Signor Muratori e nelle Antichità Ellenlì, e in quefti 
Annali - Ma tra effe lodi non li ha già da mefcolar la menzogna, 
ociò che difonori altrui . Fu elevato il Marchefe Borio all’ r-uor 
di Duca di Modena e Reggio , e infieme fu dichiaralo Conte di 
Rovigo da Federigo Ili. I’ anno 1471- nel di 18. di Maggio , due 
meli* appunto dopo ricevuta la Corona Imperiale col pre- 
vio giuramento di conservare , e difendere i beni , e diritti 
delia Santa Sede, e col confermar tutte le Donazioni , dèe. 
come dagli Autori preflo il Rinaldi ( num. ». & feqq. ), e pref- 
fo 1 ’ Autor della vita di Niccolò V. ( pag. no. ). Il Signor 
Muratori parla di quell’ onore conferito a! Marchele Borio o 
con menzogna , o con patente difonor di Federigo; mentre 
iodichiara (pergiuro al pari di Barbaroflà , e degli altri de'qua- 
li fi è parlato^: ; Determinò C egli dice } di crearlo Duca di 
Modena, e Reggio, c Conte di Rovigo , e Comacchio, Ciità 
che gli Elienfi riconolcevano dal Sacro Romano Imperio =„ 
Del Ducato n’ è telfimnnio Io llrumcnto rogato nell’atto Beffo 
della Solennità j a In Dei nomine Ducetti fui Doininii N. & N. 
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gloriofiffimo titolo decore , & inignifice Oocalis dlgnitatu in fi. 
gnis univerfi* lublimavit , &c . Àntìeh Eften. par. ». p. ili- ) ss. 
c della Contea di Kovigo col Tuo territorio affai bene parla 
I’ Autor della Difefa 'J \n. fi vf ftq. ) con autorità e ragioni 
diiprtzzate a torio da chioffinato nelle proprie opinioni niente 
approva, fe »’ oppone ad effe . Lo ffèfso Documento d'Inve. 
flitura Imperiale portato a piè della Piena Elpofizione ( num. 
Xvti. ) . ma del Calibro di tanti altri meritamente rigettati dal 
noftro Annalista , come fi è detto cioè interpolato , e fabbrica- 
to da Architetto impoitore, con pace di chi la bene la Diplo- 
matica , comincia bene ; = lllultri Borfio Mutinae , & Regii* 
Duci Marchiani Llfenfi ac Rodigli Corniti noftro & Imperii Sa- 
cri Principi = ; m.finifcc male . Perciocché ufurpa delle Città 
e luoghi Pontifici il che dichiara fpergiuro , contro ogni equità 
Federigo quel piiflìmo Imperadore ; e con (travasante conver- 
fione fa vedere unito alla Contea di Rovigo , dicgiuntiffima di 
filo, ciò che non fi accor io comprcfo nel diftretto di Ferrara , 
che pur gli è tanto meno dilcoffi , e fin v’ e chi la crede fabbri, 
cala nel Territorio di Comacchio : 

LVIJI, » E qui fa d’ uopo fermarli a riflettere , per noffra 
difcolpa, che noi oferemmo noi di tacciare alcuno de’ Docu- 
menti prodotti con tanto brio e nella Piina Erptllfiont , c nelle 
Antichità Effenfi . fe non ce ne deffe anta il Signor Muratori 
colla fua fingolar liberalità nell’ ommettere , anche dopo l'an. 
no 1179. , i principali, e piti atti a sodener la sua caufa , 
cioè i Diplomi di Carlo IV , di Sigifmondo , e di Federigo 
ITI., felle nominato. Di Carlo IV. , chiamato nella Pref. del 
T. Vili. P Imptradir di’ Fruì ; parlò nella Piena BfpoSiitm in 
queffo tenore ( al eap. ip ) ; s Calò in Italia Carlo IV. Impe- 
radore nell’ anno 1 574. , a prendere la Corona , e a Ifabilire i 
Gius Imperiali , che arcano patito di molto . Ed allora fu che 
i Marciteli d’Effe , i quali nel 1297. erano divenuti padroni di 
Comacchio, e nel 1327. n’erano tornati in poffeffoper ded zione 
fpontanea di que’popoli fatta da effi Marchefi , e non già alla 
Città di Ferrara, come dal Documento Append. &c. riconob. 
bero in Feudo del Sacro Romano Imperio fra gli altri loro 
Stati ancora lo Ideffo Comacchio =r. Eccolo dichiarato Impera- 
dorè prima della Coronazione con manifefta contradizione a' 
fuoi Annali , e anche alle Antichità Effenfi (par/, a. pag. ito.) , 
ove peraltro è molto piò prodigo verlo Carlo IV, facendogli 
confermare i Privilegi alla Cafa d’ Effe il di 7. Novembre , 
e a di itf. confermar due antichi Privilegi che aitano patito affai 
per la veethiaja ; uno, del 1077 , d’ Arrigo IV. , Re di Ger- 
mania già (comunicato, a dichiarato nemico della Chiefa da S. 
Gregorio VII. per aver nell' anno feorfo cominciata 1 ’ infauffa 
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guerra tra il Sacerdozio , e I’ Imperio , come fi diffe a fuo Imgo 
e 1 ’ altro , del i aai. . di Federigo II. anch’ - e"li nemico, c in. 
valor della Chicfa , il cui carattere fvantagiofiffimo riferimmo 
nella Pref. del T. VII., colle parole ftefle dclfSig. Muratori , Ed 
ambedue quelli Privile"; del pefo , che ogni pcrfoaa favia , o di> 
fappafiìonata fi può figurare , covi ringiovaniti gli prò luffe 
( Antich. E(t pan. i. » jp y » 4» . )Nclmcdcfimo giorno iflìcura 
effer dato P altro Privilegio, additato nella Pi* Efpotiym* , 
per P inveftitura di Comacchio : fopra di cui non area pù dirit- 
to , come udimmo I’ Imperio ]' anno ■ :py . e 1 pj, mai Marche- 
fi d’ Eflc lo pofTcdcvano per dedizione [pontile* di /ut' Popoli , tito- 
lo , che le fi menade buono a’ Pontefici , c a tanti altri Signori 
d’Italia in que’ fecoli di fconvolgimento , nulla farebbe rimaflo 
all’ Imperio in Italia , e lenza il filo d’ Arianna non fi faprebbe 
trovare il padrone di molti de’ di lei Stati : fi fa però vedere la 
variazione de* titoli della Cafa d’ Effe negli (tati della Chiefa , 
argomento, il quallolo ballò al celebre Vcfcovo diMeauxper 
inoltrare a’ Protettami il loro errore nella Religione . Niente di 
ciò negli Annali . Solo fi vede l’ in. tgf4 Carlo in Mantova oc* 
cupato alcune Icttimane a trattar di pace , lenza menzione tic* 
Privile") , che fi voglion diti ivi. 

LIX. ,, Il fecondo Diploma , che appartiene a Sigifmondo, 
vieti parimente ommelfo 1 ’ anno 14J). negli Annali : mentre fi 
tiene occupato I’ Imperadore già Coronato in difpenfar l’ordine 
Cavallerelco a Ercole , e Sigilmondo figliuoli legittimi di Nic* 
colò ili. Marchele d’ Effe, r a’baffardi Lionello, Borio, e 
Folco , fenza parlar di Diplomi . Ne parlò belisi nella Pier.* 
Fj'pnfitisnt ( cap. zR, ), fcheunendofi degli altrui colpi ben mifu* 
rati con' poco utile; e lo produfle intero nell’ Appendice (nani, 
xvi. ) , per opprimer la buona gente col numero de’ Diplomi 
o veri o falli . Ne rinnovò anche la memoria nelle Antichità E. 
Itenfi ( porr, i.ptg. 1 y 6 . ) , infegnando , clic i Cavalieri li creò 
il di i}. Settembre , c il di 17. diede quel Diploma d’ Jnvefti- 
tura , che comprende anche Comacchio . Quel che ci ha refa 
non ordinaria maraviglia, l’ anno 147», non prova J’Invelfitu- 
ra di Comacchio col Diploma di Federigo l(', ma coll’ autorità 
di Naudero Scrittor Tedefco , e d' Enea Silvio Segretario di Fe- 
derigo , i quali non dicono mai tal cofa : c del Diploma ne fa 
uto per dirci , che fu concefia agli Effeufi I' A/ut/a nera Imperiali 
dt due tede . Onde bifogna andarlo a ripefear ne’ luoghi addi- 
tati fopra c della Pieni Efiotiyone , e delle Antichità Udenti , Ope- 
re ambedue di piò grido, che buona c vera fama , del che c» 
rimettiamo all’ Autore medrfimo , che ne fa bene il valore , e 
perciò negli Annali non ne fa ufo dappertutto . E fe uon ci avef- 
le mandali nel fine degli Annali a rilegger quello htm/tggio di 
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Storia, non ne avremmo nemmeno fatta menzione • Or tornia" 
dio al primo Duca di Modena e Reggio, e Contedi Rovigo» 
cioè » Borfo , che ebbe tale onore da Federigo III P anno 147»* 
Queftì l’anno 1471. ottenne da Paolo ||. ciò, che non ave* 
potuto ottener da Pio II. come dice il Signor Muratori , d'efTer 
dichiaralo anche Duca di Ferrara: ma poco dopo la folc.mirà 
di tal funzione in Roma , tornato a cafa lafció di vivere , e fac- 
cene in quel Decito Ercole figliuolo legitimo di N iccolò III. il 
quale infettato da Niccolò figlio del baìfardo Lio /elio I’ anno 
1476. coll’ invafionc di Ferrara acquiftè a fe ed a' fuddni la 
quiete coll- ultimo fupplizio del ribelle . A Ercole fucccfic I* 
anno ijoy- Al fonfo 1 . figliuolo legittimo , che morto l’anno ty }4- 
ebbe per fuccefibrc il figliuolo legittimo Ercole II. E finalmente 
n quello fuccedette l’anno 15 tg. il quinto e ultimo Duea di 
Ferrara Alfonfo II. figliuolo legittimo di Ercole il. il qual motto 
J’ anno i<p 7. lenza prole , diede occafione a Clemente VM c> n- 
figliato c ffimolato dal Vcn. Card, Baronie, e da tutto’l Sacro 
Collegio , a riunire ella S. Sede un Feudo legittimamente go- 
duto dalla nobtlilfima Cafa Ellcnle per 167 anni dopo la in- 
vellitur.a data loro da Giovanni XXII. l'anno ij> 9 - Avi. 
gitone , ed effettuata I’ anao ijta. 

LX. ,, Egli è ben noto , che in tempo del terzo Duca di 
Ferrara Alfonfo 1 avea ravvivati l’ intrepido Pontefice Giulio IL 
i titoli più antichi della S. Sede , e gli era riulcito di ricupe- 
zar le vane Città comprefe nell' Esarcato > o nella ipontauea 
donazione della Conrefla Matilde - Ma è altresì noto, che il 
medefimo Duca A I fonfo nella Sede vacante di Leon X. , e io 
quella d’Adnano VI. fi rittiife in pofTefiò di Reggio c altri luo- 
ghi , e I’ anno 1517, nelle note calamità di Clemente VII. dopo 
fe cipree dure condizioni del Pontefice in Calici S Angelo , di 
dare in ofiaggio Otiia, Orvieto, Parma , e Piacenza agli esi- 
ziali Ccfarei , eli fuconlcgnata anche Modena da Filippo N e rii . 
Or quello Alfonfo , oltre ad Ercole II. eh# gli fuccrflc nel Du- 
cato di Ferrara , e ad altri tre figliuoli legittimi , ebbe anche di 
laura Euflochia ( che fi vuol da lui ipolata in articulo inortis ) 
Donno -1 (tonfo Spurio , dal quale difendono i Duchi di Mode- 
na , efse ido egli tlatn legittimato non lolo dalle predette nozze, 
che poco varrebbero in genere di Feudi , ma dall’ autorità /m- 
periale per quel che appartiene alla fua Sovranità Non cosi per 
parte di Ferrara : perchè nè Gregorio XIV. , nè Clemente Vili, 
vollero derogare alla Bolla di S Pio. V gucchè Iddio avea difpo- 
ito , che la S. Sede riunifs: finalmente al tuo Dominio la parte 
Boreale de’ Tuoi .Stati. Eravi Tempre flato, dopo la inveifitura 
di Giovanni XXII. il Principe legittimo , benché la Signoria di 
Ercole 1 . folle interrotta eoa autorità Pontificia per 30. anni da 
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Lionello e Borfodilui fratelli illegittimi , de* quali male a pro- 
pr,tìto s’adduce 1 ’ efcmpio nelle Antichità E.'lcnfi f pag. 425. ) , 
perchè erti ebber la Signoria dal Pontefice nelle circoliate gii 
dette • Ma Celare figliuolo di Donno Altoalo nè 1 ’ ebbe . ne la 
potette avere ( Amidi. Eit. pag. 40J. e seg. ). Perciocché anche 
Aleffandro VI. ( del cui eferapio fi fa abufo ( ivi vag. in %■ t /rg.) 
con rilevare in lettere majufcole ciò che ferva ad abbagliar la vi' 
Ita alla buona gente ) nel celebre tuo Diploma , o Bolla d’I ’• 
vellitura al Duca Ercole , elprimc affai chiaro c ciò ebe fpetta 
a Silfo IV., c ciò che appartiene a lui /ncJcfimo, ftbbcne in 
lettere non majufcole. Dice che Silfo IV. obbligò al cen'o di 
Ferrara e d’altri luoghi = Dile&um filium nobilem viru n H r- 
culem Ferrariae Ducetti quandiu ritam ducerei in humanis , & 
poli cjus obitum filine . & nepotes fuos legitimos , & naturales 
per rctffam Imeam defccndcntes . = fi parlando della notabil di- 
minuzione del Cenfo in grazia di Donna lucrezia, dice =: quoad 
Hcrculcm Duccm ac Aiphonfutn ejus primogenirum , ncc non 
ipfo Alphonfo primogenito, & diledta in Chrifto filia nobili mu* 
liere Zucrctia de Borgia Duciffa Elicili ipfius Aiphonfi uxors 
defeendentes AJaiculo* ; — che è la medefnna cofa che ss filine, 
& nepotes funs legitimos , & naturales . ss Perciò roteva ri* 
Iparmiar le Mjjuicole , le quali riguardano foto la diminuzione 
del ccnfò , concclTìone fpeciale e bifognofa di tutte le cautele : 
che non fi poffonoin vigor di cfsc majufcole annoverar tra’ Di. 
feendenti legittimi gli Spuri o illegittimi . „ 

LXI. ,, Qiiefl’ ultimo punto lo avremmo di buon grado tra- 
lafciato , fc non foflìmo itati provocati dal congedo di quell’ ul- 
timo Volume, nel qual ci propone quel fuo buon faggio deila 
Storia de’ due Secoli kgueoti , la cui fiulanzaè di confermar 
coll' edizione di quel graffo Volume l’anno 1740. tutte le opi- 
nioni precedenti delia ho na Ejpofìigonc , c degli altri Scritti con 
un perpetuo chiaccbieramento , clic confonde , non tlfruifcej: 
per far credere alla buona gente , che il Pontefice è invalorc di 
Ferrara e Comacchio , Città le più antiche , e le più certe del- 
le Donazioni de’ Principi cominciate dal Ke Pipino per dilatare 
l'allora anguflo Dominio della S. Sede , e continuate per tanti 
Secoli da tuoi gl’lmperadori. Eppure la fola rcflituzione fatuue 
l’anno 1 dal primo Imperadore della gloriofìflìm» Cafa d'Au. 
Uria , e quella fattane l'anno 171J. dall’ultimo di quella mede* 
lima Cafa Carlo VI. dopo alcuni anni d’occupazione, fattagli 
creder giulfa , dovea ballare per ingerire al anitra Annalifta fe 
non confufione , alinea fiicazio ( Antich. Eitcnf. par. t. pag. 
667 ») u • 
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Si videbitur Rino P. Sac. Pai. ApoR. Magiaro . 
Fran- Xaverius Paperi ViceJ'g. 


I O infraferitto avendo lette per commifsionc 
del Reverendifsimo Padre Maeftro del Sacro 
Palazzo ApoRolico le nuove annotazioni aggiun- 
te ai terzi quattro Tomi di quella edizione agli 
Annali d’ Italia del Ch. Muratori , ne avendovi 
ritrovata colà alcuna ripugnante ai Dommi dalla 
Religione Cattolica Romana o alle leggi del co- 
ftume, Rimo che fé ne polla permettere la Rampa. 

Roma dal Monaflero di S. Romualdo ; que- 
flo dì 7. Gennaro 1788. 

D. Clemente Biagi Monaco Camaldole fé . 
Profetare di S. Teologia del Vcn* Collegio di 
Propaganda . 


1 M P R IMA TVR 

Fr. Th. M. Mamachius Ord. Pr. S. P» Ap. 
MagiRer. 
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ANNALI D’ ITALIA 


Dal principio dell’ Era Volgare 
sino all* Anno 1750. 


« C 1 ■■ 

Anno di Cristo mcccci. Indizione ix. 
di Bonifazio IX. Papa rj. 
di Roberto Re de’ Romani a. 


L Secolo Quintodecimo , a cui dò ora pria- 
cipio , noi lo vedremo non meno agitato 
dalle guerre e rivoluzioni, che i barbari- 
ci precedenti. Tuttavia per due capi, 
cioè per le Lettere e per la Milizia lo tro- 
veremo differente dai fin’ ora fcorfi , e 
molto fupe riore ai medeGmi . Non v’ ha dubbio , che nell’ 
antecedente Secolo cominciarono le buone Lettere, trop- 
po depreffe in addietro, ad alzare il capo , e maffiraamen- 
te fi ravvivò la Lingua Latina. Contribuì allora a; ciò non 
poco Francefco Petrarca , uomo (ingoiare colle fue Ope- 
re Latine. Ho io parimente dato alla luce le Storie di Fer- 
rerò Vicentino , e di Albertino Muffato Padovano, che 
non afpettarono il Petrarca a lavorar con ifiile non dis- 
prezzabile le loro Storie . Sopra tutti metitano attenzio- 
ne le Opere di Pietro Paolo Vergerio luftinopolitano il 
Seniore , che per 1’ eloquenza fon tuttavia affaiflìmo da 
prezzare . Ma in quello Secolo Quintodecimo fi dilatò 
si fattamente Io Audio delle Lettere in Italia , che n’ ufci- 
rono Uomini per Letteratura famofi, de’ quali anche og- 
gidi ammiriamo il fapere . Tanta è la copia d’ elfi , eh’ io 
Tom.lX.Par.l. A non 



a ANNALI D’ ITALIA 

con mi metto a rammentarne nè pur (i) uno . Quello , 
che fpecialmente cominciò a fpronar gl’ Italiani , fu la ve- 
cuta a Venezia fui fine del precedente Secolo , e il patfag- 
gio dipoi a Firenze di M anuello Cri[olora fuggito da Co- 
fìantinopoli , il quale ben falariato fi diede ad infegnare 
alla gioventù la Lingua Greca ; e quella maggiormente 
accefe lo lludio della Latina. Dagl’ Italiani fulfeguen- 
temente impararono gli altri Regni Cridiani . Similmen- 
te nacque o nel prefente Secolo molti infigni uomini .che 
pofaa riftorarono e perfezionarono la Pittura , cioè Leo- 
nardo da Vinci , Pieno Perugino , Michel' Angelo Buona - 
roti , Tiziano , Andrea del Sarto , Antonio Allgri detto 
il Correggio , Bafaello d' Urbino S le. Per conto della Mi- 
lizia abbiam veduto , che nel precedente Secolo gl’ Ita- 
liani cofiituirono il nerbo maggiore delle lor forze ed Ar- 
mate nella cavalleria ftraniera . Calavano allora a trup- 
pe i Tedefchi , ed altri Oltramontani , chiamati , o fpon- 
tanei in Italia , ben ficuri di trovar foldo o dai Principi , 
© dalle Città libere . Ma &’ è anche veduto , quanto gran- 
de foffe l’avarizia loro, quanto poca la fede, e il mag- 
giore di tutti i mali fu 1' aver elfi introdotte le maledet- 
te Compagnie di mafnadieri, che si lungamente afflilfero 
lenoftre contrade . Conobbero in fine gl’ Italiani d’ ave- 
re anch’ eflì mani , coraggio, ed armi ; e labiati andar 
gli firanieri , divennero agguerriti , ed ebbero Capitani e 
Generali di rara raaefiria e valore nel meftiere dell’armi. 
Spe-ialmente in quelli tempi fioriva Alberico Contedi 
Barbiano , dianzi gran Contefiabile del Regno di Napoli , 
della cui fcuola ufeirono altri infigni Capitani . Cosi ab- 
biam veduto Iacopo dal Verme, Bìocda , e Broglia , e Car- 
lo M o late da , che mori di .pelle nel precedente anno iq 
Empoli , E qui conviene far menzione di Sforma degli At- 
tendali , nato in Cotignola della Romagna (a) nell' anno 

< 3 * 9 * 


(lt Chi delibera averne efat. Tirabofchi Storia della Lettera- 
ta notizia legga il Sig Abate tura Italiana Tom, ITI, 

(«) Cori» Ift. di Milana 
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ERA VOLGARE ANNO MCCCCJ. 3 

* j 69. a dì io. di Giugno. Il Bonincontro (n) , il Padre 
Buuoli C^)* e d altri non pochi fcrivono , efiere Rata No- 
bile la Cafa degli Adendoli, onde egli ufcì . Ma può reflar 
del Colpetto , che fe gli attribuifife quefta Nobiltà dap- 
poiché egli fu col Tuo valore falito in alto , e tanto più 
dappoiché Francejco fuo figliuolo , anche più infigne nell’ 
armi del Padre , giunfe a conquiftare il Ducato di Mila- 
no . Antica tradizione certo fu , che egli zappando la 
terra , ed invitato da alcuni al mefìiere dell’ armi , gitta£ 
fe la zappa fopra una quercia , per prenderne augurio ; fe 
calava , di feguitar nel fuo efercizio ; e fe refiava nell’ al- 
bero , di abbracciar la milizia . Non cadde la zappa , ed 
egli marciò alla guerra , dove per le fue violenze gli fu 
pofio il foprannome di Sforma ; e già in quelli tempi avea 
cominciato ad acquifiarfi il nome di valente guerriero , e 
comandava ad una fquadra d’ armati . Per teflimonianza 
del Giovio i Cuoi Pofteri Sforai Duchi di Milano non cre- 
deano falfa tal tradizione ; e da qui a non molto noi ve- 
dremo efio Sforma nominato dai Romani Villano daCtt- 
tignola . In quello medefimo anno trovandoli elfo Sfuria 
al fervigio de’ Fiorentini con cento cinquanta uomini d’ 
armi in S. Miniato , Lucia Tre^iana , tenuta da lui per 
moglie di cofcienza, ma poi ripudiata, partorì a dì 23. di 
Luglio Francesco figliuolo di lui , che col tempo fu glo- 
riofiffimo Duca di Milano . Quello balli per ora . 

Abbiamo dal Rinaldi (c) , che circa quelli tempi Papa 
Bonifacio , portato alia Clemenza , ricevette in fua gra- 
zia Giovanni e Niccolò dalla Colonna , che colla corda al 
collo gli chiefero (2) perdono. Lo lleffo fece con Giaco- 
btllo Gaetano figliuolo del defunto OnoratoConte di Fon- 

A 3 di 


(6) Annui . Tom. XXI. Rer, Itili:, (c) litoti a di Lugo . 

(<i) Annui, ttelcf. 

(t) Obbligandoti a fubire la dogli fedeltà in avvenire . Ve- 
renitenza , cbe il Pontefice vo. di il Kainaldi ad anno 1401. 
effe loro imporre > e giurati- uum, XI, 
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di , cioè di un gran nemico d’ effo Papa , confermandosi 1 
alcuni Feudi già fpettanti alla fua Cafa (3) nello Stato 
Pontificio . Ma I’ avverfario fuo , cioè I’ Antipapa Bene- 
detto v che tuttavia era fequellraio nel Palazzo o fia Ca- 
fìello d’ Avignone , ebbe maniera in quell' anno di gua- 
dagnare Lodovico Duca d' Orleans Reggente del Regno . 
Quelli riconciliò con lui i Cardinali del fuo partito , che 
1’ aveano dianzi abbandonato per le fue crudeltà contro 
la Città d’ Avignone . Ratificò in tal congiuntura Bene- 
dttto le promeffe fatte già di deporre il pretefo Papato , 
fe così richiedeva il bifogno della Chiefa , e con ciò pare , 
ch’egli riacquiftafle la libertà . Ma fecondo altri Attila 
fua liberazione fuccedette nell'anuo 1403. Attefe Li que- 
lle medefimi tempi(n)Lad/s/oo Re di Napoli a domar que’ 
Baroni , che recavano ribelli alla fua Corona . All’ ufcita 
d’ Aprile cavalcò coll’ efercito in Calabria, e riclulfe 
all’ ubbidienza fua tutte quelle Terre , a riferva di Col- 
trone e di Reggio , che Niccolò Ruffo Conte di Catanza- 
ro confegnò alle genti di Lodovico d' Angiò con andarfe— 
ne dipoi in Provenza . Ma Ladislao tanto poi fece, che 
efpugnò i Franzefi , ed ebbe tutto . fc. perciocché morì 1 * 
Almirante di Cafa Aìarzano , fiato in addietro fuo nemi- 
co , fi volfe con gli inganni a diftruggere quella Cafa * 
e fot to colore di un Matrimonio rraffe nella rete Goffredo 
fìgl iuolodi elfo Almi tante, con torgli Tiano.rtlife.e il Du- 
cato di Selfa . Aggiugne il Bonmcontro (i>) , che in quello 
medefimo anno Ladislao cacciò da Amalfi Ruggieri Bri- 
tanno , che a vea occupato quel paefe ; ricuperò tutto l* 
Abruzzo; e poi dimentico de’ benefizia lui compartiti 
da Dio , quantunque i Sanfeverini fi fodero uniti con lui 
ed avellerò mirabilmente contribuito a rimetterlo in Na-. 

P°tt. 


(a) G orn-it N-ipc/cr. Tom XXt. Iter, Italie K 
(A) Aiutai. To h. coi. 

ft' Mi decollili al Fi (co a per le ribellioni eccitiate. Vedi 
canone do* -tri irto di lelj mas- j[ Ramatili Ice. eie, 
ila comincilo dal di lui padre 
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poi! : pure perchè gli erano flati contro in addietro , pre- 
fe Tommafo ed alcuni altri d’ elfi , e li cacciò in prigio- 
ne . Un pari trattamento fece al Duca di Venofa.e al 
Vefcovo di Bifeglia . Che mal verme fofle Ladislao , di 
qui fi può cominciar a comprendere . Ma negli Annali di 
Forlì (a) l’ oppreffionede’ Sanfeverinefihi vien rapporta- 
ta all’anno 1404. E conviene aver pazienza , fe non fi 
poflono con ordinataCronologia riferire i fatti del Regno 
ili Napoli . Appena fi udì 1* elezione di Roberto dì Baviera 
Re de’ Romani , coronato in queft’ anno , correndo la fe- 
fìa dell’ Epifania , in Colonia da quell’ Arcivefcovo Fede- 
rigo , e traspirò l’ inclinazione fua di calare in Italia con- 
tro di Gian-Galea^o Duca di Milano (b ) , che i Fior n- 
tini glifpedirono Ambafciatori a confortarlo efollecitar- 
lo a quefta imprefa. Al pari di loro anche Papa Bonifacio 
fi Audio di moverlo , ficcome irritato contro il Duca per 
l’ occupazione da lui fatta di Perugia, Affili , ed altre 
Terre della Chiefa . Si accordaronoi Fiorentini di pagar- 
gli riucento mila Fiorini d’oro , cioè centomila , allor- 
ché fofle sboccato in Italia 1’ efercito di lui , e il re fio in 
altre rate . Ben volentieri , ed apertamente, Francefco 
da Carrara Signore di Padova, e fegretamente i Venezia- 
ni aderirono a quefta lega . Ma Niccolò Efttnfe Mardiefe 
di Ferrara lungi dall’ entrare in queflo ballo , nel Mefe di 
Settembre accompagnato da molta Nobiltà , e gente ù* 
armi in numero di quattrocento cinquanta cavalli , andò 
a Pavia a vifitare il Duca di Milano, che 1’ accolfe con 
molto onore e finezze : cofa che ingelosì non poco i Vene- 
ziani, e fu cagione che parlaflerc alto coi Minifiri deli’ 
Eftenfe,il quale feppe tenerli neutrale io quelle fcabro- 
fe contingenze . Sul principio d’Ottobre fu a Trento Ro- 
berto Re de’ Romani con bella gente di armi , e andò ad 
unirli feco colle fue ancora Francefco da Carrara , il quale 

A 3 fu 


(a) Lem. XXII Rer. Itti ir, 

(A) Gatarì Iti. di Pad. Ton >. XVII. Rer. Italie. Delayio Chron. 
T «in. XV 111. Rer. Italie. Ammirate Iti. Fierer.i. lib, 16. 
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fu creato Capitan Generale di tutta l’Armata . Avea già 
fpedito Roberto le Lettere circolari , lignificando a’ Prin- 
cipi la fita venuta per prendere la Corona d' Italia , e in- 
timando al Duca di Milano di dimettere tutte le Città 
dell’ Imperio indebitatamente da lui pofledute . Gian Ga- 
lea-tfo gli mandò per rifpofta , che noi conofcea per nul- 
la, eflendo Venceslao legittimo Re de’ Romani , ed elio 
Roberto un’ ufurpatore . Intanto accrebbe l’efercito fuo, 
e lo fpedi ai confini de’ fuoi Stati , col mettere fpecial- 
menre un grofio pretidio in Brefcia , comandato da Fa- 
cino Conte , e da Ottohuon Ter^o . 

A quella volta appunto per difafirofi cammini calò do- ’ 
po la metà d’ Ottobre I’ armata di Roberto , con cui era- 
no ancora il Burgravio di Norimberga , e Leopoldo Duca 
d’ Aufiria . Già s'erano ribellate al Vifconte alcune Valli 
del territorio Brefciano . Nell’ efercito del Vifconte oltre 
ai fuddetti due Capitani fi contavano Teodoro Marchefc 
di Moi.ferrato.il Conte Alberico di Barbiano , Carlo Ma- 
latcjìa , GuR attfo da Mantova , Taddeo dal Verme , ed al- 
tri Capitani . Molte fcararauccie fi fecero con danno per 
Io più de’ Tedefchi ; ma nel dì 21. d’Ottobre fi venne 
quali a un generai fatto d’ armi ,in cui reftò fcavalcato e 
prigione il Duca d' Aufiria , colla morte , e prigionia di 
molle centinaja di Tedefchi , comparendo fuperiore ad 
eflì la bravura ed arte della milizia Italiana . E fe non era 
Jacopo da Carrara figliuolo di Franccjco Signor di Pado- 
va , in piena rotta andava tutto il campo di Roberto . L’ 
efiere fiato rilafciato il Duca d' Aufiria da li a tre di , fe- 
ce inforgere fofpetti , eh’ egli avelie maneggiato con gli 
Ufiziali del Vifconte qualche trattato contro de'Carrarcfi- 
di modo che quefii fi ritirarono colle lor genti ,e nel dì 
6 . di Novembre giunfero in falvo a Padova . Roberto an- 
ch’egli marciò alla volta di Trento , dove fi partì da lui 
in 1 diìcordia il fuddetto Duca coll’ Arcivefcovo di Colo- 
nia (<0 • Son di parere altri Storici , che la ritiratadi Ro- 
be r- 

(d) Scroti. Ar.a.T.X'/ L Ker. Italie. Bonir.c.Ar.n. T.XXl.Ka. Italie. 
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berto procedette da timore per la fiera fpelazzat a , che gli 
era toccata nel precedente conflitto . Certamente non 
mollò egli gran perizia nell’ arte della guerra , nè Teppe 
piofittar punto delle forze Tue , benché fuperiori a quelle 
del Vijconte . Da Trento venne pofeia Robeito a Pado- 
va , e v’ entrò con tutta la Tua Baronia nel dì 1 9. di No- 
vembre . Trasferii!! di là a Venezia nel di 10. di Dicem- 
bre accompagnato dal Signore di Padova . Di grandi con- 
figli fi tennero quivi coll' intervento degli Ambafciatori 
Fiorentini , per continuar la Lega e la guern. contro il 
Duca di Milano . Ma Roberto dimandava danai i , ei da- 
nari oflinati non voleano venire (a): però non ritrova- 
va maniera d’ accordo fra tifi contraenti . Sino al fine 
dell'anno fi fermò in Venezia Ruberto . Regnò anc^ ra in 
quefi’ anno la confufione in Genova , troppo effendo av- 
vezzi que’ Cittadini , e i difirettuali ancora alle gare e 1 
fedizioni (IO : finché nel di ultimo d* Ottobre colà arrivò 
Giovanni il Meingle , foprannominato Buciealdo , Ma- 
refciallo del Re di Francia , perfonaggio di mirabil vi- 
vacità e franchezza, a ripigliar le redmi di quel gover- 
no . Seco conduife circa mille uomini d’ armi , e fu accol- 
to con grande onore. Fatteli egli toffo confegnar quelle 
fortezze, che erano in mano de’ Genove!!, nel di 2. di 
Novembre chiamò afe Batìfia Boccanera ,e Batista de' 
Trancili Lufiardo ; e dopo averli meflì fiotto guardia li 
fentenziòa morte, perchè aveffero ufurpata la Rettoria 
della Città lenza licenza del Re nei pattati tumulti. La 
fentenza fu efeguita ad un’ ora di notte nella Piazza del 
Pretorio contro del Boccanrgra , a cui fu mozzato il ca- 
po . Dovea farli lo fletto del Lufiardo , già fpogliato , e 
colle mani legate ; ma perchè fi vide qualche movimento 
nel popolo accorfio, e a ciò teneano gli occhj i Soldati 
Franzefi : il Lufiardo , che fe la vide bella .alzatoli e cac- 
ciatoli nella fella , ebbe la fortuna di falvarli . Buciealdo 

A4 io 


fa) Mut ui Hift German. /. *(t. 

(b) Garg. Stella Ann. Genuenf, T»n. XV 11, Rer. Italie . 
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*n collera fece fubito tagliarla tefla a quell’ Ufiziale , 
die ne dovea aver cura . Equeftobuon cavallerizzo Tep- 
pe in breve domar cosi bene quegli sbrigliati cavalli , che 
tornòin Genova, e nel territorio la pace , ed ogni Terra 
ubbidì , eccettochè Monaco pofleduto da Lodovico Gri- 
maldo , ma che vedremo ricuperato da efTo Bucicaldo 
nell’ anno feguente » nel quale ancora Tappiamo, aver 
egli tolte I’ armi a tutti i Cittadini di Genova , fenza che 
s’ udifle tumulto alcuno : tanta paura s’ avea di lui . 

Prima di quefli avvenimenti fu in Bologna gran muta- 
rione (a) . Gareggiavano fra loro in quella Città Gio- 
vanni Bauivoglio ,e Nanne de' Go andini ,cadaun d’ effi 
afpirando alla Signoria della Ciftà . L’ accorto flenf/vo- 
gtio per rinforzare il fuo partito fece nel Mefe di Feb- 
braio entrare in Città tutti gli amici del fu Carlo Zam- 
beccasi della fazion Maltraverfia , che erano confinati . 
Segretamente ancora fi procacciò il favore del Duca di 
Milano , e de* Tuoi parziali . Con tal difpofizione levato 
rumore nel di 14. di Marzo fi fece proclamar Signore di 
Bologna . Allora fu che il Duca fi credette di aver da li 
innanzi un fedele amico in effo Bentivoglio , e gli fpedi 
Ambafciatori per far lega con lui , ed egli acconfentì . 
Ma feppero dipoi tanto picchiargli in tefla gli Ambafcia- 
tori de’ Fiorentini , rapprefentandogli il pericolo d’efie- 
re divorato dal non mai contento Duca, eh’ egli fi git- 
tò nelle loro braccia , e ftrinfe lega con elfi. Di quefio 
fi offefe non poco il V'Jconte , ma ficcome volpe vecchia 
diflìmulò lo fdegno , con ordinar nondimeno al Come Al- 
berico di Barbiano , e ad Ottobuon Ter?o , che andaflero in 
Romagna , e trovaflero pretefti di guerra contro de’ 
Bologne fi . Il preteflo fu , che il Bentivoglio fi foflè ac- 
cordato con Ajìorre Signor di Faenza , e nemico del Con- 
te Alberico . Fecero dunque effi delle feorrerie fui terri- 
torio Bolognefe nel Giugno , menando via gran quantità 

di 


(a' Manli, de Grìgia. Chr. Bnnon.Tom. XVIII, Rcr, Italie, Chr» 
di Bologna Tem, eoi, Delayto Annui. Tom . end. 


Digitized by Googl 


ERA VOLGARE ANNO MCCCCI. 9 

di befiiami e prigioni . Pofcia sbrigato che fu dalla guerra 
col Re Roberto , ritornò elfo Conte Alberico fu! Bolognefe, 
e ripigliate le oflilità s’ impadroni del Cartello e della 
Rocca di Dozza . Nanne e Bonifacio de' Gotfadini per 
fofpetto della lor vira fi ritirarono a Ferrara, e furono 
banditi . In Pirtoja nell’ anno prefente (a) Ricciardo de • 
Cancellieri ribellatoli alla Patria * prefe il Cartello della 
Sambuca ; ed aflìftito dal Duca di Milano, a cui facea 
fperare il dominio di quella Città , diede il guafto a tut- 
ta quella contrada. Ma i Fiorentini colle lor forze rturba- 
rono i progredì del medefimo Ricciardo . Abbiamo dagli 
Annali di Milano (£>) » che in quelli tempi Gian-Galea^o 
Duca , per fortener la guerra poco fa defcritta , caricò si 
fpietatamente i fuoi fudditi di taglie e prefiiti che molti 
ron potendo fortener tanti peli andarono raminghi pel 
Mondo , o pure venivano imprigionati , e dai foldati era- 
no occupati i lor beni . Perciò gemiti ed urli s’udivano 
fra tutti que’ popoli . E tali per lo pJLù fon le glorie de’ 
Principi Conquirtatori . 

• 

Anno di Cristo mccccii. Indizione x. 
di Bonifazio IX. Papa 14. 
di Roberto Re de’ Romani 3, 

N Ulla di particolare abbiamo in quefi’ anno delle 
azioni di Papa Bonifacio IX. fe non che egli fece 
Lega coi Fiorentini contro dello Stato di Milano CO i e 
Gìanr.ello <uo fratello con mille e cinquecento lancie an- 
dò all’ affedio di Perugia ; ma Ottobuon Ter?o colle fol- 
datefche del Duca di Milano il fece tornar indietro con 
poco fuo gufto . Nè altro fappiamo del Re Ladislao (rf) , 
fuorché 1’ aver egli contratto matrimonio con una fo- 

rel- 


(4) Segoni. Chron. Tom. XVI. Rer. Italie. Ammirato Ut. di Fircn t, 
lib. 1 6. Bonin r. Annoi. Tom. XXI. Rer. Italie. 

(b) Tom. XVI. Rer. Italie. 

(c ) Segoni. Chron. Tom, eod . 

(dj Gitrr.al, jbapolct, Tom, XXI, Rer, Italie. 
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rella del Re di Cipri appellata Maria , gentile e favia 
Signora , che giunfe a Napoli nel di 12 . di Febbraio con 
accompagnamento nobile di Cipriot ti . Furono perciò 
fatte folenni gioftre ed altre magnificenze in quella Re- 
gai Città . Dimorò per qualche tempo il Re de’ Romani 
Roberto in Venezia , difputando co’ Fiorentini del dana- 
ro , ch’egli fi doleva di non avere ricevuto fecondo i 
patti, ed efigendone dell’ altro , fe dovea continuarea 
tener le fue armi in Italia (<fi) . Perchè non andavano a 
fuo verfo gli affari , e gli ambafciatori Fiorentini s’ era- 
no ritirati , anch’ egli imbarcatoli fopra una Galea fiot- 
tile , fe n’ andò colla fua famiglia a Tifana . Affai nondi» 
meno premeva alla Signoria di Venezia di tener in Ita- 
lia quello Principe per contrapporlo alla fmot’erata po- 
tenza del Duca di Milano . Fattolo perciò ritornare a 
Venezia nel dì y. di Gennajo , ottennero , che i Fioren- 
tini pagalfero nuovi danari : laonde parendo già rifiata 
la fua permanenza in Italia , nel dì ay. del fuddetto Me- 
fe , venne a Padova , e volle per maggior fua ficurezza 
prendere alloggio nel Caflello . Ma perciocché i Fioren- 
tini per loro imbrogli in Tofcana , e per libifogni del 
Signor di Bologna , che era più che mai infettato da Al- 
berico Conte di Barbiano , non poteano unir con lui le 
proprie forze, nè fi fentivano di voler fofìenere colla 
fola lor borfa il pefo d’ un sì difpendiofo aiuto ; e perchè 
nè pure in Germania erano quiete le cofe : il Re Roberto 
in fine a dì i j. di Aprile congedatoli in Padova , e ritor- 
nato a Venezia , dopo qualche giorno s' imbarcò , e tor- 
nolfene al fuo paefe , lafciando in Italia un mifero con- 
cetto del fuo nome e valore. Allora fi slargò forte il 
cuore a Gian-Galea^o Vifconte , vedendoli tolto d’ at- 
torno un tal contradittore , e tolìo s’ applicò ad efegu : — 
re i dilegui già conceputi contro di Giovanni Bentivoi/lio 
Signor di Bologna , a cui dava il nome d’ ingrato . Fin 
fui bel principio di quello anno aveano cominciato gli 

af- 

(a) Guari Iti or. di Pad. Tarn. XP 11, Rcr, Italie, 
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affari d’effo Bentivoglio a prendere cattiva piega (a) . 
Era entrato nel di 19. di Gennajo in quel territorio il 
Conte Alberico con cinquecento Iancie ;■ altre fchiers 
condotte da Marcoardo della Rocca fi aggiunfero alle 
fue ; e con loro parimente fi unirono Bonifacio e Nanne 
de ’ Comodini . S’ impadronirono elfi per trattato nel dì 
31. della Pieve di Cento , e pofcia della Rocca . Fu fe- 
guitato l’efempio di quefta Terra da Malfumatico , San 
Profpero , Galiera , Verga , ed altre Terre . Anche San 
Giovanni in Perficeto nel di 3. di Febbrajo fi ribellò 
gridando Viva la Libertà . Quefio popolo dipoi nel di 8. 
di Marzo chiamò il Bentivoglio a parlamento , mofiran- 
do difpofizione di far patri con lui . V’ andò egli con due 
fuoi Capitani . I patti furono , che contro di lui fpara- 
rono due bombarde , 1* una delle quali uccife il cavallo 
a lui , e P altra Scorpione fuo Capitano . Acclamò pofcia 
eflo popolo per loro Signori Pandolfo e Malatejìa de' 
Malatefii . Fortuna ebbe bene elfo Bentivoglio nel di 1 5. 
di Febbrajo , di rompere il corpo di gente comandato 
da Marcoardo dalla Rocca , e da Alberto Pio , e di far 
prigioni que’ due Capitani ; ma un nulla fu quefio al fuo 
bifogno . 

Avendo egli intanto implorato l’ajuto de’ Fiorentini , 
quelli gli mandarono Bernardone lor Capitano con alcu- 
ne centinaia di fanti , e cavalli . Francefco da Carrara 
( b ) anch' egli inviò loro cinquecento fanti , bella gente, 
e ben’ armata , ed anche trecento cavalieri condotti da 
Francefco Ter^o , e Jacopo fuoi figliuoli . Andrea Gata- 
ro (c) fcrive , avere il Signore di Padova fpedito cola 
mille , e cinquecento cavalli , e trecento fanti ; ma è 
ben più probabile il primo racconto . Comunque fia , 
poco era quefio in paragon delle forze dej Duca di Mi- 


la) Cronica di Bologna Tom. X V III. Rer. Itali:, Ve Delayto Chron. 

Tom eod 

(/$) Reduf. Chron. Tom. XIX, Rer. Italie. 

(c) lstor, di i’adov, Tom. XV 11. Rer. Italie. 
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Iano , nel cui poderofiflìmo efercito , comporto di otto 
mila cavalli , e cinque mila fanti , e 1 altri dicono molto 
pili, comparvero Frantefco Gonzaga Signor di Manto- 
va , Carlo , Panclolfo , e Malatejiii de’ Malatefti , An- 
tonio dal Verme , il Conte Alberico da Barbiano , Jaco- 
po , e Taddto dal Verme , Ottobuon Terjo , Facino Cane t 
ed altri rinomati Capitani , i quali tutti concorfero a da- 
re il Generalato al vecchio Conte Alberico , che potea 
ettere Maertro d’ ognuno nell' arte della guerra . Nel dì 
cu. di Maggio entrò fui Bolognefe 1* Armata Duchefca, 
inferendo que’ danni , che liiol fare la militar licenza 
anche fenza 1’ ordine de' Comandanti , facendo villa il 
Gonzaga , e i Malate/ti di far eglino quella guerra a no- 
me proprio , e non già del Duca di Milano . Avea porta- 
to Giovanni Bentivoglio le fue genti a Cafalecchio , af- 
finchè non folle tolta l’acqua del Canale di Reno alla 
Citta . Tratte cola anche I’ efercito nemico , e nel dì a6. 
di Giugno feguì fra loro un terribil fatio d'armi colla 
feonfitta de’ Bologne!! , Tettando prigione di Facino Ca- 
ne Bernardone General de’ Horentini , e Franctfco Tre - 
%o da Carrara, e del Signor di Mantova Jacopo altro 
legittimo figliuolo del Signore di Padova , oltre a Sforma 
Attendolo , T n taglia , e moltittìmi altri . Per quella 
sotta il popolo dt Bologna prette 1’ armi contro del Benti- 
voglio , ed occupate le Porte (a) latte iò entrare non fola- 
mente i fuorutteiti nemici di lui , ma anche i Capitani del 
Vifconte con alcune brigate d’ armati . Ettendofi nafeo- 
flo Giovanni Bentivoglio , fu nel dì ab. ttcoperto , e con- 
dotto alla piazza retto vittima elei furore di quel popolo, 
il quale non tardò ad acclamare per fuo Signore ( » ) ii 
Duca di Milano , perchè non potea di meno ; e fu poi 
quella elezione. folennemente confermata a dì io. di Lu- 

glio 


(a) Ve Delayto A'tn , Tom. XP il 1. Rer. Italie. 

(i) Illegittimamente , ap- na il temporale dominio di 
p artenendo alla Chici'a /'onta. quella Città. 
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gl io nel Generai Configlio ili quella Città . Poco flette il 
Duca ad ordinare , che ivi fi fabbricale una Cittadella, 
Gran danno, e fcon tento n’ebbero i Bologne!! , Se a 
quella nuova refiattero (lorditi i Fiorentini , facile è 
1* immaginarcelo . Già fi vedeano quali da ogni lato cir- 
condari dal B {none , padrone della Lunigiana , di Pifa , 
Siena, Perugia, e Bologna. Scrive il Corio (a), che 
dopo la prefa di quella Città inviò il Duca in Tofcana il 
Conte Alberico ton dodici mila cavalli, e dicidotto mila 
fanti, che flrinfero d’ attedio la Città di Firenze, Ag- 
giugne l’ Autore della Cronica di Bologna (/>) , che nel 
di 23 . d’ Agolìo fu fionfitta la gente d’ etto Duca dai 
Fiorentini . Ma di ciò nulla parlando il Delaito , il 
Poggio , 1’ Ammirato , ed altri Scrittori ; anzi fcriven- 
do elfi , che lo ftaltro Duca per moflrar la fua modera- 
zione , tollo trattò di pace , e Lega con Firenze : non è 
da prellar fede in ciò allo Storico Milanefe . Nè fi vuol 
tacere , che condotto prigione da Facino Cane Francefco 
Ttr^o da Carrara CO» allorché fu in Parma , ajntato 
da un fuo conofcente , ebbe la fortuna di fuggire calan- 
doli giù per le mura. Jacopo fuo fratello prigioniere di 
Francejco Gonzaga fu menato a Mantova . Quantunque 
fuo padre offeritte di rifeatto cinquanta mila Fiorini 
d’oro, il Gonzaga dimentico de’fervigj a lui predati 
dalla Cafa di Carrara nella precedente guerra , flava 
faldo in volerne cento mila , Molto meno corto al CVir- 
rarese la liberazion del figliuolo ; perciocché concertato 
tutto con genti fidate, allorché Jacopo un dì giocava 
alla palla in (ito divifo dal Lago da un muro , ficcoine 
era fuo coftume ufciperun portello a pigliarla . Quivi 
entrato in una barca preparata , che velocemente il 
conduffe fuori del Lago , trovò al lido dodici cavalle 
corridore , tenute da dodici uomini a cavallo , che 
1’ affettavano . Con quelle arrivò egli fano , e falva 

nel 


O) htor. di Milani . (i) T-n,. XVIII. R:r. Iti ’U, 

(c_) Qatar, Ut, d,t Pad. Tu,/;, XVIII, Rer, Italie. 
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nel dì 23, di Novembre a Padova , e recò un’ incredibil’ 
allegrezza al padre . 

In quello auge di gloria , e potenza ora fi trovava 
Gian-GaleatfO Vi/conte Duca di Milano ; ma ficcome 
nulla è di (labile nelle umane cofe , venuta la Pelle a Pa* 
via , egli fi ritirò a Marignano fui Lambro . Quivi pre- 
fo da malattia , nel dì 3. di Settembre in età di cinquan- 
tacinque anni pagò il debito della natura ; nè mancò , 
chifofpettaffe i Fiorentini autori di fua morte col vele- 
no . Fu quello Principe di gran mente ed alluzia , ama- 
tore della vita ritirata , magnanimo , clemente , e glo- 
riofo agli occhj del Mondo per le fue tante conquide. 
Altre fue belle qualità fon riferite negli Annali di Forlì 
(o) . S’ egli maggiormente fofle vivuto , le difpofizioni 
certamente erano , eh’ egli avrebbe lìefo molto più oltre 
i confini del fuo dominio , giacché cotanto era crefciuta 
la di lui potenza ; e la febbre de’ Conquilìatori , cosi 
pregiudiziale a’ proprj , ed altrui fudditi gli flava trop- 
po fitta nel cuore . Dal teftamento , e da’ Codicilli fuoi, 
il compendio de’ quali vien riferito dal Corio (£) fi rac- 
coglie , aver egli lafciato col titolo di Duca , a Gmn. 
"Maria fuo primogenito Milano , Cremona , Como , Lo* 
di , Piacenza , Parma , Reggio , Bergamo , Brcfcia , Sie- 
na , Perugia , e Bologna . A Filippo Maria fecondoge- 
nito legittimo lafciò con titolo di Conte Pavia , Nova- 
ra , Vercelli , Tortona , AleJJandria , Verona , Vicenda , 
Feltro , Belluno , e BaJJano colla Riviera di Trento (c) . 
A Gabriello filo bafiardo , ma legittimato , lafciò Pi/a , 
e Crema . Andrea Biglia (d) non parla di Crema , e dice 
lafciatagli Pi/a colla Lunigiana , e Soriana . Tralafcio i 
fuoi legati a caufe pie . La folennità del Funerale , fat- 
to al di lui cadavero nel dì ao. d’ Ottobre in Milano , fu 
uno fpettacolo de’più magnifici , che mai fi vedette l'Ita- 
lia 


(a) XXII, Rcr. fruite. (i) Iti or . dì Milano, 

(c) Dshyin .Urtai. Tom. XVI lì. Ree. Julit, 

(d) In 'll.it. Tom. XIX, Rcr, Italie. 
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Ila . Vien defcritto elTo Funerale da Andrea Gafaro , dal 
Corio , ma fpezialmenre da un’ Opullolo da me dato 
alia luce nel Tomo Djcimofefto della Raccolta degli 
Scrittori d’Italia. Alla morte di quello Principe era 
preceduta una gran Cometa vifibile per tutta Italia ; e 
chi fi dilettava del vano , e fallace mefijere d’ indovinar 
l’ avvenire , forfè avea fatti i conti fulla di !ui>vita . An- 
zi fcrivono , che lo ftelfo Duca da ciò intefe vicina la fua 
chiamata per l’altro Mondo . Certo , dappoiché fu mor- 
to , i p.ù fi fecero buonamente a credere , che quel Fe- 
nomeno celrfte avefle indicata la di lui morte . Pretefero 
altri predetta la fotmidabil rotta data in quell’ anno da 
Timur Bech , da noi appellato Tnmerlano , Imperador 
de’ Tartari , al terociffimo Bnj alette Sultano de’ Turchi, 
gran flagello della Crifiianita in Oriente ; il quale refta- 
to prigioniere del barbaro vincitore , fra le catene ter- 
minò poi la vira . Tutte vifioni della buona gente (a) , 
che fa de’fomiglianti Lunari > mentre io ferivo , per una 
Cometa, che fi vede nel Febbraio di quell’ anno 1744. 
Per quanto abbiamo dagli Annali di Forlì (<j), cefsò 
di vivere in quell’ anno a di 10. di Luglio Pino degli Or - 
deloffi , Signore di Forlì , di Forlimpopoli , e d’ altre 
Terre , e a lui fuccedette nel dominio Cecco fuo fratello. 
Vien lodato elfo Pino per molte fue belle doti , ed uni- 
Verfaiméute fu dai fudditi compianta la fua morte. la 
quell’ anno ancora morì Scarpetta degli Ordelaffi ; 


Astia 


(«) Tom, XXII, Rer . Italie, 

(»! S; può beniflitno cambi- flelTo tempo srvifi <H D>n . Ve. 
ilare , che le Comete Ciano di la Prefazione aera. XXX/ 1 , 
fenomeni naturali , « nella 
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Anno di Cristo mcccciii. Indizione xi. 
di Bonifazio IX. Papa 15. 
di Roberto Re de’ Romani 4. 

C Ominciaronfi in queft’ anno a provar gli effetti del- 
la morte di Gian -Galea $40 Duca di Milano, cioè 
fi cominciò a sfafciar la Monarchia con tante guerre , e 
fatiche da lui (labilità . Già fra i fuoi figliuoli s’ era que- 
lla divifa ; ma pafsò più oltre la malattia , con giugnere 
fino al cuore dello ftelfo dominio . Erano tuttavia i due 
figliuoli fuoi , cioè Ginn-Maria , e Filippo , in età inca- 
pace di governo e però il padre nel filo Tefiamento , fe 
crediamo al Corio (a), avea lafciata la Reggenza a Ca- 
terina fua moglie , a Francrjco Gon^aja Signore di 
Mantova, al Conte Antonio d' Urbino , a Jacopo dal Ver- 
me , a Pandolfo Malatefia , al Conte Alberico da Bar- 
biano , e a Francefco Barbavara Novarefe . Andrea Bi- 
glia Autore di quefii tempi fcrive effere fiati i princi- 
pali Tutori Pietro di Candia Arcivefcovo di Milano , 
Carlo Malatefia , e Jacopo dal Verme . Entrò ben pre- 
fio la difcordia fra i Reggenti . La troppa autorità , che 
fi attribuiva il Barbavara unitiflìmo colla Ducheffa , 
fidato l’ invidia , e 1 ’ ambizione ne’ Colleghi ; crebbero 
i difgufii ; e i migliori conGglj erano ben di rado abbrac- 
ciati . Il peggio fu in quefii primi tempi l’ odio , e lo fpi- 
rito della vendetta di chi era rimafio nemico della Cafa 
de’ Vifconti (c). Si procurò di trattar pace co’ Fioren- 
tini ; nulla fi potè ottenere . Papa Bonifacio IX. per le 
Città dello Stato Ecdefiafìico ufurpate , dopo aver pa- 
zientato in addietro per paura del potentiflìmo B ifcione % 
era determinò daddovero di ricuperare il fuo . Il primo 
colpo , eh’ egli fece , fu di fiaccar da Milano , e di pren- 

de r e 

(a) Istoria' di Milano. 

(£) In Hittvia Tom XIX. Rir. l’ali:. 

(c) A ninnai. Isteria di Firenzi Ut. 
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dere al fuofervigio il Conte Alberico , foprannominato 
il Gran Contefiabile , taflato d’ ingratitudine dagli Sto- 
rici Milanefi , perchè dimentico di tanti benefizj , che 
gli avea compartiti Gian-Galea^o ; e molto più perchè 
contro dei di lui figliuoli inpugnò la fpada in quefl’anno. 
Già era il Papa collegato co’ Fiorentini , ed ora con 
efortazioni , e comandamenti trafle ancora nella fiefla 
L g ì (cO Xiccolò Marcitele d’ Elie , Signor di Ferrara , 
ciea idolo Capitan Generale dell’ efercito della Chiefa . 
Dai Reggenti di Milano furono fpediti Ambafciatori a 
Padova per quetare Framejco da Carrara , e fi conchiu- 
fe , che il Vifcvnte l’afi’olverebbe da ogni debito , e inol- 
tre cederebbe a lui Feltro , e Cividal di Belluno . Man- 
cò a tali promette il Governo di Milano , e perciò il CY/r- 
rareje fi cominciò ad armare , per far guerra ai due fra- 
telli I /if conti . Molto più di lui fi preparavano i Fioren- 
tini per la medefima danza . Spedì il Papa a Fe-rara 
Balda ffare Coffa Cardinale con titolo di Legato di Bo- 
logna , acciocché accudire col Marcitele Efcenfe alla ri- 
duzion di Bologna . Sul fine dunque di Maggio l’ eferci- 
to Pontificio , comandato dal Marchefe , e da Uguccion 
de' Contrarj , premetta la sfida , entrò nel Bolognesi 
oftilmente . Col Marchefe erano il Gran Conteftabile , 
Carlo , e Malatefta de' Malatejti , Pietro da Polenta , 
Paolo or/ino , ed altri Capitani di grido. Dopo aver 
prefo alcuni Luoghi del Bolognefe , improvvifameute 
marciò quell’Armata pel Modenefe , e Reggiano ai dan- 
ni del Parmigiano , e groflb bottino vi fece . Indi ritor- 
nata fui Bolognefe attefe ad altre conquifte. 

Intanto in Milano contro lafuperbia di Francefco Bar - 
tavara fi eccitò nel dì 25. di Giugno una fiera fedizione 
da Antonio Vifconte , dagli Aliprandi , e da altri mal- 
contenti ; di modo che la Duchefla col figliuolo Gian - 
Maria , e col Barbava ra fi -rit irò nel Cafiello . Soprag- 
giunto poi Antonio Porro , crebbe il tumulto deljpopo- 

Tom. IX. P. I. B lo ; 
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lo ; feguirono moltiffimi ammazzamenti ; e il Barbavara 
prefe il partito di fuggirfene a Pavia , e più lungi anco, 
ra . Il giovanetto Filippo Maria Conte di Pavia G tra- 
sferì anch’ egli a quella Città per cuGodirla dalle rivo- 
luzioni . Mirabil cofa fu il vedere fcatenarG in quelli 
tempi per quaG tutte le Città del Ducato di Milano le 
dianzi addormentate fazioni de’ Guelfi e Gibellini con 
fama , che gl’ indufiriofi Fiorentini fpargeffero sì gran 
fuoco dapertutto coi loro emilfarj , e colle promeffe 
d’ajuto a chiunque fi ribellalTe . Rolando Rojfo coi Car- 
reggeschi ed altri Guelfi un gran turbine follevò nel Par- 
migiano . Nel dì primo di Luglio il Marchefe Ugo Ca- 
va Icabò occupò Cremona e poi Crema , ed ebbe foccorfo 
da elfi Fiorentini ; Franchino Ru/ca fi fece padron di 
Como , la fazion Guelfa s’ impadroni di buona parte di 
Erefcia ; in Bergamo fi (cannarono fenza pietà le due ne- 
miche fazioni ; Lodi , la Mariefana , Sonano , Bellin- 
zona , e moltiflìme altre Terre , chi fi ribellò al Duca , 
e chi fu fottopolìa a gravi omicidj e Taccheggi (a) . Nò 
andò molto , che anche gli Scotti , i Landi , ed altri No- 
bili di Piacenza , cacciati gli Angui Jfoli , prefero in fe il 
governo di quella Città . Tutto in (omma era in rivol- 
ta . In mezzo a tanto incendio pareano incantati i Reg- 
genti di Milano , fe non che OttobuonTer^o fofienne Par- 
ma , e Facino Cane con Galea^o da Mantova difefe 
bravamente Bologna dagl’ infulti dell’ efercito Pontifi- 
zio , il qual di nuovo fece un' irruzione nei Parmigiano 
(£) . Pur prefero eflì Reggenti un buon configlio , e fu 
di pacificare il Papa . Datane la commifiìone a France - 
fco Gonzaga Signore di Mantova , quefli fegretamente 
ne trattò col Cardinale Cojfa Legato Apofiolico per 
mezzo di Carla Malatejìa fuo cognato sì felicemente, che 
all’ improvvifo faltò fuori la Pace fra loro nel dì 25, 
d’ Agofto , per cui furooo redimite al Papa le Città di 

80» 
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Bologna , Perugia , ed AffiG , fenza che il Pontefice G 
prendeffe in quella Pace cura alcuna de’ Fiorentini : del 
che fecero eglino molte doglianze . A quella Pace fi op- 
pofe per quanto potè Facino Cane , e fece gran danno 
alla Città di Bologna; pure in fine fe n’andò , (a) e nel 
di due di Settembre entrò il Cardinal Coffa trionfante in 
quella Città . di cui gli fu confermata la Legazione dal 
Papa . Nell’ Ottobre Nanne de' Go^adini , che avea or- 
dito un tradimento per farfi Signore di Bologna , mandò 
j fuoi ad occupare una Porta ; ma il Cardinale -, che Ca- 
peva già e diflìmulava tutto , non fi lafciò trovare a let- 
to . Fu prefo Bonifacio fratello di Nanne , e quelli la- 
fciò la tella fui pubblico palco . Imprigionato ancora 
Gabbione figliuolo di Nanne , di quello fi fervi il Cardi- 
nale Legato nell’ anno feguente per indurre fuo padre a 
rellituir la Terra di Cento , e la Pieve , minacciando la 
morte al figliuolo . Nanne promife , ma non attenendo 
la parola , tolta fu la vita anche ad elio Gabbione . Pa- 
rimente in Siena (£) fi folle varono fui fin di Novembre le 
fazioni , l’ una per fottrarfi al Duca di Milano , e l'altra 
per folìenerlo ; laonde il Vicario Duchefco fu in gran pe- 
ricolo . 

Era attaccato il fuoco al bofco; anche Francefco da 
Carrara Signor di Padova pensò a fcaldnrfi (c) . La fpe- 
ranzadi fare in fuo prò qualche bel colpo in mezzo a sì 
grande fconvolgimento del Ducato di Milano , parea fon- 
datifiìma , e tanto più perchè una delle fazioni di Brefcia 
gli facea fperar l’ entrata in quella potente Città . 11 per- 
chè ottenuta permilfione dai Signori Veneziani , che non- 
dimeno il di Sbaferò non poco da imprendere quella guer- 
ra , nel dì i ó.d’Agofio s’ inviò colle fue armi unite a quel- 
le di Niccolò Marchefe di Ferrara fuo genero alla volta 

B a di 


(a) Mattheus de Griffon, Chr, Boa. Tom. end. Cronica di Bologna di 
Bologna Tom.eod. 

(I) Hiftor. Senenfii Tom. XX Rer . Italie . 

(«) Guari Ift. di Pad, X om.Xfll. Rer, Italie. Pelaylo Annali Tom, 
XVlll.Ker. Italie, * . 
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di Brefcia , dove entrò nel di « 8 . d’ elfo Mefe, e gliene 
fu d ato il dominio . Ma elfendo la Cittadella colante 
nell' ubbidienza a Milano , e venuti colà con gran corpo 
di gente Jocopo dal Inerme, Ottobuon Tei 40 ,e Galea^o 
da Mantova , non fini la faccenda , che ebbero per grazia 
le armi Padovane e Ferrarefi di poterli ritirate illefe alle 
lorcafe. Fece dipoi il Carranje varie fcorrerie fui Ve- 
ronefe.pre'è alcuni Luoghi, vi piantò qualche Badia; 
ma Vgolotto Biancardo Governator di Verona il tenne 
cono; eil Signor di Mantova gli ritolfe leTorridi Le- 
gna go , ch’egliavea prefo. Tornando dai Principi Ol- 
tramontani Manudlo Imperador de’ Greci con poco pro- 
fitto de’ fuoi intereflì , arrivò nel di ca. di Gennaio del 
prefente anno a Genova . (0) Ricevette grande onore da 
quel popolo , e dal Regio Governatore Bncicaldo , e fe 
ce andò pofcia al fuo viaggio , malcontento de’ Criftia- 
ci (O Occidentali . Intanto perchè i Genovefì erano in 
rotta con Giano Re di Cipri , armarono nove Galee , fet- 
te navi , e un Galeone contro de* Cipriotti . Lo ftelfo Bu- 
cicaldo volle elfcre in perfona Capitano della floaaa 
quella imprefa , e fcioife le vele verfo Cipri . Quelto ar- 
mamento fucagione , che quel Re dopo avere ricevuto 
alcuni danni , chiedeife accordo collo sborfo di molta pe- 
cunia , e colla prornelfa d’ altra ad altro tempo . Il vitto- 
riofo Bucicaldo fi figurò di poter fare qualche bel colpo 
in Soria contro gl' infedeli , ma nulla gii riufci , decorno 
nè pure di ottener pace per li Genov.fi dal Soldano d* 
Egitto . Contuttociò navigava egli con gran fallo per 
que' mari , non fi fa fe per tornarfene a Genova , o pure 
per fare qualche tentativo ed infulto contro le Terre de* 
Veneziani nell’ Adriatico ; quando eccoti ufeir di Modo- 
ne Carlo Zeno Generale de' Veneziani , rinomato pel 
molto fuo valore nou meno in terra, che in mare , che eoa 

uà- 


( 4 ) Georg Stella A ;n. Genite nf Tomi X 1 II. Kcr.Jitiic . 

. (1) Perchè da cflì non ottenne gli ajuti , che iterava « 
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undici Galee e due Ufcieri , cioè navi grotte , teneva d* 
occhio , e feguitava la Flotta Gcnovefe . (o) Sulle ; rime 
parve amico ; ma nel di. 7. di Ottobre (copertoli nemico 
venne a battaglia con etti Genovefi . Si combattè con a£ 
fai bravura dall' una parte e dall’ altra ; n p in fine Ruci- 
caldo ebbe la peggio , e fu cottretto a fuggirfene , con 
lafciar tre delle lue Galee in potere de' Veneziani , i quali 
infieme colla gente le menarono a Modone . Il Sauuto 
fcrive (£) , che gran fangue fi fparfe in quel conflitto , e 
conferma la prefa delle tre Galee • Nel tornarfene a ca- 
fa gli feonfitti Genovefi , incontratili in due Galee Ve- 
neziane , anch'rfìì fe ne impadronirono . Diede molto da 
parlare per Italiaquefio fatto , ed incredibile fchiamazzo 
ne fece il boriofo Bucicaldo , di maniera che quantunque 
nell’ anno appreffo feguitte pace fra’ Veneziani e Genove- 
fi colla reftituzion de’ prigioni : pure Bucicaldo non come 
Governator diGenova.ma comeperfona privata fparfe un 
IVIanifetto , in cui trattava Carlo Zeno da traditore ^fi- 
dandolo a duello in terra ferma , o pure con una Galea 
per parte di cadauno in mare . Se ns rife Carlo 'Leno , e il 
lafciò tempefiar quanto volle . 

Nè fi vuol tacere , che fui principio di Settembre fol- 
levatifi i Guelfi d’ Aleffandria fi ribellarono ai Vifconti , 
ed implorarono ajuto da Genova per fottometterfi al Re 
di Francia . Non fu pigro il Vicegovernatore di Genova 
a fpedir gente in loro ajuto , con poca fortuna nondime- 
no ; perchè oltre all’ efierfi ritirati i Gibellini nelle for- 
tezze , arrivò colà Facino Cane con molte fquadre , che 
ricuperò quella Città , e mife in defolazione tutta la par- 
te Guelfa . Un limile orrido giuoco fece Pnndolfo Mala- 
trfta a Cornar, dove fu egli fpedito per ricuperar quella 
Città. Bolliva in quelli tempi gran difeordia tra i Magna- 
ti dell’ Ungheria (O • Coloro , che non voleano per loro 

B 3 Re 

(a) Delaytc Annal. Tom, XV 111 , rer, Italie, Rcdulfm Chron . ^ 
XIX. rer. Italie. 

(A) Iflor.Ventr, Ttm. xt. rer. Italie» 

(c) S<r\, kilt, X, XVI, ter, It, Btninetn Ajj. Ttm. XVI- Ker. Italia 
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Re S'gijmondo fratello di VenceslaO già Re de’ Romani » - 

fi avvifaror.o di chiamare a quella Corona Ladislao Re 
di Napoli , ficcomt- Principe , che vi pretendea per le ra- 
gioni del Re Carlo fuo padre , e per altri titoli , promet- 
tendogli finirò per lui quel vafto Regno . Ladislao non 
petdè tempo ad imbarcarfi : ed arrivò a Zara in effa Cit- 
tà correndo il dì cinque d’ Agofio fu egli coronato dall’ 

Ai civelcovo di Strigonia , o pure da Angelo dcciajoli 
Cardinal di Firenze , (a) fpedito dal Papa , per dar brac- 
cio all’ imprefa . Ma avendo egli inviato i fuoi Deputati 
a prendere il poffeffo del rimanente Regno , trovò rifor- 
to più che mai il partito di Sigismondo , mutati d’opi- 
nione que’ Grandi , e fe fiefTo delufo . Il perchè adirato 
le ne ritornò a Napoli. Ne’ Giornali Napolitani (fe)vien 
riferito quefio avvenimento agli anni feguenti ; ma per 
gli atti .che rapporta il Rinaldi , e per 1’ attefìato di va- 
rj altri Scrittori, efio appartiene al prefente . Sigijmondo , 
ficcome dilli , figliuolo di Carlo IV. Augufìo , fi (labili 
pofcia fui Trono dell’ Ungheria , ma non fenza crudeltà, 
e divenne col tempo Imperador de’ Romani . 


Anno di Cristo mcccciv. Indizione xn. 
di Innocenzo VII. Papa i. 
di Roberto Re de’ Romani 5. 

E RA fiato rimedi) in libertà nel precedente anno I* 
Antipapa Benedetto , e da che fu rientrato in pacifi- 
co poffeffo d’ Avignone , tanto Teppe girargli affari col 
far credere , a chi non peranche affai il conofcea , la fua 
prontezza a dimettere il Papato (e), e fi foffe convenu- 
to con Papa Bonifacio , dipinto da lui come ofiinato in 
mantenere lo Scifma , che gli fu redimita 1* ubbidienza 
da’ Franzefi . Ora il furbo Spagnuolo , per maggiormen- 
te accreditarli fra quei del fuo partito , e dar ad inten- 

' dere 


( a Hjyn Astiai, Ecclef. 

(t) Tom» XXl.Rer, Italie, (e) Rsyn. Annel.Ecd. 
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dere la fua buona volontà per la riunion delIaChiefa, fpe* 
dì in queft’ anno verfo il fin di Settembre due Vefcov* 
con tre altri fuoi Ambafciatori a Roma per proporre a 
Papa Bonifacio , non già come andò fpacciando , la vi- 
cendevol ceffione del Pontificato , ma bensì un* abbocca- 
mento fra loro in un luogo determinato . Teodorico da 
Niem .Autore molto fofpetto agli Annalifti(i) Pontifi- 
zj , fcrive (o) che Bonifacio ricusò ogni partito , con fo- 
ftenere , eh’ egli era vero Papa ,nè dover egli mettere in 
dubbio la legittima fua Dignità . Al che rifpolèro gli Am- 
bafciatori , che il loro Papa non era Simoniaco , quali 
tacitamente accufando Bonifacio di quello reato : del che 
egli molto s' offefe , ed eccelli vamente montò in collera . 
Tale agitazion d* animo , e il mal di pietra , per cui era 
gravemente da qualche tempo afflitto elfo Pontefice, ac- 
crebbe sì fattamente i fuoi incomodi, che nel di primo d* 
Ottobre diede fine alla fua vita . Non mancavano a 
Bonifacio delle belle doti , che il faceano degno del fu- 
blime iuo minilìero ; ma i tempi difallrofi , ne’ quali 
egli fi trovò , cagion furono , eh* egli più tolìo difiruffe , 
che edificò . 11 bifogno di far fronte all’ Antipapa , e dì 
difenderli dagli aderenti di lui , avverfarj fuoi , e di ricu- 
perar le Terre delta Chiefa l’ obbligò a cercar danaro 
per tutte le vie . Ne’ primi anni del fuo Pontificato , 
perchè v* erano Cardinali zelanti e nemici delle cole mal 
fatte , andò con qualche riguardo ; ma in fine fi diede a 
vendere tutte le grazie , tornò in campo , dilatò , e Ita* 
bili maggiormente il pagamento delle Annate (a) per chi 
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(«) Hiftor. 

(i) Con ragione , perchè egli 
lacera orribilmente la fama de' 
Romani Pontefici, che in tempo 
di feifma governarono laChiefa, 
come ingenuamente confetta 
NataleAlettandro, Scrittore non 
fofpetto Hiftor. Eccìefi file. XV“. 
ér X VI. tv. UT. *rr f VI. Vedi 


eziandio la Prefazione num.Vll • 
(x) Natale Alettandroin /fi* 
fior Etili fi fine. XV. , CT XVI. 
Di flirt. IX. *rt. VI. prova , che 
il pagare le A nnate è opera pia , 
I’ digerle non è fimoniaco, nè 
ingiulto , 
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voleva Vefccvarl , ed alrri Benefi/.j . Allora furono in 
colio le Efpcttative , date talvolta a più perfone dello 
fìllio Benefìzio , e talvolta rivocate per cavar danaro da 
altri; allora fi videro in grande ufo le unioni de’ bene- 
fizi , le difpenfe anche per li Regolari , ed altre invenzio- 
ni per raccoglier moneta , delle quali parla Teodorico 
da Niem , accordandoli con lui anche gli Autori della 
Vita di quefto Pontefice Co). Ebbe madre, fratelli, e 
nipoti . Gli efaltòed arrichì per quanto potè . L’ uno de’ 
fratelli, cioè Giannello , creò Marchefe della Marca .d'An- 
cona ; 1’ altro Duca di Spoleti . Ad uno di quelli fece an- 
che dare dal R e Ladislao la Contea di Sora con altri (3) 

$tati . Ma quelli dopo la di lui morte andarono tutti in 
(4) fumo , e donneilo non tardò a confegnar Perugia e la 
Marca al nuovo Papa . Sopra tutto è da dolere , che Bo- 
nifacio amafl’e più fe fìeflo , che la Chiefa di Dio. Fece 
ben’ egli premura per un Concilio , ma non mai s’ induf- 
fe ad efibit fi per ben della Chiefa pronto a rinunziare la 
fua Dignità . Se fatto 1’ aveffe , avrebbe ognuno abban- 
donato 1’ Antipapa , qualora anch’ egli non aveffe fatto i 
altrettanto, e fi farebbe venuto alla riunion della (5) 
Chiefa . Congregarono poi in Roma nel Conclave i nove 
Cardinali, che vi erano , con giurar prima tutti, che 
chiunque d’ eflì fofie eletto Papa, darebbe finceramente 
mano ad abolire lo Scifma , ed occorrendo rinunzierebbe 
il Papato .Cadde 1’ elezione nel di 17. di Ottobre in Cof~ 

mo 


(«) Vi ru honificii IX. P. II.T.III, Rrr. Italie 


ft) Vedi fa nota 1. all’anno 
MCCCVCV. 

(*) E i loro figli caddero in 
cifrava povertà fui qual fatto 
merita di edere confederata la 
riflcfTone di S Antonino Arci- 
^rfeoro di Firenze C ’hron, part. 
Hi. tir. XX// cap Ili. 

(y) Bonifazio era perfuafo , 
clic a rendere la culata aliatine. 


la, haflafie efaminare matura- 
mente in un Concilio la fua Ele- 
zione , c quella di Pietro diLu- 
na , e altronde non era tenuto 
di venire al palio della rinun< 
zia , al quale fe foffe venuto , 
per la pertinacia del fuo com- 
petitore non fi farebbe forfè e- 
fiinto lo feifnia , Vedi la Pre- 
fazione nu.11. Vili , . 
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ino de' Migliorati da Sulmona Cardinale , e Vefcovo di 
Bologna , perfonaggio molto perito nella Scienza Legale , 
pratichiflìmo degli affari della facra Corte fa) , di manie- 
re dolci , ed affabile con tutti , e in gran riputazione pref- 
fo i Principi tutti. Prefe il nome d ’ Innocenzo VII. e 
nel di 2. di Novembre fu folennemer.te coronato . Ma 
prima ancora della fua coronazione cominciarono ifuoi 
guaj , che non ebbero mai fine ; e quelli fpecialmente per 
colpa e prepotenza del Re Ladislao, ingrato ai benefizi 
ricevuti dalla Santa Sede , e che non vide mai mifura al- 
cuna nell’ avidità del conquifiare (/>) . Corfe quefìo Re a 
Roma con gran copia d’ armati , parte per maneggiar 
ivi in perfona ifuoi intereflì, affinchè non gli veniffe pre* 
giudizio nel trattare 1’ union della Chiefa , e parte per di- 
fendere fecondo le apparenze il Papa novello dalle info- 
lerize del popolo Romano , il quale fotto Bonifacio IX . , 
Pontefice cLi gran cuore , flette baffo ; e morto lui col fa- 
vore de’ Colonnefi rialzò latefia , movendofia rumore, 
con feguirne varj omicidj fra eflì e le genti del Papa . 
Ma Ladislao in vece di pacificarlo col Pontefice (c) , fot- 
te mano maggiormente l’ incitò contro di lui , per rende- 
re fe fleflopiù necelfario a trattar dell’ accordo. Seguì 
un tale accordo nel dì 27. d’ Ottobre , ed è rapportato in- 
tero dal Rinaldi , con patti molto vantaggiosi ai Roma- 
ni ( il che fece crefcere la loro alterigia) , e con aver ot- 
tenuto Ladislao di mettere una zampa nella creazion de’ 
loro Ufiziali . Aggiugne il Delaito(d), che nel dì 20. d* 
eflò Ottobre Ladislao occupò Caftello Sant’ Angelo , e 
vi mife fua guarnigione . Dovette fingere di farlo per be- 
ne del Papa , a cui fecondo Sozomeno fu rifervato S. Pie- 
tro con effo Caftello . Tutto ciò nondimeno fu un nulla 
rifpettoa quello , che andremo vedendo . 

Nel 


( 1 ?) Rayn. Ann. Feci. 

(è) Vira Innoeent.V 1 1. P. 11. T.lll- rer. Italie. 
(e ) So^orrt. H:(Tar. T om.XVL rer. Italie . 
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Nel Gennajodell’ anno preferite (n) la Duchefladi Mi- 
lano , che s’ era ritirata in quel Cartello , fatti a fe veni- 
re con belle parole Antonio , e Colendo Porri con Ga— 
lea^o Aliprandi , Autori della pallata fedkione, fece lor 
mozzare il capo . Ottenne ancora , che G richiamarti: il 
fuggito Francejco Barbavara , e tornaffe a feder nel Con. 
Gglio ; ma poco vi durò coftui , perchè di nuovo sbalza- 
to G fottrarte colla fuga al pericolo della vita . Nel dì 28. 
di Marzo feguì pace fra i Guelfi , e Gibellini di Milano j 
fenza però vederfene quel buon frutto , che G fperava « 
eflendo continuate le gare in quella Città , e nel fuo ter- 
ritorio . Peggio avvenne nel rimanente dello Stato . (fl) 
I principali Condottieri d’ armi , che aveano fervito al 
defunto Duca , e doveano foftenere il novello , comincia- 
rono cadauno a voler proGttare nell’ univerfal tempe- 
fìa , e naufragio . Quefti erano Pandolfo Malatejia , O- 
tobuono de' Ter;i Ja Parma , e Facino Cane. Tutti di- 
mandavano paghe, e ricompenfe. Vedeano(c), che 
Giorgio Beatone avea occupata Crema;' Giovanni Piccio- 
lo Bergamo , Città , che poi venne in potere de’ Soardi, 
e de* Coloni . Ugo , o Ga Ugolino Cavalcabò , Gccome già 
dirti , abbattuti i Pontoni , s’ era folo fatto padrone di 
Cremona . E perciocché egli dipoi nell’ andare a Brefcia 
fu prefo , e carcerato da Aftorre V : fronte , Carlo Caval- 
cabò fuo nipote nel dì 1 8. di Dicembre prefe la Ggnoria di 
quella Città . In queft’ anno medertmo , fe pur non fu nel 
precedente.CmJun/tm daVignate s’era impofleffato di Lo- 
di . Tutto in fomma andava a ruba , e dapertutto regna- 
va la confuGone , Si credeano que’ Condottieri di meri- 
tar molto più . Perciò anrhe Facino Cane prefe la Signo- 
ria d’ Aleflandria , e d’ altre Terre , facendo nondimeno 
villa di tenerle a nome del Conte di Pavia . Pandolfo 
Malatejia mùCtè così forre, che la Duiheffa condifctfe a 
cedergli Brefcia in guiderdone de’ fuoi fervig ; , ed egli ne 

en- 


(a) Corio hi. di AHI. ( />') D-layro Annui, uhi fupra . 
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entrò in pofieflo . Scrivono altri , che anch’ efTo colla 
forza ne occupò il dominio . Ottobuono de' Ter*/ nè pur 
egli flette colle inani alla cintola . CollegatoG con Pietro 
de' RoJJi proditoriamente nel di 8. di Marzo entrò in Par- 
ma , e ne partì poi il dominio col RoJJi . Ma da lì a poco 
avendo efclufo il collega, ne ufurpò tutta la fignoria per 
fe con gran dolore della fazion Guelfa , che teneva per 
fuo capo il RoJJi . jB perciocché nel dì 1 6 . uno di quefla fa- 
zione uccife uno de’ provvifionati di Ottobuono , quello 
fiero ferpente co’ fuoi foldati sfogò il fuo sdegno contro 
gli amici de' RoJJi , fenza nè pure perdonare a donne, 
vecchj , e fanciulli . Trecento , e quattordici di quella fa- 
zione rimafero vittima del fuo barbarico furore , e poi 
< mandò que’ cadaveri fopra delle carra ad una Terra de’ 
RoJJi . Erafi già ribellata Piacenza al Duca di Milano, e 
n' erano divenuti padroni gli Scotti . Portofli colà Otto- 
buono colle fue milizie , e con Scacciarne gli Scotti , ebbe 
in fuo potere ancor quella Città , eccettochè le Fortezze, 
1 quali tuttavia fi tenevano pel Duca di Milano . Fu in. 
vitato nel lèguente Aprile anche il Marchefe Niccolò Ef- 
tenfe Signor di Ferrara , e Modena dai Cittadini di Reg- 
gio , defiderofi di fottometterfi al placido di lui governo . 
Vi fpedi egli le foldatefche fue fotto il comando di Uguc- 
cion de* Contrarj, di Sforma Attendolo , ch’ egli avea 
prefo a fuoifervigj , e d’ altri valorofi Capitani . Nel pri- 
mo dì di Maggio quel popolo attediato levò rumore , e 
prefe l’armi , e fi diede al Marchefe . Entrarono le fue 
genti in Reggio, formarono anche 1’ attedio della Citta- 
della ; ma ciò faputofi da Ottobuon Ter?o , fi difpofe per 
foccorrere quella Città , moflrando di farlo a nome del 
Duca di Milano ; e fotto queflo colore s’ impadronì anco- 
ra di quella Città, dalla quale fi ritirarono per tempo le 
milizie Eflenfi . Nè tardò cofiui a far delle irruzioni , e 
de’ fieri faccheggj nel territorio di Modena . Ma fra gii 
altri graviflìmifconcerti del Ducato Milanefe, orrido fu 
quello della difcordia nata fra il giovanettoDuca Giovan- 
ni Maria , e Caterina Ducheffa fua madre , già figliuola 
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di Bernabò Vifconte . Ritiratali quella a Monza , Tran - 
cefco V jcontt allora prepotente fegretamente inviò co- 
là gc nte ai mata , che introdotta nella notte del di 1 5. di 
Agofio in quella nobil Terra , prefa la Ducherta , la con- 
durti? ni I Cartello di Milano , dov da li a poco tempo die- 
de fine alla viia, comunemente fu creduto per veleno . 

Se v’ ebbe parte il Duca fuo figliuolo , come alcuni vo- 
gliono , Dio non afpettò a punir querto gran misfatto 
nell* altra vita . Poco mancò, che Pandolfo Malaufia 
trovandoli colla Ducherta in erta Terra di Monza, non 
forte anch* egli prefo . hbbc la fortuna difalvarfi (calzo 
fino aTrezzo, da dove poi fi ridurti? a Brelcia . For- 
fè la certìone a lui fatta di Brefcia fu uno de’ reati della 
Ducherta medefima . Abbiamo da Sozomeno (a) , che an- • 
che il giovanetto Filippo MariaVif tonte, che già vedem- 
mo Conte di Pavia , fu in quert’ anno carcerato da Zac- 
cheria potente Cittadino di quella Città. Prevalendoli dì 
quello buon tempo anche T< odoro Marchefe di Monfer- 
rato , occupò ad erto Filippo Maria le Cittàdi VerceU 
li , e Novara con altre Tn re del Piemonte . Alcune Ter- 
re ancora vennero in potere del Marchefe di Saluto. Ec- 
co dunque tutto in conqualfo , anzi quali affatto per ter- 
ra la dianzi si formidabil (ignori» de’ Vijconti . 

Durava tuttavia l’odio di Albtrico Conte diBarbiano 
contro A\ Afiorre de' Manfredi Signor di Faenza , nulla 
men volendo, che lorterminio di lui (A). Egli era di- 
venuto più poderofo per 1 ’ acqu irto di Cartel Bolognefe , 
e d'altri luoghi di Romagna dopo la guerra di Bologna , 
e però continuando le ortilità controdi lui , il riduffe a ta- 
le , che per non cadere in mano di quello ineforabil ne- 
mico , ceduta F’aenza al Cardinal Cojja Legato di Bolo- 
gna per venticinque mila Fiorini d’oro, colle lagrime 
agli occhi fi ritirò a Forlì folto la protezione di CarloMa- 

la - 


(a)lttir Tom. XV. R:r, Italie Bcnven. da S Giorg.lifor, del Monfer « 
Tom. XXU Rrr. Italie. 

(J>') Cronica di Bologna T om.XVlll, Ker • Italie , 
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lattea fuo parente, pofcia ad Urbino, dove abitò ia 
inojia povertà , perchè non colfe il danaro promelfogii 
dal Legato, uomo per altri conti di poca fede (6) . In To* 
fcana(n): Fiorentini veggendo in si fiero fconmpiglio lo 
flato de’ yìjconti , entrarono in ifperanza di conquilfar 
Pifa, maflìmamente per un fegreto trattato, che ivi 
aveano manipolato con alcuno di que’ potenti Citta lini . 
Signore allora di Pifa era Gabriello Maria It'iJ conce , figl i— 
nolo del defunto Duca , ma uomo di poco fenno , il qua- 
le in vece di conciliarli fui principio 1* affetto del Popolo, 
fe ne tirò addolfo 1’ odio a cagion delle fué eftoi (ioni . 
L’ Armata de* Fiorentini andò fin l'otto Pifa , ma non ef- 
fendofi fatto movimento alcuno in quella Città , sfogò il 
fuo fclegno contro del Contado . Mirava ciò nonoftante 
Gabriello Maria vacillante il fuo dominio , fe non che gli 
facea coraggio Bucicaldo fpinto da' Genovelì , anzi l’itj- 
duffe a renderli tributario del Re di Francia , e a ceder- 
gli Livorno per godere della di lui protezione . E percioc- 
ché i Fiorentini , di tal celfione avvifati da B ucicaldo , 
pareano farli beffe delle fue minaccie , fece quelli feque- 
iirar tutte le loro mercatanzie elidenti in Genova , ed 
afcendenri al valore di cento cinquanta inila Fiorini 
d’ oro . Servi quello buon ripiego a far si che i Fiorenti- 
ni conchiufero una tregua col Signore di Pifa . Aveano 
già i Smeli (A) ricuperata in parte la lor libertà : ma folo 
in quell’anno pienamente fe ne mifero in polfelfo» con li- 
cenziare Giorgio del Carretto Governatore in addietro di 
quella Città , e Aabilir pace coi Fiorentini . Ricupera- 
rono dipoi molte delle loro Callella , rodando fidamente 

gucr-f 


(*) Ammir. Iti. di Firen. Uh. ig. Fonine. Ann*l,Tom,XXI.rtr.lfl* 

(i) Raniin. fitti, Sen. Tom. XX. rtr. Itili t. 

Il noAro Autore > r-igio- mallevadori delle imputazioni 
irrido de’ Legati Pontilieti) fi di mala fede. avarizia > e cru» 
è fidato di Crcnilfi, e di Storici deità ai predetti Legatisi Ire- \ 

per lo più contrari! alia Cbiefa. quenteiuepte date • 

Perciò non ardiamo renderci 
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guerra fra loro e i Salimbenì potenti Cittadini , e padroni 
di varie altre Terre. Tanto poi fece in queft’ anno il 
fuddetto Buc/coWo Governatore di Genova («), che in- 
duffe buona parte di quel popolo a dare ubbidienza all* 
Antipapa Benedetto , e fe ne fece il pubblico Atto nel dì 
26. d’ Ottobre coll’ intervento dell* Arcivefcovo , Clero , 
e Popolo . Ma alcuni de' più timorati di Dio fi allentaro- 
no per quello da Genova . Finì ifuoi giorni nell’ Aprile 
dell' anno prefente(é) Antonio Conte d'Urbmo , di Cagli, 
e di Gubbio , Signore di molta faviezza , e valore . Kb- 
be per fucceflore Guid ' Antonio fuo figliuolo . Ma il più 
flrepitofo avvenimento di queft’ anno , tanto imbroglia- 
to in Italia , fu la guerra molla da Francesco da Carrara 
Signore di Padova alle Citta del Ducato di Milano , cioè 
a Vicenza , e Verona . Moltiffimi furono i fatti , che eG- 
gerebbono un lungo filo di Storia -Ne darò io fidamente 
un breve compendio (c) . Nel Mefe di Gennajo i Vicen- 
tini condotti da Taddeo dal [ferme fecero un’ irruzione 
fui Padovano Gno aTencaruoIo. Maufcito il Carrarefe 
col fuo popolo li mife in rotta con farne prigioni mille e 7 
ducento . Con fei mila cavalli dopo la metà di Febbrajo 
fufpedito controdi lui Facino Cane. Abdatogli a fron- 
te Francejco da Carrara coi ferragli , e colle buone guar- 
die il tenne a bada, tanto che ottenuto di poterG ab- 
boccare con lui , feppe tanto dirgli collagiunta di un 
mulo càrico difiafchi di vino, ma creduti dai più ri- 
pieni di Fiorini d’ oro mandatigli in dono , che Facino , 
muffo ancora dal fiero fconvolgimento dell’ altre Città 
dello Stato di Milano , nel dì 2® di Marzo fe ne tornò in- 
dietro , per tentare anch’ egli in fuo prò qualche buona 
preda , ficcome abbiam detto , che fuccedette . Prepa- 
rofiì dunque il Carrarefe a portar negli Stati nemici la 

guer- 

- 

(a) Gttirg. Steli « Am. Genuenf. Tom . Wlll. rer • Italie. 

(A) Amal.Forolivien.Tom. XXII. Rer. Italie, 

(c) Guari Iv.di Pad. Tein.XIfll. Rer. Italie, Deheyto Armai . Tarn. 

XVtll. Rer, Italie. 
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guerra, lenza voler badare ad una Ambalceria de’ Ve- 
neziani, che venne per trattare di pace . A quefto udi- 
zio era moffo il Senato Veneto dagl’ impubi delia Duchef- 
Sa di Milano, e inficine dai proprio interelfe di Stato, 
non potendogli piacere, ches' ingrandirti; ia Cafa di Car- 
rara , in addietro sì nemica e nociva al fuo dominio . 
Avea il Signore di Padova l'eco Guglielmo baluardo della 
Cafa della Scala co’ fuoi figliuoli Brunoro , ed Antonio , 
i quali teneano corrifpondenze fegrete co’ Veroneù , non 
mai dimentichi , e tuttavia amanti della Cafa Scaligera , 
Vuole Andrea Gataro , che conveniffero inficine intorno 
alle conquide . Vicenza doveva effere del Carrarefe , Ve- 
rona dello Scaligero . Comunque fia , nel di 30 di Mar- 
zo moffo Francejco da Carrara l’ efercito fuo , con cui 
il genero fuo Niccolò Eftenje Marchefe di Ferrara andò 
ad unir le fue milizie ; edopo aver tentato alquanti gior- 
ni 1’ acquifto del Cartello di Bologna, che fece gagliarda 
refifieuza, e col tempo capitolò , nella notte precedente 
jlt^ 8 di Aprile fi prefentò alle mura di Verona, e parte 
per le fcale, per parte due rotture introduffe le genti fue 
in quella Città, gridando Scala Scala, Viva MeJJerGuglie- 
mo dalia Scala . Ugolotto, Biancardo, e Bartolomeo da 
Gonzaga Capitani del Duca di Milano colla lop guarni- 
gione fi ritirarono nella Cittadella , a cui fu immanti- 
nente porto T affedio . Guglielmo dalla Scala , benché 
foffe , fe crediamo al Gatari , da molto tempo indifpofto 
ili fallite , fu proclamato Signor di Verona . Perchè non 
era ben fornita diviveri la Cittadella , Ugolotto Bian- 
cardo capitolò poi la refa , feper tutto il di 27 d’ Aprile 
non gli foffe venuto foccorfo . Intanto nel dì 21. d'erto 
Mefe Guglielmo dalla Scala fini di vivere . Il Gatari feri- 
re di morte naturale , ma i più credettero , che il vele- 
no datogli dal Carrarefe gli abbreviali ia vita . In luo- 
go fuo furono eletti Signori di Verona Brunoro ed Anto- 
nio fuoi figliuoli . Nel qual tempo Francejco Gonzaga 
Signor di Mantova occupò Oftiglia , e Pefchiera , Terre 
delVeronefe, Mentre (jueftecole accadevano in Vero- 
na . 
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na . Franctfco III, primogenito del Carrarefe andò col 
popolo di Padova a ftrignere d’ affedio la Città di Vicen- 
za , fotto di cui feguirono toflo alcuni combattimenti 
con ifvantaggio de* Vicentini . Ma fui più bello arrivò 
impenfato accidente , che dillurbò tutta l’ imprefa . A no- 
me della Duchefla di Milano, che tutfavia comandava 
in quello tempo , era andato Jacopo dal Verme a Venezia, 
per implorare il braccio di quella potente Repubblica 
contro del Carrarefe. La conclufione del trattato fu, 
che il Verme per aver gran fomma di danaro da’ Venezia* 
ni , ed affinchè Vicenza veniffe alle mani dei Carrai • fe , 
fece una' ceffione di quella Città ai Signori Veneziani. 
Vogliono altri , che loro cetfefle anche Verona , Feltro, e 
Belluno. Per quella cagione nel di 25 d’ Aprile ducento 
cinquanta balenieri Veneziani , condotti da Giacomo da 
Tiene , ebbero maniera d* entrare nell* aflediata Vicenza, 
dove inalberarono la bandiera S. Marco . Indi fpedirono 
un trombetta a Francefco Tcrjo , per notificargli , che 
Vicenza era data alla Signoria di Venezia . Lafciò il 
Carrarefe tornare collui nella Città con dirgli , che non 
oflaffe più di venire fenzafalvocondotto : ma venuto egli 
di nuovo , fenza effere munito di Salvocondotto , fu nel ' 
ritornare , che egli faceva in Vicenza , uccifo : azione per 
cui fi efacerbarono forte i Veneziani , e fervi loro per ti- 
tolo di far afpra guerra dipoi al Signore di Padova . Nel 
dì 27 d* Aprile la Cittadella di Verona fi rendè a France~ 
feo da Carrara , che vi mife dentro guarnigione fua , e 
non già degli Scaligeri , ficcome di r gullato con effi , per- 
chè niun di loro avea voluto cavalcare a Vicenza, fe- 
condochè era nei patti . Andoffene dopo il Carrarefe col- 
le fue genti a trovare il figliuolo fotto Vicenza , con aver 
lafciato Jacopu altro fuo figliuolo nellaCittadella di Vero- 
na affillito da buon prefidio . E già fi preparava a dare 
un generale alfalto a Vicenza , quando gli fu portata let- 
tera della Signoria di Venezia , in cui fe gli comandava di 
levare il campo di fotto a quella Città , ficcome dominio 
di S. Marco . Benché mal volentieri , anzi con rabbia ina- 

men- 
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tnenfa , egli ubbidì e fi ritirò colle fue genti a Padova . 
i\Iandò pofcia a Venezia il M a rcheje Niccolò d' Efte per in- 
tendere , in che difpofizione folle quella Signoria contro 
di lui . Non ebbe il Marchelè per rifpofìa fe non delle 
amare paiole , e delle minacce contro del Carrarefe , e a 
lui fu ordinato di ritornarfenea Ferrara . Scoprì intanto 
elfo Canari fe , che i due fratelli Scaligeri aveano fpediti 
Ambafciatori a Venezia per far maneggi contro di lui in 
proprio favore. Scrifie a Jacopo fuo figliuolo, lafciato 
a Verona , che glieli mandaffe prigioni a Padova : co- 
mando , che fu fenza ritardo efeguito , ma che diede 
molto da dice entro e fuori di Venezia . Pofcia verfo il 
fine. di Maggio con accompagnamento magnifico pafsò a 
Verona , dove per amore e per forza fi fece eleggere Si- 
gnore di quella nobil Città . Nè volendo Francesco Gon~ 
qaga redimirgli Ofiiglia , e Pefchiera, dicono, che il 
Carrareje tramò contro lavila di lui: la qual trama 
fcoperta incitò il Gonzaga a collegati! dipoi coi Venezia* 
ni contro di lui . 

Si trattò poi di Pace , vi s’ ìnterpofero anche i Fioren- 
tini ; ma nulla fi potè conchiudere : così alte ed afpre era- 
no le pretenfioni de’ Veneziani . II perchè Francefco da 
Carrara, fapendo , che Venezia da tutte parti allòldava 
gente , fi determinò alla difefa con gran coraggio . Fa 
prefo per Generale dai Veneziani Malmejìa de' Malatefii y 
Signore di Pefaro , che feco menò mille lancie ; fettecen- 
to altre ne condulìe Paolo Savello , oltre ad altri condot- 
tieri , e fi diede principio ad un’ arrabbiata guerra (g) . 
Grande era Io sforzo di gente d* armi , che fece il Senato 
Veneto , tentando con tutte le fue forze di penetrar ne* 
ferragli del Padovano . Mirabil’ era all’ incontro la refi- 
fteoza del Signore di Padova ; il quale facendo conofce- 
re a Niccolò Marchese di Ferrara , e al popolo Ferrarefe, 
che la rovina fua fi tirerebbe dietro quella de’ vicini, tan- 
to fi adoperò , che il trafie feco in Lega , laonde anch’egli, 
Tomo IX. Fart. I. C pre- 


(«) Pr/*}’ 19 Ar.r.al.’hm rtrjtelici 
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prefo al fuo foldo il Gran Contejìabile , e Manfredi Con te 
di Barbiano eoa quattrocento lande , e mede io marcia 
le foldatefche fue proprie , andò in ajuto dei fuocero . La 
prima imprefa , che fece fu di togliere ai Veneziani le 
Terre del Polefinedi Rovigo , loro impegnante negli an- 
ni addietro . Ma eccoti in armi anche il Marchefe di Man- 
tova per fargli guerra , ficcome Collegato de’ Veneziani . 
Funefio colpo fu quefto al Carrarese , perchè 1 ’ obbligò a 
difìraere le fue forze fui Veronefe . Aveano le genti del 
Padovano riacquiftata Pefchiera ; ma il Gonzaga nel di 
30 d' Agofto andò adaccamparG intorno a quella Terra . 
Saputoli in Verona , che quella gente ftavafene fprovve- 
duta , e con poco buona guardia , le milizie Carracefi , 
condotte da Cecco di S. Severino , all’ improvvifo giun- 
fero colà , e sbaragliarono quel campo colla prefa di tre- 
cento uomini d’ armi, e di tutti i carriaggi. Ciò non oftan- 
te eflo Gonzaga coi rinforzi venutigli da Venezia, co- 
minciò a prendere le Cafiella del Veronefe, ne forze v’era* 
no da impedirlo . Seguirono poi nel decorfo di queft’anno 
varj fanguinofi incontri fra Tarmi Venete e Carrarelì 
fui Padovano. Avendo Malatefia de' Malatejìi Generale 
de’ Veneziani , non fo fe di fua o d’ altrui volontà , rinun- 
ziato il baflon del comando , fe ne tornò a Pefaro , e in 
luogo fuo eletto fu Paolo Savello . Alfalirono pofeia j Fe- 
nefiani con groffa Armata di navi le Badie , che il Mar- 
chefe di Ferrara avea piantate a Santo /ilberro , e le pre- 
fero : il che cominciò a far paura alla lielfa Ferrara , 
Nè minor affanno diede la loro Armata grande di terra 
alla Città di Padova , perchè nel di 1 7 di Novembre , fu- 
perati i Serraglj , entrò nel ricco Piovado di Sacco , e fe- 
ce immeofi bottini; con e (Te re ancora rimafio ferito lo 
ftelfo Francefco da Carrara nel caldo di una zuffa («) , 
Spedirono pofeia i Veneziani fei mila tra cavalli e fanti 
verfo Verona , i quali dopo una crudel battaglia furono 
disfatti da Jacopo da Carrara , colla prigionia di due mila 


(4) Giuri hi, di Pid.Tt.v,K/ll, rer t Utile, 
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e fecento perfone . 11 Delaito , Autore più efatto 
del Gitaro , fa molto minore di gente , e di prigioni 
queìio fatto. Cosi terminò 1 ’ anno prefente, foriere al 
certo di maggiori difavventure a Frnncejco U daCarrara 
per Pelòrbuaute potenza de’ fuoi nemici . 

Auno di Cristo mccccv. Indizione %i 1 1. 
di Innocenzo VII. Papa 2. 
di Roberto Re de’ Romani 6 . 

N ON fu men gravida di funefle guerre e rivoluzioni 
I’ Italia in queft’ anno , che nel precedente . (/■) 
bi a vafene afiaf quieto Papa Innocenzo nel Palazzo Va- 
ticano , dove nel di 12. di Giugno fece la promozione di 
undici Cardinali , tutte perfone di merito . Ma non era- 
no già quieti i Romani , irritati fpezialmente da Giovan- 
ni dalla Colonna nemico del Papa , e quel che fu peg- 
gio , fomentati ancora da Ladislao (i) Re di Napoli , 
Principe ainbiziofo , che ardea di voglia di ghermire la 
flelfa Città di Roma , con difegno di farli ftrada alla Co- 
rona Imperiale . Mandò egli un corpo di cavalleria in 
ajuto d' elfi Romani (c) , che tentarono di occupar Pon- 
te Molle , dove era prefidio Pontifizio , e dipoi mifero 
campo fotto Caflello Santo Angelo . Gli Orftni teneva- 
no la parte del Papa . Seguirono alquanti combattimen- 
ti , e fi progettò poi di far concordia . Andarono undici 
de* principali Romani a trattarne col Papa , il quale , 
ficcome uomo manfueto ed amator della pace , favore- 
volmente gli afcoltò e licenziò (d) . Ma ritornandocene 
cofioro a cafa , e pattando davanti allo Spedale di Santo 

C 2 Spi- 


(a) Annal.Tom.XVlìl.RtrJtalic. 

(b) Rayn.Am. Ecct. Anton.Peiri Di ac Tom. ^.Rer.ltalic, 

(c) Léonard., Aretin.Hiil- /uì temp.Tom, XIX» Rcr.llalit, 
[d.) Vita Innoc.Vll, P.ll, T.lll, rer.ltalic , 

(1) Vedi U Prefazione «*■*;. XXVII. 
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Spirito , dove era alloggiato Lodovico de' Migliorali ni- 
pote del Pontefice , ed uomo beftiale , colle foldatefche 
di Moftarda Condottier d’anni , fece a fe venirli elfo Lo * 
dovico , e con orrida crudeltà li fece tutti tagliar a pez- 
zi , e gittar giù dalle fineftre i loro corpi . Quefto barba- 
ro fcempio avvenne nel di 6. d’Agofto . Siamo accertati 
da Leonardo Aretino (n) , Scrittore infigne , che fi tro- 
vava allora nella Corredi Roma , da Teodorico di Nieo* 
(b'j, dalBonincontro (e), da Sozomeno (rf) , e da al- 
tri , che quell' atto d’ inumanità fu fatto fenza menoma 
faputa , non che fenza confenfo , del buon Pontefice , 
placido, e lontaniamo dal farfangue,^ molto più da 
sì fatti eccelli . Allora il popolo Romano diede campana 
a martello , ed infuriato fi raife a perfeguitar gli ade- 
renti del Papa , faccheggiò le lor cale , e crebbe talmen- 
te ii furore e la follevazione , che il Papa coi .Cardinali 
per timor di fua vita fu coftretto a prendere nel di 6. 
d ' Agofio la fuga , con ritirarli a Viterbo . S’ impadro- 
nirono affatto di Roma i Cittadini , non volendo più ri- 
conofcere Innocenzo per Papa , diedero il facco al Pa- 
lazzo Ponrifizio , ed uccilero anche molte perfone , maf- 
fìmamente de’ Cortigiani non fuggiti . Fu in quella oc- 
cafione follecito il Re Ladislao a mandar gente a pren- 
dere il polfelfo di Roma (e) , e però nel di ao. di Ago- 
flo ecco comparire nel Portico di San Pietro il Conte di 
Troia , e il Conte da Carrara con molte Iquadre di Lodi 
sino . Se l’ ebbero a male i Romani , e mifero tolìo le 
sbarre al Ponte di Sant’Angelo . Tutti pofeia in armi 
impedirono valorofammte ai Regnicoli il palfare il Pon- 
te . Allora fu , che MoHarda da Fori ì bravo Condot- 
tar d’ armi redo uccifo da Paolo , o fia da Antonio Ordi- 
vo . Finalmente con ifeorno e danno fe ne ritornarono, 

a Na,- 


(*) Hiitor- fai temp Tom xi< re* Italie. 

(b) H- tor (e) A -ni/. Poti. XXI rerjtalic . 
(d) Hittor.Tovi. XVI. rerjtalic. 

(ìj Ani ordì Vetr.Piac.Ttm. i4,r crJt*lic x 
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e Napoli quelle foldatefche , furono cacciati i Colonne/t, 
e Savelli , e Roma refìò in pofieflo del popolo . Ma Ca- 
mello Sant’ Angelo , di cui era Governatore Antonella 
Tomacello , G tenne all’ ubbidienza d’eflo Re. Intanto 
Baldaffare Coffa Cardinale Legato di Bologna tutto dì 
andava fiudiando le maniere di ricuperar le Terre per- 
dute della Chiefa (a) . Moffe primieramente guerra a! 
Conte Alberico Gran Conteftabile , e al Conte Manfredi 
da Barbiano . Gli addormentò con una tregua o pace 
fatta a dì 1 1. di Marzo in Caftello S. Pierro ; ma per- 
chè uomo pieno di cabbaie (2) , prometteva molto, ed 
attendeva poco , nel principio di Giugno ripigliò la guer- 
ra contro d’ eflì , e tolfe loro alquante (3) Caftella . Fe- 
ce decapitare Cecco da S. Severino valente Condottier 
d’ armi , perchè non aveva efeguito un fuo comanda- 
mento . Fatto anche venir con inganno a Faenza AJior- 
re de' Manfredi già Signor di quella Città , gli appofe , 
oppure fece (4),coftare, ch’egli menava trattati per 
rientrare in efla Città, e gli fece nel dì 28. di^Novem- 
bre fpiccar la tefia dal buffo . 

Morì in quell’ anno (ò)dopo lunga malattia a dì otto 
di Settembre Cecro , cioè Francesco degli Ordeìaffi , Si- 
gnore di Forlì , di SarGna , e d’ altre Terre , lodato da 
alcuni pel fuo valore , e per l’amore della giuflizia . Ma 
11 Delaito (O fcrive , che Cecco malato fu uccifo dal po- 
polo , il qual s’ era levato a rumore , e tolfe di vita an- 

C j che 


(<i) Cronica di Bologna Tom \V 1 U,rer, Italie. 
(i) Annalet FtnHvicn.lom. XXII rer. Italie. 
(c) VelaytoAnn*l.Tom.XVlll<rer, Italie. 


(1) Vedi la nota 6- all’anno 
precedente . 

(3) Il Rainaldi lotto quello 
anno num. Vi. riporta una let- 
tera d’ Innocenzo VII. , da cui 
rilutta , che Alberico dal Car- 
dinal legato ammonito di deli. 


fiere dalle oflilità contro Bolo- 
gna , e le terre della Chiefa , 
anziché ubbidire , aveva conti, 
nuaro ad infcltare il Pontifìcio 
dominio . 

(4) Vi palTa una gran diffe- 
renza Ira l’apporre , r/ar ettUrt, 
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che un giovanetto figliuolo di lui . Segno non è quello , 
eh’ egli godeffe il concetto di molte Virtù . Gli fuccedet- 
te nel dominio Antonio fuo picciolo figliuolo ; ma da li a 
poco faltò in tefta a quel popolo di governarli a Repub- 
blica , ed efegui il fuo difegno . Corfe colà nel feguente 
mefe il Cardinal Cojfa col fuo efercito , pretendendo 
d'ordine del Papa la fignoria di quella Città . Virilmen- 
te gli fecero fronte i Forlivefi , laonde egli addormentò 
ancor quelli con un trattato (a) , permettendo loro il 
governo coll’ obbligo di pagare l'annuo Cenfo alla Ca- 
mera (5) Apoflolica . 

Da che riufeì al prepotente Regio Governatore di 
Genova Bucicaldo d’ indurre quel popolo a levar l’ub- 
bidienza a Papa Innocenzo VII. per fottomerterfi a Pie- 
tro di Luna , cioè all’ Antipapa Benedetto XIII. ardeva 
elfo Antipapa di voglia di far la fua comparfa in Italia 
( ’b ) . Venne con quella intenzione a Nizza , dove fi fer- 
mò , finché la Ragione migliore gli ailicurafie il viaggio , 
e finalmente per mare nel di 26. di Maggio arrivò a Ge- 
nova . Un folenne accoglimento gli fu fatto da quel po- 
polo per paura del Governatore ; poiché peraltro i più 
teneano in lor cuore per vero Papa il folo Innocenzo . 
Grandi cofe volgeva in fua mente elfo Antipapa , fopra 
tutto , per ifcreditare ed atterrare il fuo avverfario , 
fpacciando fe Reflo pronto alla celfion del Papato per 
riunire la Chiefa , ed Innocenzo all’ incontro alieno dall* 
udir parlare di rinunzia . La verità fi è , che nè 1 * uno nè 

r al- 


ta) 5. Anton. Pili. Tir. n.pag. 4 . 

(4, Georg Stello. Ann.Genuenf. Tom XVÌl.rtr % Itolic, 


(t) Per Ti morte di Francef 
co Onichia Forlì, c Sartina to' 
loro dillrctti erano devoluti ol- 
la Chicli Romana. Quindi In- 
nocenzo ordir.6 al CardinalCof 
la fuo Legato di’ prenderne il 
f offe fio . Ma quelti vedendo i 


Forlivefi opinati nella difefa del- 
la Signoria occupata , cntliiu- 
le con tifi il trattato , che qui 
fi accenna, acciocché quei cit- 
tadini non fi foegettafiero a 
qualche altro Tiranno . Vediti 
Rainaldi tram. cii. 
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I’ altro (6) aveano voglia di dimettere sì gran Dignità , 
e andavano giocando fra loro fenza inai nulla conchiu- 
dere , facendo anche gli fcrupolofi con dire di temere di 
fare un gran peccato rinunziando . In quefto mentre ec- 
co la Pefte entrar in Genova , morirvi uno dei fuoi Car- 
dinali , infettarli alcuni de* fuoi Cortigiani. A fine dì 
fottrarfi a quefto pericolo , nel dì 8. d’Ottobre l’Anti- 
papa fi ritirò da Genova , e andò a mettere la fua refi- 
denza in Savona . Intanto i Fiorentini vagheggiavano 
Pifa , ben conofcendo , che Gabriello Maria Vijconte non 
avea nè forze nè tefta per foftenerfi in quel dominio (a) ♦ 
Nulladimeno in vece di adoperar la via dell' armi , fi git- 
tarono al maneggio per indurre Gabriello a cedere quel- 
la Città , con ricevere in contraccambio graffa femma 
di danaro . Ma Ducicaldo guaftava ogni lor macchina t 
Vinfero quefto oppofitore con rapprefentargli , che data 
loro Pifa , potrebbono tutti accudire a falvar dalla ro- 
vina il Signore di Padova , il quale con calde iftanze lo- 
ro fi raccomandava . Probabilmente per la fperanza o 
promeffa del foccorfo de’ Fiorentini , e Genovefi egli era 
entrato in quel pericolofo ballo. Si convenne infine, 
che Gabriello vendeffe Pifa a’ Fiorentini : il che penetra- 
to dai Pifani , la Città fi levò a rumore , e fu cofiretro 
il Vifconte a rifugiarli nella Cittadella , dove Bucicaldo 
inviò tanta gente , e vettovaglia da poterli difendere . 
Fu poi coniti iufa la confegna d’ effa Cittadella , e la ctft- 
fion d’ ogni ragione di Pifa ai Fiorentini, i quali fi ob- 
bligarono di pagare a Gabriello ducento fei mila Fiorini 
d’ oro . Gino Capponi (/>) , che ci lafciò una diffufa de- 
fcrizione di tutta la Tragedia di Pifa , quegli fu , che 

C 4 ma 


fa') Ammìr Ut. di Firen.lit. ig. Smine Anntl.Tom. XXl-Rcr. Italie 
•Scroti. Hìitor.Tom.XVl, rer. Italie. 

(i) lsl or. Tom. XV II. rer. Italie. 

(A') Non tempra, che > ciò nocenzo VII. 1 Vedi la Prefazione 
aJToluUmcate dirli polla d* la- eum. Vili, 
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maneggiò P affare , e prefe il poffeffo della Cittadella 
fuddetta nel di 31. d’Agofto , pagata parte del pattuito 
danaro . Morivano di rabbia i Pifani , al vederli vendu- 
ti come pecore , e tanto più a’ Fiorentini , antichi lor 
emuli , e nemici . Perciò nel dì 6. di Settembre furiofa- 
mente fi fcatenarono contro d’ effa Cittadella , e venne 
lor fatto di ripigliarla più per azzardo o per poltroneria 
dell’ Ufizial Fiorentino , lafciato ivi dal Capponi , che 
per loro infigr.e bravura . Il che fatto fpedirono Amba- 
iciatori a Firenze , chiedendo Librafatta ed altre Terre 
confegnate a quel Comune , con efibire il rifacimento 
delle ipefe . Non l' intefero per quello verfo i Fiorentini; 
vollero guerra , e vi fi prepararono con affaldar gente 
da varie parti , ed eleggere per lor Generale il Conte 
Bertoldo degli Orfmi . Fra gli altri andò al loro foldo Sfor- 
ma daCotignola colle fue genti d’ armi (a) , e non tardò 
a far ivi Tempre più conofcere la fua prodezza : imper- 
ciocché fpedito con fecento o pur con mille cavalli ad 
impedire , che Gafparo de' Pai-fi , ed Angelo dalla Per- 
gola non conducell'ero un corpo di gente al fervigio de* 
Pifani, in una imbofcata gli affali , sbaragliò, e quali 
tutti li fece prigioni . Il Bonincontro , con cui vanno 
d’accordo Sozomeno ed altri , dillingue tali azioni con 
dire, che la gente d' Angelo dalla Pergola era mille, e 
cinquecento cavalli , ed effere fiato Lodovico de’Aliglio- 
rati , nipote di Papa Innocenzo , che a requifizion de* 
Fiorentini diede lor la fconfitta ; ed aver poi Sforma melfi 
in rotta cinquecento cavalli di Gafparo Pani , che già 
erano entrati fui Pifanff. In sì cattiva politura dicoìel 
Pifani riduffero in Città i Gambacorti , e la fazion de’ 
Bergolini pria fuorufciti , con dar loro la pace quella de* 
Palpanti , che dominavano (f>) . Ma nel dì 22. d’ Otto- 
bre l’ ingrato Giovanni de' Gambacorti , levato rumore 
co’ fuoi , fi fece per forza crear Capitano del Popolo ; 

. indi 


fa') Corio iti. di Mll. 
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indi perfeguitò i Rafpnnt ! , faccheggiò le lorcafe, mol- 
ti ne mife a filo di fpada , e fra gli altri Giovanni dall’ 
Agnello , nipote del fu Giovanni Doge di Pifa . Gabriello 
Vif- onte refiò padrone di Sarzana , ma per poco tempo , 
lkcome appretto diremo. 

Il maggior fuoco'in quell’ anno fu nelle contrade dì 
Verona , e di Padova (a) . Aumentavanfi ogni dì più le 
forze de’ Veneziani , e calavano quelle del Signore dì 
Padova . Il crollo maggior nondimeno a lui venne dall* 
efferfi fiaccato da lui fuo genero , cioè Niccolò Marchefe 
di Ferrara . Aveano l’ armi Venete per così dire blocca- 
ta da lontano la Città di Ferrara , di modo che trovan- 
doli elfa molto fcarfa di grano , nè potendone ricevere 
a cagion dell’ armi nemiche : que’ Cittadini cominciaro- 
no a configliare il Marchefe , che s’ accordale colla Re- 
pubblica . Se ne trattò , e la pace fu conchiufa nel dì 27. 
di Marzo , ma con delle condizioni fvantagglofe al Mar- 
chefe , il quale fra l’ altre cofe dovette rimettere , come 
era prima , Rovigo , e le Terre dipendenti in mano de’ 
Veneziani. Rimafe trafitto da immenfo dolore a quella 
nuova Franccfco da Carrara : ma come uomo di gran 
cuore , corfe fubito colle fue genti fulPoIefine di Rovi- 
go ; prefe alcune di quelle Cartella ; mife I’ alfedio allo 
fielfo Rovigo . Il Marchefe, per far conofcere ai Vene- 
ziani , che contro del fuo volere veniva fatta quell’ ir- 
ruzione, fu neceflìtato a prendere Tarmi contro del 
fuocero , tanto che il fece sloggiar da quelle parti , ed 
efegui puntualmente i patti della pace. Era in quelli 
tempi fommamente anguftiato il territorio Padovano 
dall’ armi Venete, e nello fielfo un’altro loro efercito 
con Francefco Signore di Mantova tenea firettainente 
affediata Verona . Effendo crefciuta a difmilùra in quell’ 
ultima Città la fame , nel dì 22. di Giugno fi levò a ru- 
more il popolo Veronefe , ed aprì la Porta del Vefcovo 

al 


(a) G a tari lit.di Pad.Txn. Xl'/ll. rer Italie. Velayia Ar.aal, Tmt, 
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al Signore di Mantova e a Jacopo dal Verme . Fu necef- 
fitato Jacopo da Carrara figliuolo del Signore di Padova 
a ricoverarli nella Fortezza di Caflel Vecchio ; ma nOn 
fi credendo quivi ficuro , travefìito ne ufci per portarli a 
a Padova . Giunto a Cereta nel di 26. di Giugno , o per 
tradimento della guida , o pure perchè venne ricono- 
fciuto , fu prefo , e condotto a Verona . e di là alle car- 
ceri di Venezia . Si rendè col tempo la cittadella di Ve- 
rona ai Veneziani , i quali intanto fpedirono a Padova 
Galenico da Mantova con quelle genti d’ armi , che non 
occorrevano più fui Veronefe . P nolo Savello lor Gene- 
rale , che già avea occupati altri luoghi nel Padovano, 
ricevuto quello rinforzo , fpinfe I* efercito fuo fin forto 
Padova , dandole molti atta'ti . A poco a poco nel Mefe 
di Agofio fi renderono ai Veneziani le Terre d’ Elle , 
IVlontagnagna , ed altre , di modo che ogni di più Scema- 
va il dominio di Padova . Fece bensì Framejco Tenfo 
figliuolo di quel Signore con tutte le lue genti una forti- 
ta nel di 21. d’ etto Me fe addotto al campo nemico, che 
vivea con troppa confidenza. Il macello fu grande, 
moltilfimi i prigionieri , fra quali lo fìeflTo Generale Pao- 
lo Savello ; ma accorfo Galenico da Mantova colle fue 
fquadre , percofle i vincitori si fieramente , che ricupe- 
rò il Savello , e fece retrocedere i Padovani con molta 
loro firage . Nel Settembre Monfelice , Legnano , Citta- 
della , Cafielbaldo , ed altre Cafiel la vennero all'ubbi- 
dienza de" Veneziani . 

Tante disgrazie , e il timore di peggio, induttero fi- 
nalmente Francefco da Carrara a cercar pace dal Senato 
Veneto per mezzo eli Carlo Zeno ; ed erano già come 
d’ eccordo , eh’ egli cedette Padova , e ne ricevette fef- 
fanta mila Fiorini d’oro , colla libertà di andare ovun- 
que gli piacefle , e di afportare le fuppellettili fue. Si 
penti egli poco dappoi , e fi oftinò a giocar l’ultin a et r- 
ta , tradito dalle fperanze , che gli davano i Fiorentini , 
e Puciraldo di foccorfo ; ma locrorfo , che mai non ven- 
ne per le mutazioni feguite iu Pila , ed accennate di fo- 

pra. 
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pra. TrovavaG allora la Città di Padova fommamente 
afflitta dalla fame , e più ancora dalla pefte , la quale lì 
fa conto , che in quella funefia congiuntura portalfe al 
fepolcro ventotto mila perfone . Però quel popolo , an- 
che per timore del facco fofpirava ripiego a’ fnoi guaj . 
Gliel trovò un traditore Capitano della Porta di Santa 
Croce , cioè Giovanni di Beltramino , il quale ordì un 
trattato con Galea^o da Mantova , rimafio Coman- 
dante dell’ efercito Veneto , perchè Paolo Savello avea 
dato fine alla vita , e al comando . Nella notte adunque 
precedente al di 17. di Novembre , cofiui introduce per 
le mura un corpo di gente nemica, e fatto giorno Gn- 
lea^o entrò con più forze nel Borgo di Santa Croce . 
Si ritirò per quella improvvifata il Carrarefe con Fran - 
cejco Ter^o fuo figliuolo nel Cafiello , e tenne poi parla- 
mento con elfo Galeatf 0 coi Provveditori Veneti , di 
rendere loro effo Cafiello , e la Città con buoni patti, 
facendogli ognuno fperar buon trattamento dal Senato 
di Venezia . Ebbe falvocondotto per potere fpedire a 
Venezia Ambafciatori , e li fpedì , ma non poterono im- 
petrare udienza . Andato poi il Carrarefe nel Campo de* 
nemici col figliuolo , fuivitenvto a bada tanto, che il 
popolo Padovano , maneggiati i proprj intereffi , fece 
entrare nella Città le bandiere di S. Marco , e diede a* 
Veneziani il pofleffo della Città . Altrettanto fec e Gia- 
como da Panego , con aprir loro le porte del Cafiello . 
Ora trovandoli 1* infelice Carrarefe in mezzo a si fiero 
naufragio , non fapea a qual partito appigliarli , lè noa 
che Gaiea&o da Mantova il confortò , e configliò di paf- 
fare a Venezia per gittarfi a* piedi di quel Senato , pro- 
mettendogli perdono e buoni effetti della benignità de* 
Signori Veneziani . Si portarono i due Carrarefi colà in 
Ganzaruolo nel di 30. di Novembre, ed ammefiì all’ 
udienza del Doge Michele Steno , fi profirarouo a’ fùoi 
piedi , ronfeffando la loro temerità , e addimandando 
mifericordia , e grazia . Altra rifpofia non ebbero , che 
rimproveri all’ ingratitudine loro , e furono mandati 
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nelle prigioni, dove era anche Jacopo altro figliuolo 
d’ effo Fraruejco da Carrara , dove fletterò fino al Gen- 
najo dell’anno flguentenel continuo martirio della con- 
fida razione del precedente felice loro flato , e dell’ infe» 
liciffimo prefente . Inclinava la clemenza Veneta a la- 
fciar loro la vita ; ma confiderate meglio le cofe nel 
Configlio de' Dieci , fu rifoluta la lor morte , ed efegui- 
tafenza dimora lafentenza contro di Francefco II. pa- 
dre nel di 17. del fuddetto mefe , che fu firangolato in 
prigione, nè gli mancarono peccati degni dell’ira di 
Dio; e pofcia nel di 19. furono i fu oi figliuoli Francefco 
III. ; e Jacopo tolti anch* effi di vira col laccio . Renaro- 
no altri due figliuoli di Francejco lì. cioè Ubertino , e 
Mar/ilio , da lui mandati a Firenze , contro de’ quali fu 
pofta taglia . Il primo infermatofi non fo di qual male in 
quella Città fini di vivere nel dì 7. di Dicembre del 1 407. 
Marfilio avendo nell’anno 1435. un trattato in Padova, 
fi portò a quella volta ; ma fcoperto nella Villa di Car- 
turo del territorio Padovano nel di 17. di Marzo (n) , 
prefo e condotto a Venezia , lafciò la tefta fopra un pal- 
co nel di 28. d’ effo mefe . Ed ecco dove andò a termi- 
nare la tela degli ambiziofi difegni di Francefco Carra— 
refe , con ingrandimento notabile in Terra ferma dell’in- 
clita Repubblica di Venezia , che flefe la fua fignoria fo- 
pra le riguardevoli Città di Padova , Verona , e Vicen- 
za , ed "anche fopra Feltre , e Belluno , cedutele dal Du- 
ca di Milano , e collo fierminio della Nobil Cafa da Car- 
rara-. Fu un gran dire per tutta l’ Italia del fine di que- 
lla Tragedia . Occupate poi le Scritture del Carrarefe , 
fi fcoprì , che alcuni Nobili Veneti il favorivano , e n'eb- 
bero il dovuto gafligo . Lo fieffo Carlo Zeno , che pur 
tanto avea operato contro di lui , ebbe per quello non 
poche veffazioni . 


Anno 
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a 

Anno di Cristo mccccvi. Indizione x iv. 
di Gregorio XI;. Papa ■. 
di Roberto Re de’ Romani 7. 

B Enchè dopo la fuga di Papa Innocenzo VII. da Ro-* 
ma quel popolo tenerteli pieno pollelfo , e dominio 
di quella Città pure la pazza difcordia quivi più che mai 
imperverfava(n) . Temevano iualtre dell’infaziabil’am- 
bizione del Re Ladislao , dal cui prefidio era occupato 
Cartello Santo Angelo . Ma avendo Paolo O'jìno mede 
in rotta le genti d’ effo Re , e reftando accertati i Roma- 
ni , che il buon Papa non fidamente niuna mano aveva 
avuta nella crudel beftialità di Lodovico fuo nipote , ma 
1’ avea al maggior fegno deteftata : pentiti delie infolen- 
ze ufate contro del Papa medefimo il mandarono a chia- 
mare da Viterbo . Senza farli molto pregare , nel dì y, 
di Marzo fi trasferì il Pontefice a Roma , ed incredibil’ 
onore gli fu fatto . Formò pofcia procefio contro del Re 
Ladislao , ficcome perturbatore di Roma , e dello fiato 
Ecclefiafiico ; il dichiarò decaduto dal Regno , e privato 
d’ ogni Privilegio . Strinfe parimente d’ affedio Cartello 
Sant’Angelo. Per le quali cofe Ladislao giudicò meglio 
di pacificare il Papa con un* accordo , eh* egli poi penfa- 
vadi non mantenere , e mediatore ne fu Paolo Oifino . 
In tal congiuntura fu reftituito ad erta Pontefice il Ca- 
rtello fuddetto nel di 9. d’ Agofto con giubbilo univerfal 
de' Romapi , e Ladislao venne creato Gonfalonier del- 
la Chiefa . Ala poco potè poi godere di quefi 0 buono fia- 
to Innocenzo , perciocché fu rapito dalla morte nel dì 6. 
di Novembre, Pontefice da tutti commendato, per la 
fua manfuetudine , per 1’ abbonimento alla Simonia , e 
defiderofo di far del bene a tutti. Solameqte 1* aver egli 

al- 
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alzato l' immeritevol fuo nipote Lodovico de' Migliorati 
al grado di Marchese della Marca d' Ancona ( O » che noi 
vedremo poi Signore di Fermo , e il non aver data ma- 
no all’ efìinzion dello(a) Scifma , fminuirono non poco 
la gloria del fuo Pontificato . Non mancò chi fparfe Co- 
rpetti d’ averlo fatto avvelenare il Cardinal Coffa (j) , 
per timore di perdere la Legazion di Bologna (a) . Ma in 
que’ tempi era foggetta a limili dicerie la morte di cadati» 
no de’ gran Signori . Radunatili nel Conclave quattor- 
dici Cardinali, che fi trovavano allora in Roma, per defi» 
derio di riunir la Chiefa divifa , e per fecondar le iftan- 
ze di molti Re, e Principi , che faceano premura di le- 
var quello fcandalo (/>) , tutti a gara G obbligarono con 
Giuramento , e Voto , che chiunque folle eletto Papa , 
rinunzierebbe la dignità , qualunque volta anche l’An- 
tipapa facefle altrettanto per devenire unitamente co! 
partito contrario all’elezione d’ un’ indubitato Ponte- 
fice ; (c) con altri bei Capitoli . e reftrizion di tempo , 
tutto per ben della Chiefa . Reftò dunque eletto nel di 
30. di Novembre Angelo Corrano , Cardinale di Santa ' 
Maria, di patria Veneziano , giàVefcovo di Venezia , 
ed allora Patriarca di Coftantinopoli , perfona dottili! ma 
nella Teologia , e tenuta in concetto di Canta vita(rf}, 

che 


(a) Crtnica di Bologna. Tom.XV/ll.rer. Italie. 

(b ) Léonard Are tin. Hi il or- Tom. X\X- rer.ltalic.Tbcodor. de Niem 
Hiifor. Cobellin. 

(c) Vita Innoc-VIl. P. Il T lll.rer. Italie, 

(d) Soi/mMiitor.Tom.XVl.rerJtalie, 


(1) Se Ludovico era indegno 
di eflere innalzalo a quel Mar- 
che fato , non doveva il nortro 
Autore all’ anno feguente ri» 
prendere il fucceffore d’inno» 
cenzo VII. , perchè tolfe la Mar- 
ca al Migliorati nipote del fuo 
creatore • Ma veggafila nota j. 
a detto anno . 

( 1) luaocenzoVlI., per quia» 


to le circoftanze gl; permifero, 
diede mano alla eftinzione 
dello fcifma. Vedi le lettere da 
lui ferine aiVefcovi di Firenze, 
e di Fiefole , e ad altri predo 
il Rainaldi ad an. laor. num. 
XII. 

(j) Vedi il P. Manfi Annoi, 
Tede/, TJit. Lucen/.Tom.XXV lì- 
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cheprefe il nome di Gregorio XII. Fu egli creduto più 
d’ ogni altro a propofiio per togliere lo Scifma , e ven- 
ne dipoi connato nel di 19. di Dicembre. Non fola- 
mente , fatto che fu Papa, confermò il voto , e la pro- 
metta di promuovere a tutto potere 1’ union della Chia- 
fa, ma ue fcrilfe ancora calde Lettere ed efortazioni all* 
Antipapa , e ai di lui Cardinali , affinchè fi me t tette fine 
alla loi deplorabile divifione . Senza far cafo dell’ accor- 
do (4) fatto nel precedente anno col popolo di Forlì (a), 
BnldaJJarre CoJJa Cardinale Legato di Bologna mandò il 
fuo efcrcito nel Gennajo di quell' anno ai danni di quella 
Città. Replico poi la dofa nel di aj. d’ Aprile , tanto 
che gli riufeì nel di 19. o fia 29. di Maggio (6) , di fotto- 
mettere quella Città ai fuoi voleri , e tofio ordinò, che 
quivi fi fabbricafie una Cittadella . 

Oltre a Parma , e Reggio , ficcome dicemmo , avea Oe- 
tobuono de' Ter^i occupate la Città di Piacenza, mo- 
firandofi ciò non ottante amico di Gian- Maria Vijconte 
Duca di Milano . Anche Facino Cane 5’ era impadronito 
d’ Aleffandria , ma non perciò lafciava di mofirarfi ade- 
rente ed unito con Filippo Maria Vi/conte Conte di Pa- 
via. Per ordine di Filippo , a mio credere , prefe egli a 
liberar Piacenza dalla tirannia d’ Ottobuono , e a quello 
fine fi motte egli a quella volta con poderofo efercito 
nel Mefe di Maggio (c) . Perchè Ottobuono non credea 
d’ aver forze ballanti a refiftergli , abbandonò Piacenza , 
ma con lafciar ivi lunga memoria della fua crudeltà , 
perchè le fece dar prima di partirli un’ orrido univerfal 
lacco dalle fue genti d’ armi , rapportato all’ anno fe- . 
guente dalla Cronica di Bologna (rf) , colla morte di mol- 
ti Cittadini , e col rubamento di molte zittelle . Giunto 

co- 


tv Mttth.de Grifon. Chronie. Torri. XFlll. Ter. Italie, Delayto 
Animi. Tom- e od . 

<0 Annoici ForoUvien.Tom. XX.tl.rer. Italie , 

[c) Dclayto Annal.Tom.XFlll. rcr Italie, (d) T . eod . 

(4) Vedila nota j. all’ anno precedente • 
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cola. Facino (ff) > da che ebbe colla forza conrette alla 
refa tutte le Fortezze , fi fece proclamar Signore di quel- 
la Citta . Brutta fcena fi vide ancora in Cremona nel dì 
31. di Luglio. Da Gabrino Fondolo Cremonefe refiò 
tradito Carlo Cavalcabò Signore di quella Città , fatto 
prigione egli, Andrea, e quattro altri di quella nobil 
Cala . tutti furono crudelmente privati di vita nelle car- 
ceri, impadronendofi in talguifa il Tiranno del dominio 
di quella Città . Fu in queft’ anno (b) afflitta di 'molto la 
Città di Genova dalla Felle . Predicava nello fieflo tem- . 
po in quella Città Fra Vincenzo Ferrai dell’ Ordine de’ 
Predicatori , che poi fu aggiunto al catalogo de' Santi . 
Arrivò la moria anche a Savona , e cagio.n fu , che Bene- 
detto Antipapa ivi dimorante fcappalfe a Monaco , indi a 
Nizza ,e finalmente a Marfilia . Abbiamo il fuo Itinera- 
rio , da me dato alla luce (c) , Frati intanto partito , 
perchè difguftato , dal fervigio de’ Veneziani Galea^o 
da Mantova , uno de’ più prodi Condottieri d’ armi , che 
s’ aveffe allora l’ Italia ; e che già vedemmo aver termi- 
nata la guerra di Padova in favor d’ etfi Veneziani (rf) . 
Acconciatoti col Duca di Milano , fu fpedito a Aggio- 
gare i Villani di una Valle di Bergamo , 0 pur della Ri- 
va di Trento , che s* erano ribellati . Vi lafeiò la vita uc- 
cifoda quella gente, e i Padovani credettero ciò vendet- 
ta di Dio , per aver egli , come diceano , fotto la pa- 
rola tradito Francefco da Carrara già loro Signore . Se- 
condochè abbiamo dagli Annali di Lorenzo Bonincontri 
(e) , effendo morto Raimondo Orfino potente Principe di 
Taranto, con lafciar dopo di fe Gian Antonio , e Ga- 
briello figliuoli di tenera età, e una figliuola : il Re Ladis- 
lao nella primavera di queft’ anno volle profittar di tale , 

oc- 


(4) Ripalit Aunal.PU: enfiti. Tcm-XX. rcr.Ua.lic. 

(b) Gorg, Stella Ann. Gcnucnf Tom XV II. Rer. Italie. 

(c) Itinerar. Benedici Antipapa P. II. T. IH. R er , Italie. 
\d) Annalcs Forolivien. Tarn, XXII. Rer. Italie. 

(e) Tom. a. rer. Italie. 
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occafione , e andò a mettere il campo intorno a Taranto. 
Prefe tutte le Cartella di quel territorio . Impadronirti an« 
cora di Converfano , e di Sant' Angelo . Dopo lunga di- 
fefa entrò per tradimento anche nella Città di Taranto . 
Si ritirò allora co’ figliuoli nel Cartello Maria vedova del 
fuddetto Raimondo . PofTedeva ella un gran teforo , ed 
anche era dotata di rara bellezza , e di dtrtinta nobiltà . 
Perciò Ladislao volonterofo di dar fine a quella guerra» 
e di mettetele mani in quell'oro , fi efibì di prenderla per 
moglie . Accettata la propofìzione , egli la fposò,edali 
a due tri e fi la condurti a Napoli , dove con grande onore 
fu ricevuta. Da Sozoraeno (n) , dall’Autore de’ Gior- 
nali Napoletani (/>) , e dalla Cronica di Bologna (r) , ta- 
li nozze fon differite all’ anno fegucnte . Il tetto del Bo- 
nicontro è slogato in quefli tempi , 

Dappoiché i Fiorentini ebbero fatto un copiofo ammaf- 
so di genti d' armi , e provigione di viveri per l’ impre- 
fa di Fifa (d) nel dì 4 di Marzo andarono a piantar 1 ’ af- 
sedio intorno a quella Città » Città mal preparata , per- 
ché , per vari fiuiftri avvenimenti le erano mancati i foc- 
corrt di gente per terra, e quelli della vettovaglia per 
mare. Tuttavia i Cittadini per l’ inveterato odio verfo 
de’ Fiorentini fi acc infero aduna valorofa difefa . Lucci 
del Fiefco era Generale de’ Fiorentini . Sforma da Cori- 
gnola con Micheletto fuo parente , e Tartaglia, con dot— 
tieridi gente , erano anch’ etti al loro fervigio . Un di , 
che i Pil'ani aveano fatta unafortita, elfo Sforma ,e Tar- 
taglia con tal vigore , benché inferiori di gente , gli alfa- 
lit ono , e sbagliarono , che non venne lor voglia da li a 
molto tempo di ufcire dalla Città . Inforfe poi difcordiu , 
anzi implacabil nemicizia fra quefti due Capitani , e con- 
T om.lX.Par.l, D ven- 


(a) Jftor. Tom. XVI, Rer. Italie, 

(*) Tom. XX 111 Rer. Italie. 

(c; Tom. XV Ili, Rer. Italie. 

(d) Gino Capponi Tom. codi. Renine, Anr.nl. Tom « XXI, Reri Italie. 
' Seleni. Hitler , Tom. XVI , Rer, Italie, Toggius C‘ alti . 
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venne fepararli . Mandò intanto il Duca di Borgogna ad 
Intimare a’ Fiorentini , che Pifa era fua : ma quelli fe ne 
tiferò , nè lafciarono per quello di continuar le offefe , e 
gli adatti . Crefcevadidì in di maggiormente la fame 
nella mifera Città , e giunfe a tal fegno , che per difetto 
di cibo mancava di vita la povera gente per le ftrade . 
Ora Giovanni Gambacorta , Doge , o fia Capitano del po- 
polo , pensò allora a profittar per fe fteffo nella rovina 
della Pat r ia ; e fegretamente inviata pedona a trattar - 
co’ Fiorentini , vendè loro Pifa per cinquanta mila Fiori- 
si d' oro , oltre ad alcune Coltella , che doveano refiare 
Infuo dominio, con altri fuoi vantaggi (a) . Pertanto 
nel di 9 d’ Ottobre aperta una porta di Pifa , quel popo- 
lo senza elfere prima informato del contratto , vide en- 
trare a bandiere lpiegate 1 ’ efercito Fiorentino , e pren- 
dere il pofielfo della Città con si buona difcipiioa, che 
citino feoncerto ue fegui ; ed arrivate poi carrette di pa- 
lle , atteferp tutti a cavarli la fame , per cui la maggior 
parte erano divenuti fcheletri . In quella maniera 1* anti- 
ca è già si pofiente Otta di Pifa giunfe a perdere la fua 
libertà , ma col guadagno di veder ceffate le tante fue 
gare civili, e con accrefcimento grande di gloria, e po- 
tenza dalla parte de’ Fiorentini . Da orribil pellilenza fu 
in quell’ anno afflitta la Città di Milano (b) . Quivi, oltre 
a ciò , tutto era in difordine per la difcordia de’ Guelfi , e 
Gibellini . 

Anno di Cristo mccccvii. Indizione xv, 
di Gregorio XII. Papa *. 
di Roberto Re de’ Romani 8 . 

U Na ipectofa apparenza di vedere in quell’anno il ter- 
mine dello Scifma diedero amendue i contendenti 
dei Papato (O . A udir le loro parole, lettere, ed am- 
ba- 


fai Georg . Stella Ann. GenuenJ" Tom. XVII Rer. halle, \ 
(f) Corto lììtrÌA di Milano, J (cj Kayrul, AnnaU Bì 6 Ic£ 


Digitized by Coogle 


ERA VOLGARE ANNO MCCCCVII. ' 5, 

bafcerie, G Porgevano pronti cadauno a fpogliarG del 
manto Pontificio . Papa Grrgorio Xll, per ben accertare 
il pubblico della fua buona intenzione , lpedi Antonio 
Vefcovo di Modone fuo nipote con altri due Ambafciato- 
ri a Marfilia (n) , per convenire coll* Antipapa Benedetto 
del Luogo dove s* avea a tenere il congreifo fra loro . Si 
(labili , che amendue venilfero alla Città di Savona; e 
Teodorico da (Siena (/») rapporta i Capitoli formati per la 
maniera con cui dovevano gli emuli venire , (lare , e re- 
golarli nel progettato loro abboccamento . Furono accet- 
tati , e confermati da Papa Gregorio . Il bello fu, che 
quello futuro viaggio a Savona fervi ad effo Pontefice di 
colore, e pretello per intimar le Decime a tutto il Cle- 
ro d‘ Italia , Sicilia, Dalmazia, Ungheria, ed altri paefi, 
come cofta dai Documenti rapportati dal ( i) Rinaldi . E 
perciocché i Prelati per le lunghe palfate guerre trovan- 
doli impoveriti , allegavano l’impotenza di pagare , non 
erano afcoltate le lor querele, eragioni; la pena della 
privazion degli ufizj intimata a chiunque folfe renitente, 
obbligò ciafcuno a fodisfare . Moltiffimi perciò vendero- 
no i vali , e paramenti farri delle lor Chiefe , come atte- 
fla l'Autore della Vita d’ effo Pontefice . Teodorico da 
Niem aggiunge , che le Chiefe e i Monifteri di Roma fu- 
rono obbligati ad impegnare od alienare le lor facre fup- 
pellettili , e molti de’ loro poderi . Servi poi quello am- 
malfamento di danaro a far vivere lautamente , e fplen- 
didamente effo Papa , eia fua gran famiglia, di modo 
che confumava egli più in Zucchero , che non aveano fat- 
to i fuoi Predecelfori in vitto , e veftito : E da li a pochi 
meli fi videro i di lui nipoti Secolari abbandonarli ad ogni 

D 2 for-. 


(a) Vita Gregorii Xll. Puri. 11. Tom . III. Rer. Italie. 

(i) Hiitoria , 

(i) Sotto quell’ anno num. precifa'neceliìtà d’intimare quel 
VII., da i quali documenti fi. lufsidio,percbèl’erarioPon- 
rka va , che d Pontefice fu in tificio era affatto eùufio. 
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forma di ludo con pompa di numerofa fervitù , e di (a) 
cavalli . Ingrato ancora verfo Innocenzo VII, fuo prede- 
cetfore , che 1 ’ avea tanto efaltato , cacciò di Corte la di 
lui famiglia, e il nipote Privò della Marca d* Ancona 
Lodovico de’ Migliorati altro di lui nipote , il quale , con 
raccomandarG alla protezione del Re Ladislao , occupò 
Afcoli , e Fermo . Tolfe ancorala Camerlengheria ad un* 
altro nipote d’ elfo Innocenzo , e la conferì ad Antonio 
luo nipote . Bene è , che il Lettore fappia tutte quelle 
particolarità , acciocché , vedendo poi depofto quello 
Papa dai Cardinali zelanti , comprenda , che fu abballa- 
to uno , il quale in apparenza era uomo Santo , ma fenza 
che i fatti corrifpondelfero a sì vantaggiofo (4) concetto. 
Non piacque ad effo Ladislao la convenzion fatta da 
Gregario Xll , di palfare a Savona , per trattare coll’ An* 
tipaia , perchè temeva , che i Franzefi carpiflero in quel 
congreffo qualche capitolo in favore della Cafa d’ Angiò, 
pregiudiziale a* fuoi diritti . Ora per fargli paura , ed 
imbrogliar le carte , fece che nel di 17. di Giugno (n) i 
Colonnelì , ed altri Nobili Romani entraffero per un pez- 
zo di muro rotto nella Città di Roma . Diedero ali' armi 

4 Rq- 


(«) AnteniiPetri Dia.:, Tom. XXIV- rea. Italie, 


( 1 ) V’ è fondamento di cre- 
dere efferato quello racconto. 

(jlCrime riferifee il Rainal- 
di rotto I’ anno prefente nwn 
XIV- , Ladislao con frode pro- 
curo, che a Lodovico fitoglief- 
se il Vicàriato della Marca di 
Ancona , indi riconciliodì con 
lui per iifignorirlì col mezzo 
del medefimo di quella provin 
eia , ed occupò Alcoli > e Fer- 
mo • 

(4) Non pretendiamo di fn- 
flenere rune le azioni di Gre- 
gorio XII, , poiché non vi è uo- 


mo anche di (ingoiar pietà, cho 
in qualche cola non manchi 4 
maflimc trattandoli di un qa- 
verno vado , e (cabralo . Tut- 
tavia non polliamo approvvarc 
il carattere , che qui di lui tor- 
ma il nodro Autore , attefe lo 
illullri tefiimonianze della pie- 
tà del medefimo Ufciateci da 
S Antonino nella fua Cronaca 
P-irt. 111. tir. XXII. cap. V . , e 
di Leonardo Aretino io Cv-n» 
mentar. rer. gallar. ìrt Iraliii Tc n . 

X-'X. Scriver* iter. IuIìq, Coi. 

yiò. 
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I Romani ; il Papa fi ritirò in Cartello Sant’Angelo . Nel 
di feguenre Paolo Orfi.no , che era al fot do del medefimo 
Papa, andò ad attaccar battaglia coinemic/, li mife in 
rotta, e fece prigioni Giovanni , Niccolò, t Corradino 
Colonne/! , Antonio Savello, Jacopo Orfino , ed altri 
Baroni Romani , ad alcuni de' quali tagliata fu la terta , 
ad altri reflituita per danari la libertà. Credettero al- 
cuni , che quello badalucco forte feguito di concerto fra 
il Papa , e Ladislao . Ma Leonardo Aretino (n), che fi 
trovava in Roma , attribuifce la trama ai foli parenti 
del Papa , fenza che egli ne averte (5) contezza. Ven- 
nero poi gli Ambafciatori del Re di Francia nel mefe di 
Luglio a follecitar Gregorio pel divifato congreflo , giac- 
ché Antonio Corrario fuo nipote avea largamente fac- 
ciata a Parigi la prontezza di fuo zio alla Ccffiorie:ma Gre- 
gorio cominciò a mettere in campo delle difficoltà , e a 
produr diffidenze di Savona, proponendo altri Luoghi . 
E perciocché Paolo Orfino l’inquietava non poco pel fol- 
do non pagato della fua condotta , attendente a fef- 
santa mila Fiorini d’oro , nel di 9. d’ Agofto co’ fuoi Car- 
dinalife n' andò a Viterbo , e di là nel Settembre pafsò 
«Siena, ove fermò la fua refidenza . Colà furono a tro- 
varlo di nuovo gli Ambafciatori dell’Antipapa , e del Re 
di Francia , a’ quali rifpofe ad aperta ciera di non vo- 
ler (6) Savona . Fu propoftod’ andare a Lucca, oaPie- 

D 3 tra 


(«) Hiftor. Tom. XIX. Rer. Italie. 


( s ) Leonardo Arerino rac- 
conta ciò, che (ì diceva del 
volgo 1 nè attribuifce aflbluta- 
tnente quella trama ai parenti 
del Papa , ma fi protetta di du. 
bitare , eh’ cfli non ne foflero 
gli autori „ De Pontifice nul- 
„ lo modo credimus: de propin- 
„ quis vero dubitarmi; . ,, Ve- 
di il P. Manli Annoi, teelef. e 


din luterà. Tom. XXV 11 , pio. 
174 . noe. 1. 

( 6 1 1 giufii motivi, che riti, 
ravano Gregorio dal portarli a 
Savona , furono dal medefimo 
efpotti al Re di Francia, al Du- 
ca di Borgogna . e ad altri. Ve- ” 
di il R arn aldi all'anno prefen- 
te num. X. seg- Tuttavia il ir.e» 
defimo propofe alcune condì. 
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tra Santa , e fi convenne , che Papa Gregorio fi trasferi- 
rebbe all’ ultimo d’ efiì Luoghi , e Benedetto Antipapa a 
Porto Venere ; ma fi confumarono più meli in pretenfio- 
oi , perchè Gregorio voleva prima infua mano tutte le 
Fortezze di Lucca : al che Paolo Guinigi Signore di quel- 
la Città non fi fapeva accomodare. Ne ballarono i iùd- 
detti Ambafciatori , co* quali s* unirono anche quelli di 
Venezia , per muovere Gregorio a partirli di Siena . In- 
tanto pa(T»rono i termini già accordati pel congrefio di 
Savona (a) , dove s’ era portato 1 ’ afiuto Antipapa circa 
il principio d’ Ottobre , fparlando forte dell’ Avverfario, 
quantunque nè pur egli fi fendile voglia alcuna di rinun- 
ciare il Papato • menando a mano chi forfè gli credea . 
Certo nel cuore di tutti (7) e due più potea 1’ ambizione , 
che la Religione . Lafciò ben’ intendere Papa Gregorio 
flando in Siena , che avrebbe rinunziato , purché fof- 
sero a lui rifervati i Vefcovadi di Modone , e Corone , e 
1 ‘ Arcivefcovato di lorch in Inghilterra creduto allora 
vacante , benché tale non foflfe con altre rendite , 0 pur- 
ché a' fuoi nipoti foffero concedute inVicariato le Cit- 
tà di Faenza , Forlì , Orvieto , Corneto , ed altri Luo- 
ghi . Ma 1 faggi Cardinali non crederono di avere tanta 
autorità , da poter promettere , ed efeguir le promefie . 
L’ amor de’ parenti , ficcome vediamo , facea perdere a 
queflo Pontefice di mira il buon (8) cammino; e fi fa . 
che eglino tutto dì gli mettevano davanti agli occhjpe- 


(«) Boriine. Annui. Tom. XXL Ber. Italie. 
( i ) Thtodor. de X 'lem Hi. $. Cip. i J. 


zio iì i per la ficurezza fua. e del- 
la Tua Curia » le quali non fu 
rono accettate , nè ebbero ef- 
fetto come fi rileva dall: lette, 
re di lui predo il /Cainaldi ièid. 
nnm. X 

( 7 ) Il fallo lo dimoflrò in 
Pietra di Luna > il quale voile 


più tofio morire odiato , ed efa. 
crato da tutti ; buoni cattolici , 
che deporre le infegne Pontifi- 
cali , ma non in Gregorio , il 
quale rinunziò al Papato . 

(8) Vedi il Rainaldi loc. cir . 
num. XXIX., e il Manli Tom. cir . 
Ar.nil, Ecdef. pog. l Hy.not, >. 
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ricoli , c rovine, s’egli dimetteva lafagra Tiara (<0« 
Ora P Antipapa , per far ben credere quanto contrario 
l’ animo di Gregorio , altrettanto difpofio ilfuo alla riu- 
nione , giacché 1' altro non fi volea ridurre in Savona , 
venne maggiormente ad avvicinarli a lui (6) cioè fervito 
da fei Galee pafsò a Genova, e nel dì 20. di Dicembre vi 
fece la fua folenne entrata . 

Paolo Orfino in quefl’ anno con due mila lancie andò 
a Tofcanella dove fu ben ricevuto da quel popolo (c). 
Ma da lì a qualche tempo , col pretefìo che que' Citta- 
dini avellerò tramata contro di lui una congiura , mife 
a facco tutta quella Nobil Terra , e fe ne fece padrone • 
Luigi de' Cajali nel Mefe d* Ottobre (d) uccife Francefco 
fuo zio , o pur cugino , Signore di Cortona , e ne ulùr- 
pò egli i 1 dominio . Lodovico de' Migliorati , ficcome già 
accennai, divenuto Signore d’ Afcoli , in premio d’aver 
ceduta quella Citta al Re Ladislao , fu creato Conte di 
Monopello; ma poco ne godè , perchè Ladislao , a cui 
il mancar di fede poco cofiava , gli ritolfe quello Stato , 
Altre Terre della Marca d’ Ancona furono prefe da effo 
Re, e Berardo Varano , Signore di Camerino , collega» 
tofi con lui, e ribellatoli al Papa , s’ impofTeftò anch’egli 
di varj Luoghi . Dopo la perdita di Pifa era venuto a 
Milano Gabriello Maria Vifconte , e raccomandatoli al 
Duca Giovanni Maria fuo fratello , fu creato fuo-ConG- 
gliere , e crebbe molto in autorità , Si prevalfero dell» 
di lui lontananza iGenovefi (e) , e Bucicaldo lor Go- 
vernatore, per impadronirli di Sarzana , Città rimali» 
in potere d' elfo Gabriello . Il danaro fece tutto , e i Go- 
vernatori di quelle Fortezze 1* un dietro all’ altro nel 
Mefe d’ Agofto , ricevuto il contante -, le confegnarono 

D 4 , al 

(a") So%om. Hiffar. Tom. XVI. Ker. Italie. 

(è~) Georg. Sulla Ann ■ Qer.ittnf. Tom. VTJ1L 

(*) Sogniti. uii fiipra . 

\d) Ammir. Mori « di Tìrttitp Ili. I y. 

Georg, Sulla Atta, Qmatnf. T. X Xll,Rtr.i:alie, 
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ai Genove!! , i quali ne prefero il poffeffo a nome proprio 
e del Re di Francia . Durava la confuGone , anzi più che 
mai crefceva in Milano perle oppofie fazioni de' Guelfi 
e Gibeilini (£) , mancando maniere al giovanetto Duca 
di calmare i loro tumulti . Lo lleflo Caftello fortiflìmo di 
Porta Zobia a lui non ubbidiva . Mollavano tutti in ap- 
parenza qualche rifpetto a lui , e che i loro foffero mo- 
vimenti privati, per atterrar cadauno la parte contra- 
ria . Intanto Fucino Cane gran guerriero di quelli tempi 
che, per allettato di Andrea ReduGo(c), fi potea ap- 
pellare un'altro Alessandro , venne a Milano in foccorfo 
de’ Gibeilini , con con ifchiere numerofe d* armati . Al- 
lora fu (rf) , che veggendofi a mal partito i Guelfi ricor- 
rerò per ajuto a Jacopo dal Verme ; e quelli con ingorde 
promelfe traile colà Ottobuon de' Tenfi con alrre brigate 
di combattenti . Trovandofi Ottobuuno in vicinanza di 
Binafco , Terra occupata da Facino , e da Gabriello 
Maria Vijconre (e) , nel dì a 1 . di Febbrajo fi muffe in or- 
dinanza di battaglia per affalire il nemico Facino ; e per 
accidente anche Facino era in armi coi fuoi per fare lo 
fleffo . Incontratili dunque gli eferciti , nefegui un cru- 
del fatto d’ armi con ilirage , e prigionia di moitiflìmi . 
La notte fola ceffar fece il combattimento . Era toccata 
la peggio adOiiobuono , ed irritato per quello, dopo 
aver ricevuto un rinforzo da Jacopo dal Verme, andò 
con gran furore , non fo fe in quella , o pure in altra not- 
te ad affalir di nuovo il campo di Facino fui primo Tonno . 
Non fi afpettava Facino quella feortefe vifita ; e però 
furono ben tollo meffe in rotta le fue genti. Vi reltaro- 
no prigionieri circa mille uomini d’ armi ; Facino fi rico- 
verò in Binafco ; Marquardo dalla Rocca , valorofo con- 
dottici’ d’ armi , fatto prigione , ed interrogato daOr— 

ro- 


’tr ' 

(a) Cerio Ut. di Milano, 

(fi ) Chron. Tom. X/X.rer. Italie, 

(r) Bi/lius tir iter. hb. i. Tom. xix. h'tr. Italie, 
(d) VsUyio A 'mal, Tom • Xb'lll. rcr, Italie, 
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tobtiono , ove fo(Te Facino , rifpofe di non faperlo, e 
qua mi ' anche lo fapeffe , non 1’ avrebbe rivelato . L’in- 
furiato Ottobuono allora gli pafsò colla fpada la go- 
la , e il lafciò morto. Ririroflì Facino ad Aleffan- 
«lria ; Ottobuono per opera del Inerme fu introdotto in 
Milano . Di che pefo foffe collui, non tardò quel popo- 
lo a fentirlo . Si fiudiarono i Cittadini di farlo partire , 
ma non parti fenza aver prima cavato lor dalle borie 
più di cento mila Fiorini d' oro ; e poi fi uni a Monza con 
dfturr Vifconte ball ardo di Bernabò , per far guerra a 
Milano . Racconto io in poche parole tutti quelli fat- 
ti , perchè 1* affunto mio non mi permette di più . Nè fi 
dee tacere , che Jacopo dal Verme , già pafiato al foldo 
de’ Veneziani , efpedito in Levante contro de’ Turchi, 
quivi lafciò poi gloriofamentr la vita . In quell’ anno a 
di 1 7 di Marzo Franctfco da Gonzaga Signore di Manto- 
va , Principe affai rinomato pel fuo valore , terminò la 
fua vita, con fuccedere a lui Gian Francefco fuo figliuolo 
in età di eira quindici anni (a) . Corfe fubiro a Mantova 
Carlo Malatefta , ficcome zio materno d’ elfo novello 
Principe , per dare buon fello a quei governo . Erafi 
intanto ritirato a Parma Ottobuono , e perchè il collume 
fuo era di vivere di rapine , pafsò con più di due mila 
cavalli , benché nemicizia dichiarata non vi foffe , fui 
territorio della Mirandola, e di S. Felice, fermandoli 
quivi più d’ un mefe . Immenfo fu il faccheggio , eh’ egli 
diede non fidamente a quella contrada , ma anche a tut- 
to il baffo Modenele . Ne ballò quello alla fua crudel 
prepotenza . Sette navi groffe di Mercatanti Milanefi 
e Veneziani , cariche di mercatanzie per valore di più di 
centocinquanta mila Fiorini d’oro, andavaoo giù pel 
Po alla volta di Venezia. Aveano paffaporto dallo flef. 
fo Ottobuono , e a nulla fervi ; tutto fu prefo dall’ infa* 
ziabile ed infcdel Tiranno . 


Anno 


(a) Cronica di Bologna T tm. XV 111- R:r. Itali:, 
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Anno di Cristo Mcceevin. Indizione x. 
di Gregorio XII. Papa 3. 
di Roberto Re de’ Romani 9. 

T Anro tempeftarono i Cardinali zelanti del ben della 
Chiefa , e gli Ambafciatori di varj Principi, che 
Papa Gregorio contro fuo genio deliberò dimuoverG da 
Siena , per paffare a Lucca (a) , a fine di maggiormente 
avvicinarli all’ avverfario Antipapa Benedetto , il quale 
fui fine dell’ anno precedente co' fuoi Cardinali era ve- 
nuto a Porto Venere. Fu quel verno de’ più rigorofi , 
che mai fi fodero provati , perchè tutta la Riviera di 
Genova ( cofa ben pellegrina ) era coperta di ghiaccio , 
e neve ; e nel territorio di Siena , affinchè poteffe paffa-’ 
re il Papa (/>) , bifognò rompere co’ picconi il ghiaccio . 
Giunfe egli a Lucca nel dì «6. di Gennajo , e durante que- 
lla tal quale vicinanza, i due contendenti del Papato 
giocavano a chi fapea più di fcherma , per ifcreditar 
I’ avverfario , e ributtar fopra di lui la non feguita con- 
cordia . Gregorio fi copriva col mantello della paura ; 
allegando, che non v’era ficurezza per lui in Luoghi 
marittimi , dove comandava Bucicaldo , e l’Antipapa te- 
neva alfuo fervigio molte Galee: e in parte non aveva 
il torto (c) . Vicendevolmente l’ Antipapa , che più afta- 
to deli’ altro era venuto a Sarzana , ricufava ciò, che 
Gregorio voleva ; accettava ciò , che era ricufato dall* 
altro. E propoflo per luoghi d’abboccamento Pietra 
Santa, Carrara , Lavenza , Motrone , Livorno , e Pifa, 
gran tempo s’andò difputando , fenzr che inaili poteffe- 
ro accordar fra loro . Facevano elfi un paffo innanzi , e 
due indietro, perchè fempre veniva in campo qualche 
futterfugio . Per non poter di meglio, fu prefo il ripie- 
ga 


fa') Ser. Con hi C/iron. di Lucca Tom coi 

( b ) Annali ài Siena , Tom. XJ.T. Rtr. Italie , 

[c ) V ira Grcgcrii Papa XII. P, li • T, III, Rtr , Italie , 
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go di trattare anche in lontananza de’ punti principali 
dell'accordo; ma data oggi una parola, domani fi nm« 
fava , di modo , che fu conchiufo di dar tutto in iTcrit— 
to . Indarno ancor quello . Erano amendue rifoluti d’in- 
gannare 1’ un l’altro, e in fine il pubblico (i), perchè 
niun d’effi volta fpogliarfi di quella fplendida Tiara, • 
rè pure un d* eflì mai fi ridufle a dir chiaramente , che 
rinunzierebbe . Durante quello conflitto , i buoni Car- 
dinali , e gli Ambafciatori non fi davano pofaper muo- 
vere due colonne fitte filila bafe dell' Ambizione , e fi 
affliggevano al veder buttati al vento tanti lor palli . 
preghiere , ed infinuazioni , Giunfe anche un Predicator 
Lucchefe fui pulpito alla prefenza del Papa fino a ripren- 
derlo io maniera intelligibile di fpergiuro , di fede men- 
tita , e di Voto trafgredito . SeT ebbe tanto a male Gre- 
gorio , che fece carcerare l’ Oratore ardito , e per più 
giorni appena il tenne vivo con un tozzo di pane, e 
d’ acqua ; anzi , fe non era Paolo Guinigi Signor di Luc- 
ca ,che s’interpofe , fu creduto , che l’avrebbe fatto (a) 
morire: cola che alterò e fiomacò forte tutta la Corte 
Pontificia . Ciò , che finalmente fece fciogliere in nulla 
tutto quello grande apparato , l’ intenderanno ora i Let- 
tori . 

Dalla parte dell’Antipapa Benedetto il Re di Francia 
co’ più affannati fuoi Configlieri trovarono la via di Co- 
prire il di lui finto cuore (a) . Nel Gennajo di quefi’an- 
no pubblicarono un’ Editto , in cui era ordinato di negar 
l’ubbidienza all’ uno , e all’ altro de’ Papi , fe prima dell’ 
Afcenfion del Signore, cioè del dì -24. di Maggio non 
era feguita 1 ’ unione . Di ciò informato Benedetto , 

fe- 


Ca) Theoder de Kiem, Hiftor. Georgi us Stella Armai. Gcnsenf. Tom, 
XV 11, Rer. Italie. 


(1) Da quanto riferifee il 
Rainaldi Cotto quello anno 
num./eqq fi deduce , poterli cid 
dire con tutta ragione di Pietro 


di Luna , ma non di Gregorio , 
fa) Nefìuno negherà , che 
quel Predicatore non meriuffe 
un cfcmplarc castigo. 
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fece nel dì 14. d’ effo Maggio prefentareal Re un Breve 
in cui (comunicava , chi avefl'e rigetaata la via della con- 
ferenza, ed approvata quella della cedìone , e fottratta 
a lui 1’ ubbidienza . Di più non vi volle, perchè il Re 
col Parlamento, e colla Sorbona dichiarale I* Antipapa 
come Scifmatico opinato , Eretico , perturbator della 
Pace della Chiefa , e perciò noi riconofeeffero da lì in- 
nanzi per Papa . Dall’ altro canto avvenne , che elfo 
Benedetto adibito da Bucicaldo Governatore di Genova , 

(pedi undici Galee alla volta di Roma con difegno di for- 
prendere quella Città , e di torta all’ Avverfario . 11 col- 
po andò fallito , perchè poco prima altri 1’ aveva occu- 
pata . E quelli fu Ladislao Re di Napoli , il quale , do- 
po aver prefa per forza Odia nel di 16. d’ Aprile, con 
poffente Armata di cavalleria , e fanteria , ed alquante 
Galee pel Tevere andò a mettere il campo fotto Rou a 
(a). Era la Città difefa da Paolo Orftno , ma lafciatoli 
egli guadagnar dal danaro, e dalle offerte di Ladislao, ne 
fpalancò le porte nel di ai, d’elfo mefe alle milizie di Ini. 

V’ entrò pofcia lo dello Re folennemente nel dì 25. fotto ^ 

il baldacchino portato da’ Nobili Romani, e gran feda ne 
fece il Popolo. Era dianzi fuggito di Roma il Cardinale 
di Sant’ Angelo Vicario del Papa; ma in mano de’fuoi 
Ufiziali redo Cadello Santo Angelo . Fermoffì il Re in 
Roma fino al dì 2$. di Giugno, nel qual tempo creò 
nuovi Confervatoi i della Città , e difpodo a fua voglfrt 
quei governo , fe ne tornò a Napoli . Un gran dire per 
tal novità fu dapertutto , Papa Gregorio per la (pedizioa 
fatta dall’ avverfario Benedetto delle Galee a Roma, pub- 
pubblicamente gliene fece un reato (/>) , con licenziare 
perquedo i di lui Ambafciatori , fenza voler più udire 
parola d’ unione . All’incontro Benedetto rifpondeva di 
avere in ciò aderito alle ifianze di Paolo Orftno , o da 

de’ 


(a) Annuii Petri Diac. Totem KXiV. Rer. Italie. Delaytv A v 

Tom» XV III. 

[b) Vita. Greg, Xll. P. II. T. III. Rer ■ Italie. 
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de’ Romani , che aveano implorato il Tuo ajuto , veden- 
do venire armato Lad'slao contro della Città. Il bello 
fu, che corfe fofpetro («) , avere il Re Ladislao di con- 
certo col Pontefice Gregorio occupata Roma , a fin didi- 
fiurbare il congreffo fra i due Papi . Almen fembra certo 
per teflimonianza di Teodorico daNiem(fi), che i Pa- 
renti di Gregorio , i quali raggiravano il povero vecchio 
Papa fraflornavano ogni buona di lui intenzione, roo- 
Urarono non poco giubbilo dell’occupazion diRoma fatta 
da Ladislao (j); e quefti ancora fi tnoftrò per qualche 
tempo protettore di Gregorio . Nè qui fi fermarono i 
palli del medefimo Re. Le Città di Perugia, Orta, 
Amelia , Terni , Todi , e Rieti , fe gli diedero fenza sfo- 
derar la fpada . 

Per le cofe fuddette già s’erafpenta ogni fperanza dell* 
union della Chiefa . Un' altro avvenimento fi aggiunte, 
che maggiormente fconcertò gli affari . Verfo la metà 
di Quarefima Papa Gregorio fi lafciò intendere di voler 
crear nuovi Cardina li. Perchè ciò dava affai a conofcere 
quanto egli foffe alieno dalla ceflìon del Papato , e molto 
più perche ciò era contrario alle prome(fe,e al giuramento 
da lui fatto di non crearne(4):i vecchiCardinali fe ne fde- 
gnarono forte, e ricufarono d* intervenire al Concifloro , 
lzifferì ilPapa l’efecuzion del difegno fin dopo l’ottava di 
Pafqua.ed allora intimato fotto altro pretefio il Concilio. 
ro , cominciò a nominar quattro nuovi Cardinali , S'al- 
za- 


(a) So^om. JftorU Tarn. XVI. rer. balie . 

(b) Lib. j. Dtlayto Annui . T»m. svi II. rer balio , 


(?) Perchè reflava chiufo 
P adito all’ Antipapa d’ impof- 
Icsarfene . Vedi il Rainaldi 
num. in. 

(4) Gregorio XIM, attefo lo 
flato delle cofe , credè non ef> 
sere contraria al giuramento 
d* lui fatto U creazione dì 


nuovi Cirdinili , de’ quali po- 
tefle fidarli nell' atnminillra- 
xione degli affari della Cbiela , 
dacché aveva concepito giudi 
fofpetti della fedeltà de’ vecchi 
Cardinali . Vedi il Rainaldi 
num. V1U 
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zarono tofto i vecchj Porporati per ufcirne , e trovaro- 
no ferrate le Porte . Finalmente dopo gran rumore ufci- 
»ono , e il Papa da lì a pochi giorni preconizzò i fuddet- 
ti nuovi Cardinali fenza 1‘ atfifienza , ed approvazion 
de’ vecchj . Da ciò prefe motivo il Cardinal di Liegi di 
ritirarfi da Lucca a Librafatta fui Pifano (fi) , dove cor- 
fero le genti del nipote del Papa per fermarlo, e Ipo- 
gliarono parte della fua famiglia , e poi la l’uà cafa in(s) 

Lucca . Paolo Guinigi , che non volea liti co’ Fiorentini 
per la turbata giurifdizione , fece carcerare i familiari 
del nipote Pontificio , e permife , che fei altri de’ vecchj 
Cardinali ufeiffero di Lucca. Si ricoverarono tutta a Pi- 
fa , fpalleggiati da’ Fiorentini, e pubblicamente fecero 
un’ Appellazione al Concilio , e Papa futuro . Contro di 
quello Appello e delle ragioni addotte da que’ Porpora- 
ti ufeirono Scritture rapportate del Rinaldi (£) per giu- 
fiificar Papa Gregorio , ed anch* egli dal fuo canto pub- 
blicò varj Monitor; contro de’ fuggitivi Cardinali. AI 
Vederli in tale fiato elfo Papa , giudicò , che nou gli con- 
venifle I’ ulterior foggiorno in Lucca , e fcrilfe ai He La • l 
dirlao (c) che gli mandaife una convenevole feorta d’ar- 
mati per guardia nel fuo cammino . Si oppofero i Fioren- 
tini » e fpedirono elfi un corpo di gente con oftaggj per 
ifcortarlo . Intanto lì feppe , che il fuo avverfario Bene- 
detto , dappoiché intefe come i Frauzeli gli aveano fot- 
tratta 1’ ubbidienza , non fidandoli di più tornare a J A- 

vi- 


(dì Vita Greg. XII. P. II. T. HI. K:r. Italie, 
(l) Anna!. t:ehf. 

(c) ber. (limbi lilor, Tim. XV III. Rer Italie. 


(fi Nella rifpofla per ordine 
di Gregorio fatta all' Appella- 
-xione dc'Cardinali predo il Rai- 
naidi nuli. XIV fi dice ,, Nec 
>, circa domimi , res Si fami. 
„ liam ipfiusde Leodio camera 
i> ritti al. ter le babau, quain 


n modello. & quia aliqui fc tra- 
,, xerant ad prae lictani domum 
„ propter n ieitateai , camera. 
,, rius mifit ad fedandum , & 
,, relfituendum que per ali* 
,, qw-s d (Irahcbantur , ficut 

latìum cit . » 
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vignone, s’era imbarcato, ed avea fa') nel dì 17. di 
Giugno fatto vela fenza toccar Genova alla volta dì 
Perpignano . Da lui parimente d' ordine del Re di Fran- 
cia fi ritirarono tutti i Cardinali Francefi del ilio feguì- 
to , e palfati a Pifa fi unirono quivi coi Cardinali ribella- 
ti a Papa Gregorio . Finalmente fi moffe da Lucca anche 
elfo Papa nel dì 14. di Luglio, e fenza inviarli per la 
Romagna verfo la Marca, come pareva fua intenzione, 
perché da Carlo Malatefta gli venne avvifo , che Bai- 
daffare Coffa Legato di Bologna gli tendeva infidie : an- 
dò a dirittura a Siena , dove entrato nei dì 19. d’ elfo 
Mefe ricevette molti onori, e finezze da quel popolo. 
Quivi nel Settembre pubblicò una Bolla contro dell'am- 
biziofo Cardinal Coffa (A), raccontando le varie di lui 
iniquità , con privarlo della Legazion di Bologna , e di- 
chiararlo ribello , e nimico fuo . Se ne rile il Coffa , fe- 
ce levar da Bologna l’armi del Papa , e firinfe in quelli 
medefimi tempi Lega co’ Fiorentini per opporli ad ogni 
tenrativo del Re Ladislao , e per follener fe fielfo nel 
dominio, o fia nella tirannia di Bologna, Faenza, e 
Forlì • Dopo aver dipoi ricufato Papa Gregorio (c) di 
voler afiìllere al Concilio intimato in Pifa dai Cardinali 
dell’ una , e dell’ altra ubbidienza (6) , ne pubblicò egli 
uno da tenerli , 0 in Aquileja , o in Romagna ; fulminò 
ancora la fcomunica ; e la privazion del Cappello con- 
tro de’ fuoi nel dì 1 1. d’Ottobre . A quelli avea egli fo- 
fiituiti altri nove (7) Cardinali . Invitato pofcia Gregorio 
a Rimini da Carlo Malatejìa , Colà fi portò nel dì 3. di 
Novembre, perchè non fi credeva abbaltauza ficuro in 
Siena , Por-- 


(«} Gtorg, Stilla Ann Ger.uenf. Tom . XV 11. Ree. Italie, 

(J) Raynal. Anna I. Ecclef. 

(«) Delayto Annui, lom, XV Uh Reta Italie, ( 

(A) Perchè non apparteneva ( 7 ) Vedi il P. Manli Annal, 
ai Cardinali d’ intimarlo ma al RccUf. Tom, va*, ,o 7 , tea, 
; Vedi la Bolla di Gregorio not, 1 , 

ritenta dai ftainaldi wtm. XXJ t 
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Portoli! in queft 1 anno a Ganova Gabriello Maria Vi - 
f conre cacciato da Milano , per fare ittanza a quel Gover- 
natore di ottanta mila Fiorini i’ oro a lui dovuti da’Fio- 
rentini per la cettìon di Pila , de’ quali era mallevadore 
lo fletto Bucicaldo , e per dimandarne rapprefaglia . Te- 
nuto fu a mano alquanti di , finché Bucicaldo , che non 
era allora in Genova , retto infermato di tutto , e man- 
dò alfuo Luogotenente le rifoluzioni fue(n). Fu adunque 
per ordine di lui ptefo Gabriello nel di 1 6 . di Novembre, 
ed effendogli appofto , che fotte ito a Genova a petizione 
di Facino Cane per togliere quella Città ai Guelfi ; e dar- 
la ai Gibellini ; metto alla corda , con belle promette fu 
indotto a confettare il fatto , di cui era affatto innocen- 
te (ft) . Gli fu poi tagliata la tefta nel di jj. di Dicembre; 
tutto il fuo avere fu occupato ; e Bucicaldo pretefe poi 
da’ Fiorentini la grotta fomma da loro dovuta a quell’in- 
felice giovane. Non di più di ventidue anni aveva egli 
allora, e ben conobbe ognuno, che non eracofa da lui il 
trattato , che gli fu appofio , laonde per tanta ingordi- 
gia ed iniquità crebbe il diferedito di Bucicaldo , il quale 
nell* anno prefente inerendo agli ordini del Re di Francia, 
levò l’ ubbidienza all* Antipapa Benedetto . Giurò bene 
di farne. vendetta Facino Cane , e mantenne poi la pro- 
metta . In mezzo alle guerre civili fi trovava intanto 
Giovanni Maria Viiconte Duca di Milano , e fpezialmen- 
te odio grande nudriva contro di lui il fuddetto Facino , 
perchè chiamato a Milano corfe pericolo d* effere tradi- 
to, e dilaniarvi la vita. La fuga il làlvò , e da li in- 
nanzi fi dichiarò nemico non fittamente del Duca , ma 
anche di Filippo Maria Conte di Pavia , fuo fratello . 
Se T intendeva egli conCafiellino Beccheria , proponen- 
te Cittadino di Pavia , ed amendue tramarono quanti 
inganni poterono, per mettere le mani addotto al prefa- 
to Filippo Maria giovane inelperte . Ma il Governatore 

del 


( 4 ) Georg. Stella Annui. Qenuenf Tom. XI' 11. Rer, Italie . 
IO irr, Gambi lltor, Tori}. X /III , rtr, Italie , 
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del Cartello , in cui flava riflretto eflo V‘ /conte , noi vol- 
le mai lafciar ufcire , di la ; e perchè alla falvezza di que- 
llo Principe contribuì non poco Francejco Carmagnuola , 
allora foldato di lui , col tempo afcefe poi a grandi onori , 
lìccome vedremo (r/). Ora Facino Cane , unito con Teo- 
doro Marchefe di Monferrato , con A/torre Visconte occu- 
patordi Monza , con Frane J co Vijconte , ed altri Nobi- 
li Milanefi Gibellini fuorufeiti , gran guerra fece in quell’ 
anno al Duca Giovanni Maria , e ai Guelfi allora domi- 
nanti in Milano de’ quali era capo Antonio Vijconte . In 
tali anguftie fu configliato il Duca di appoggiarli alla po- 
tente Cala de' MalateJH , cioè a Carlo Signor di Rimini , 
uno de’ più faggj * e prodi Signori , che fi avelfe allora 
l’Italia, e a Pandolfo Malatejia Signore di Brefcia , il 
quale nell’ anno prefente entrò ancora in portello della 
Città di Bergamo , a lui venduta da Giovanni de’ S oar- 
di (fc) . Per ifirignerepoi maggiormente quella Lega ed 
amicizia , il Duca nel eli 8. di Luglio prefe per moglie An- 
tonia , figliuola di Malatc/ta de' Malatejli Signor di Ce— 
fena , la quale dimorava allora in Brefcia preffoPu/i- 
dolfo fuo zio . Avendo egli infatti eletto per fuo Gover- 
natore , e difenfore Carlo Malatejia , quelli fenza per- 
dere tempo pofe 1’ alfcdio al Cafiello di Milano , detenu- 
to allora da Gabriello Vijconte menzionato di fopra , e da 
Antonio Vijconte . Furono colloro obbligati alla refa . Il 
Corio fcrive nel Mefe di Novembre , ma il Delaito Scrit- 
tore contemporaneo mette ciò nel Mefe di Febbraio . 
Gabriello fu inviato a' confini in Piemonte, e fece poi la 
morte, che abbiam detto . Antonio Vijconti fu inviato a 
Ferrara , ma poi richiamato a Milano ivi perde la vita . 
Con tutta nondimeno 1’ alfiftenza de’ Malate/ti il Duca di 
Milano fi trovò per tutto quell’ anno in graviflìme angu- 
ftie per la {“moderata careflia , che affliggeva la Città dt 
Milano , e il redo de’ fuoi Stati , e per le forze de’ ne- 
Tom.IX.P.I, E mici 


fa) P ilayto Annal. Tom. XVlll. Rcr. Itali:. 
fi) Curio lftor. di Milant , 
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inai fuoi , cioè di Facino Cane , che impadronitoli di No* 
vara , da quella parie gli era addolfo con potente eferci- 
lo , e di Ajiorre Vijconce , che con altra Armata Corre- 
va di tanto in tan»o fino alle Porte di Milano. Anche Gio- 
vanni da Vignale Tiranno di Lodi gli mode guerra. Mon- 
za indarno fu attediata , e fini l’anno fenza che alcun’ 
alleviamento fi provalle a tante discordie , e guai . 

In qneiti tempi Oitobuono de' Tery Tiranno di Parma , 
e di Reggio , non volendo ftare in ozio , fece nel Mefe d’ 
Aprile un irruzione nuova nel Terrirorio di Modena (n) » 
mettendo tutto a facco , lenza riguardo alla pace, che 
durava col Marchefe Niccolò di Ferrara , e fenza disfida 
alcuna, S’ interpofero i Veneziani per acconciar quella 
bnga , ma Ouobuono fentendofi forte di gente , e voglio- 
lo di vivere alle fpefe altrui , rendè inutili i lor buoni ufi- 
zj , e continuò col fuo mal talento contro dell’ Flìenfe , a 
ciò attizzato ancora da Carlo da Fogliano, Signore di 
molte Terre nel Reggiano , Tirò ancora nel fuo partito 
Francejco Signore di Salfuolo . Il perché determinatoG il 
Marchefe Niccolò di opporre forza alla forza , cominciò 
ad armarli , e fra gli altri condulfe al fuo foldo dalla To- 
fcana Sforma da Cocignuola con ducento cinquanta uomi- 
ni d’ armi ( il Corio dice con fettecento cavalli ) , e il di- 
chiaiò fuo Capitan Generale . Fece Ouobuono quanto 
potè per coglierlo nel venire , ch‘ eglifaceva daBologna 
a Modena ; ma Sforma uomo accorto , prevenuto l’ agua- 
to , arrivò felicemente in Modena, e pofcia ufcito per 
la Porta di Bazovara , attaccò una milchia col Tiranno, 
obbligaudolo dopo due ore di combattimento a ritirarli 
come ni ifoonfitta. Anche in Romagna furono de’ movi- 
menti di guerra . Balda (fare Co(Ja Cardinale Legeto dì 
Bologna, in tempo che il Conte Alberico diBarbiano, 
Gran Conteftabde , era in Roma a’ fervigj del Re Ladi- 
slao , molle guerra alle di lui Terre della Romagna , gli 
lolle Tofignano , Oriuolo , e Calìe! Bolognefe . Per ifti- 

ga- 
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gazione fua ancora , e col braccio fuo, Lodovico Conte 
d: Zwgonara occupò al Conte Manfitdi di Barbiano , ben- 
ché fuopartnte , le Terre di,Lugo, Confelice, e Sant’ 
Agata . Parimente Guido Antonio Conte d’ Urbino s’iin- 
poll'efsò nd Alefe di Loglio della Città d’ Alfifi per volon- 
taria dedizione di que’ Cittadini che fi trovavano infe- 
fiati dall’ armi del Re Ladislao . Nel Maggio ancora di 
quell' anno , perché non fi potea più durare alle infolen- 
ze di Ottobuono de’ Terzi , fecero indente lega in Man- 
tova contro di lui Giovanni Maria Duca di Milano ,Gian 
Finn éfeo Gonzaga Signore di Mantova, Niccolò d' EJìe 
Marcitele di Ferrara , Pandolfo Malatefta Signor di Bre- 
feia , e Bergamo ,eGabrino Fondolo Signor di Cremona; 
le cui geuti nel dì 19. di Giugno preilo il Cafielletto nel 
territorio di Cremona diedero la rotta ad un corpo di 
gente del medefiino Oitobuono con far prigioni trecento 
tra cavalli , e fanti . Ulcìpofcia in campagna nel Mefe 
di Luglio Niccolò Marcitele coll’ efercito fuo contro del 
Tiranno, e alla fua comparfa Francesco da Salinolo* 
A440 da Rodeglia , e i Canojja di Reggio voltarono man- 
tello , e fi diedero ad elfo Marchese . Dopo di che egli 
pàfsò a Rubbiera polfeduta dai Bojàrdi ; e cominciò le 
olhlità contro di Òttobuono , il quale nel dì 8. di Agofto 
fece tagliar la teda a felfantacinque uomini di Parma , e 
Borgo S. Donnino , imputati di (edizione contro di lui; il 
che maggiormente fece riguardarlo come un mofiro di 
crudeltà per tutta Italia, Ma nel Novembre Sforma At- 
tendalo Generale del Marchefe , avendo fatta una feor- 
reria fui Parmigiano , cadde in un’ aguato di Ottobuono, 
e ne fegui un duro combattimento colla peggio d* elio 
Sforma . In quefi’ anno Martino Re d* Aragona diede una 
terribile feonfitta ai popoli della Sardegna (a) ; ma nel 
Dicembre morì in Cagliari Martino il giovane fuo fi- 
gliuolo Re di Sicilia . 

E q Anno 


(4) Hi; torli Situi* Tom, j i, rer. Italie , 
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Anno di Cristo mccccix. Indizione n. 
di Alessandro V. Papa i. 
di Ruberto Re de’ Romani io. 

r A pn'ncipal novità di quell’ anno fu il Concilio tenti- 
_j to in Pila dai Cardinali dell’una e 1’ altra ubbidien- 
za , quivi i aunati contro dei due contendenti del Papa- 
to , cioè di Gregorio e Benedetto (a) . Giacché fi vide di- 
fperato il calo dell’ unione di quelli due perfonaggj , più 
innamorati dello fplendore della Jor Dignità , che della 
Chiefa di Dio ; fu creduto fpediente di abbatterli tutti e 
due, e di creare un Pontefice, che folfe accettato da 
tuite le Corone e Potentati Crilìiani . A quel Concilio 
intervennero , oltre ai Cardinali fuddetti , quattro Pa- 
triarchi, dodici Artivefcovi, ottanta Vefcovi , ottan- 
tan ite Abati, i Procuratori di molte Univerfità, egli 
Ambafciatori di Francia , Inghilterra, Polonia, Cipri, 
e di moltiflìmi Duchi e Principi Criftiani . Quei di Rober- 
to Re de' Rum, mi vi concorfero , ma per follenere i dirit- 
ti di Papa Gregorio ; e que’ d’ Aragona per difendere 
l'Antipapa Benedetto. Furono tenute molte SelTioni 
re’ m. fi d’ Aprii- , Alaggio , e Giugno , citati i due Pre- 
tendenti , e in fine dopo avere efpollo varj capi d’accu- 
fa contro di araeuduc per la loro pertinacia in lafciar di- 
vifa la Chiefa con sì lungo e deplorabile Scifma ; e dopo 
avere formato Decreto , che quello era Concilio Gene- 
rale ( O : nel di cinque di Giugno furono dichiarati Ere- 
tici , 


(«) Hayr.ùldus Allibi Ecdej. LuUe Condì, 

In fatti come poteva quello ef. 
s:re Concìlio Generale, non 
effendi dato intimalo dal Pon- 
tefice^ legittimo , anzi efTendo 
dato intimato , e celebrato con- 
tro I* e (predò divieto del mede, 
fimo i 


{ i) Conciliabolo fu tenuto 
da molti quell' adunanza di 
Cardinali , e Prelati , c il Pon- 
tefice in ^Ut-He òct aiioni eletto 
rifu i' •lato tu , cune illeqitiitio . 
Ve ii I RauiaMj all’anno pre 

{cute tntin, JLXXIX. , c LXXX. 
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tici , (comunicati , e deporti da ogni Dignità Ecclefiarti- 
ca tanto Gregorio (2) che Benedetto (a) . Finalmente nel 
dì 1 5. d’ erto mefe , giacché Balda ffare Coffa Cardinale , 
principal motore di quella macchina , perchè nemico di 
Papa Gregorio , ricusò ( non fi sà il perchè ) d’effere elet- 
to » e propofe piuttorto il Cardinal Pietro Filmgo da 
Candia , concorfe appunto il Concilio ad eleggere quefto 
perfonaggio Papa . Èra egli di nazione Greco, nativo 
dell’ lfola di (3) Candia, e non già di una Terra del No- 
varese , come taluno ha pretefo . Per molti anni militò 
egli nell’ Ordine de’ Frati Minori ; dopo i Vedovati di 
Vicenza e Novara fu creato Arcivefcovo di Milano , e 
poi Cardinale , finalmente Papa ; uomo di gran dottri- 
na , di molta dolcezza , e di non minore liberalità , che 
prefe il nome di Aleff andrò V . , «fu coronato nel di 17. 
di Giugno . Si credettero i Padri del Concilio Pifano di 
aver fomminirtrato un’efficace rimedio alle piaghe della 
Chiefa di Dio con tale elezione , ed in fatti molto fi ta- 
gliò della cancrena ; ma non perciò la cancrena fi Sradi- 
cò , anzi per altro verfo erta crebbe . Prima fi miravano 
nella Chiefa due Papi , da lì innanzi tre fe ne videro nel 
medefimo tempo . Si fa , che Alefsandro ebbe ubbidien- 
za da buona parte dell’ Italia , dalla Francia , Inghil- 
terra , Polonia, e da altri Paefi del Crirtianefimo . Tut- 
tavia feguitò Papa Gregorio ed avere i fuoi fautori negli 
Stati de’ Malatefli , nel Regno di Napoli , nel Friuli, in 
Baviera , ed in altre contrade . E T Antipapa Benedetto 
continuò ad eflere riconofciuto Papa nell’ Aragona , e in 
altri Luoghi della Spagna . Inoltre Papa Gregorio fi tra- 

E 3 sfer- 


ro Theodor, di Kiem Ut dir. Deltyte Armai. Tom. XV 111. Rer. 
ItAlìC. 


fi) Con quanta mgiuflizia 
precede fiero que’ Padri contro 
Gregorio XII. la inoflra negli 
Annali Ecclefiaflici il Rainaldi . 
(3) Come ha moftratoil Se- 


natore Flaminio Cornelio nel 
Tomo 11 . della fua Creta Sacra , 
con sì forti prove e monument , 
che luo.’o più non reità ad al- 
cun dubbio . 
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steri ne! Maggio dell’anno preferite nel Friuli, e tenne 
in Cividale un Concilio , ina di pochi Prelati , perchè i 
Veneziani da lui , benché Veneto , fi dipartirono , e die- 
dero ubbidienza ad AlefsandroV. . In elìci Concilio fu- 
rono da lui riprovati tutti gii atti di Pietro di Luna , o 
fia di Benedetto , e quei d’ Àlejfandro , condannate le lo- 
ro perfone , e intimato a tutti i Fedeli di non ubbidire fe 
non allo fletto Gregorio . Altrettanto fece in Perpignano 
l’Antipapa. Ed ecco eli nuovo flagellata da continuate 
gravi calamità la Vigna del Signore . Papa Gregorio fug- 
gi dalle mani de' Veneziani con gran farica , e colle Ga- 
lee del Re Ladislao fi ritirò nel Regno di Napoli . Scrive 
Sczomeno (n) , ch'egli concedette a Ladislao Roma , la 
Marca , Bologna , Faenza , Forlì , ed altre Terre della 
Chic fa (4) , e ne ri avòiVenticinque mila Fiorini d’ oro . 
Se ciò e 1 vero , gran tradimento fece cofìui alla Chiefa . 

Non era ignoto a Lodovico li. Duca d’ Angiò , por- 
tante allora il titolo di Re di Sicilia , che il novello Pa- 
pa , e tutto il (acro Collegio defedavano 1* infolenza del 
Re Ladislao , dappoiché avea ufurpato il dominio di 
Roma , e d’ altre Terre della Chiefa Romana . (/’) Per- 
ciò fpontaneamente , o piuttoflo chiamato , feti venne a 
Pifa , fperando col braccio del Papa nuovo di rientrare 
nel Regno di Napoli , e di abbattere la potenza di La- 
dislao . E veramente non mancò Papa Àlejfandro di pro- 
cefiare effo Ladislao , e di pubblicar Monitori contro di 
lui ; anzi dato di piglio all’ armi temporali , le fpedì alla 
ricuperazion delle Terre della Chiefa. Ora per conto 
d’ effo Ladislao è da Papere, eh' egli ne’ meli innanzi , 
cioè (e) nel dì 1 a. di Marzo era arrivato a Roma con po- 

de- 


(d) St^om. fiiSior Tom. XP1. Rer. Italie. 

0) Theninr. <le N'tm Hiftor, S. Anton. P. f. Tit. 

(c) Anton. Perii Dtar. Tom. 24 . Rer, Italie. 

(4) Se Gregorio avefle fatta determinato tempo, non avreb- 
fatta quella ccllìone, anche a òero traUCciato di rinfacciar- 
itolo di Vicariato , e per certo glielo i tuoi nemici • 
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derofo efercito di fami, e cavalli ; pofcia nei mefe d'A- 
prile con Paolo Orfmo , e col gran Contefiabile Alberico 
da Barbiano s’inviò alla volta della Tofcana . Ma il 
gran Contefiabile nel dì 26. d* Aprile finì i fuoi giorni 
nel territorio di Perugia ; e da ciò il Cardinal L.fsa 
prefe occafione d’ impadronirli di Barbiano e d'alrre 
Terre, ficcome abbiam detto. Per trattato de’ Cina- 
dini anche il Re Ladislao s’ infignorì di Cortona , il cui 
Signore Luigi de' Cajali fu mandato prigione a Napoli. 
Inoltrofiì poi fui Sanefe, commettendo ogni maggiore 
ofiilità , e portò il terrore fino alle porte di quella Citta, 
e di Arezzo . Ufava egli per fua divifa il motto : AUT 
CAESAR , AUT N1HIL. Eranfi ben preparati i Sa- 
nefi e Fiorentini per la difefa . Malatejia de' Malafedi 
Signor di Ptfaro fu il Generale eletto da efiì Fiorentini . 
Ma in quelle parti niun fatto d’ armi rilevante accadde, 
che Ila degno di memoria , perchè Ladislao fentendo', 
che Baldafsar Coffa Legato di Bologna , e braccio di- 
ritto del nuovamente eletto Pontefice , avea fpedito 
genti d’armi per la Marca alla volta d’Abruzzo, ccn 
parte de’ fuoi tornò ad accudire a’proprj affari nel Re- 
gno di Napoli , ne’ quali tempi per far danari vendè la 
Città di Zara a’ Veneziani per cento mila Fiorini. Ora 
nel Settembre il Re Luigi , cioè il Duca d’Angiò, con 
cinquecento lancie condotte dalla Provenza , e con quan- 
ra gente potè unir feco il Cardinal Coffa , e la Repub- 
blica Fiorentina (n) , s' incamminò con efio Cardinale 
verfo lo Stato Pontificio . Si trovò ad Orvieto Paolo 
Orffno difpofio ad impedire il puffo : ma ficcome quelli 
era uno di que' Condottieri d’ armi , che ufavano di can- 
giar mantello , fecondochè efigeva il tempo , e il gua- 
dagno , efiendo a lui efibito dai Fiorentini molto dana- 
ro , e più vantaggiofa condotta, lafciò il fervigio di! 
Re Ladislao , e fi acconciò col Re Luigi , Braccio da 
Montone Perugino , che riufcì poi sì gran Capitano , 

F 4 mi- 


(a) Ammirato lit. Fioroni. lib. 16. 
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militò anch’ egli nell’ Armata d’ ellì Collegati . Si arren- 
di, rono al Cardinale Legato Orvieto, Montefiafcone , 
Corneto , Safri , Viterbo , ed altri luoghi . Con quello 
prospero vento 1’ efercito vittoriofo fenz’ altra oppofi- 
zione arrivò fin fiotto Roma , (/>) e nel di primo di Ot- 
tobre il Re Luigi , e il Cardinal fuddetto , con Malate- 
fìa , con Paolo , Jacopo , Franccfco , ed altri di Cafia 
Orfina , s' impadronirono di S. Pietro , e del Palazzo 
Papale ; ed appreflo Cartello Santo Angelo , cufiodito 
finora a nome del fiacro Collegio , prertò ubbidienza a 
Papa Altjfanclro V. Era alla guardia di Roma pel Re La- 
dislao il Conte di Troja coi Colonne!! . Vari tentativi 
furono fatti, varj affarti dati a quella gran Città dail’ 
armi de’ Collegati , che erano paffate di là dal Tevere , 
ina lenza trovar maniera d’ entrarvi ; e in quelli balda— 
lacchi fi conlumarono i meli di Ottobre , Novembre , e 
quali tutto Dicembre ; di modo che come difperati il Re 
Luigi e il Cardinal Cofsa le ne tornarono a Fifa , lalcian» 
do il Malotefì n con un corpo di gente intorno a Roma, 
aliifiito da Paulo e dagli altri Baroni di Cafa Orfina . 
Ciò, che non poterono far l'armi, creduto fu , che lo 
fa . effe I' oro . Nelia notte precedente al dì ultimo di 
Dicembre , Ferta di S. Si.'vertro , fi levò a rumore il po- 
polo Romano , fu aperta una Porta a Paolo Orfino , e 
le genti Pontifi.ie entrate , anelarono a poco a pocoefpu- 
gnando il Campidoglio, e l’ altre Fortezze tenute da 
quei del R e Ladislao , a riterva di Porta Maggiore, e 
di quella di S. Lorenzo . 

Più die mai fi trovò confufio in quel!’ anno il governo 
di Milano .(«) Lega fu fatta da quel Duca col Re di 
Francia per mezzo di B ucicaldo , coi Principi di Savoja , 
col Conte di Pavia , e con Berciandone Governator d’Àrti 
pel Duca d’ Orleans. Già fi vedea , die Buricaldo e i 
Franzefi aveano delle mire fullo Stato di Milano. Per ra- 
gion 


(i) Anioni: Pe’ri Dìar. T, 14. rer. botte 

(a) P:Uyte (./ironìe, Tom. XP/ il. der. Italie. Cono ili. di Milano , 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MCCCCIX. n 

gion di quella Lega adirato Facino Cane G diede a bloc- 
car Milano . Pnndolfo e Carlo de'Malattsti , che regola- 
vano dianzi quegli affari , prevalendo preffo il viziofiffi- 
mo Duca gli adulatori, e il partito de’ Guelfi, l’un dietro 
T altro difguftati fi ritirarono anch’elfi da Milano . E p ■- 
rò Pnndolfo , in Brefcia fua Città fatta una gran malfa 
di gente , per vendicarli di chi l’ avea forzato ad abban- 
donar Milano , e paffato il Fiume Adda, s’inoltrò ne* 
Monti di Brianza , e nella Martefana , Ma ecco venir 
contro di 1 ui Facino Cane , già dichiarato Conte di Bian- 
drate, Teodoro Marchefe di Monferrato ,ed Astone Vis- 
conte con efercito poderofo . Fecefi un caldo fatto d’ar- 
mi frà loro nel di 7 . d’ Aprile, giorno di Pafqua , nella 
Valle di Ravagnate , fenza che la vittoria fi dichiarafle 
per alcun d’ elfi 00- Trattatofi poi di concordia, fu 
conchiufo,che unitamente attendeflero a fcacciare i Con- 
llglieri del Duca, e a mettere due Governatori in Mila- 
no 1' uno per Facino , e I' altro per Pnndolfo . Fu dun- 
que a {Tediato da amendue Milano, e fi venne dipoi ad una 
capitolazione , per cui Facino e Pnndolfo s’ accordarono 
col Duca , e i Configlieli fuggirono . Ma poco durò quefi* 
accordo .perchè Facino pretendea dal Duca cinquanta 
mila fiorini d' oro con altre fconcie dimande , e fi partì 
fdegnatoda lui . Allora fu , che Bucicaldo Governatore 
di Genova , mirando sì fconvolto lo Stato di Milano , sì 
giovani e deboli i due fratelli Vifconti , e figurandoli, 
lìccome uom pieno d’ ambizione e di grandi idee , non 
difficile l’ infignorirfi di Milano , procurò d’ effere am- 
meffo al governo di quella Città dal Duca , con impiegar 
fotto mano gran fomma di danaro , prefa ad ufura dat 
Genove!! (/>) , Partitoli da Genova nell’ ultimo di di Lu- 
glio .andò a prendere il polleffo dell’ ottenuta carica in 

Mi- 


(<t) Cronica di Bologna Tom. XVlll. Rer. Italie. Drlayto Chrtnic » 
To'n. eod. 

(f) Georg. Stella Ann. Ger.ucnf. Tom. XK 11. Rer. Italie. 
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Milano (Vt) . Seco menò circa cinquemila cavalli, oltre 
a molti baleftrieri e fanti , e fecondo il fuo cofiume co- 
minciò a fare delle novitk'dNuIla diffidava egli de’ Ge- 
novefi , ridotti a fuo credere colla forza ed altura fua , 
come tanti couigli ; ma il popolo di Genova , benché mo- 
ftraiìe una piena foggezione , manteneva nondimeno vi- 
vi gli antichi fuoi fpiriti , e odiava a morte il di lui bo- 
l iofo governo . Ora trovandoli alcuni GenoveG fuoru- 
fciti con Facino Cane , e con Teodoro Marchefe di Mon- 
ferrato , perfuafero loro di levare a Bucicnldo la Città di 
Genova, e perciò fui fined’ Agofio mofferole lor gen- 
ti a quella volta . L' avvicinamento di quelle armi diede 
impulfoai Cittadini di Genova tanto Guelfi che Gibelli- 
ni nel dì 3. di Settembre di levarli a rumore contro del 
Luogotenente di Bucicaldo , che refiò uccifo nel volerli 
ritirar nel Caflelietto . Molti parimente de'Franzefi ri- 
mafero vittima del furor popolare . Levoffi dunque Ge- 
nova dalla Signoria del Redi Francia , e Facino Cane , 
contento d’ ellc-rli vendicato di Bucicaldo fuo nemico , e 
di un regalo di trenta mila genovine , fe ne tornò in 
Lombardia per affifiere a’ proprj interelfi , ed occupò nel 
ritorno Novi , che era d’ effi Genovefi. Ma per conto 
del Marchefe di Monferrato in ricompenfa del fervigio 
prefiato , fu egli eletto Capitano di Genova con gliemo- . 
lumenti foliti a darli una volta ai Dogi . Il Caftelletto 
coll’ altre Fortezze a forza d' armi venne poi tolto a’ 
Franzefi , laonde Genova refiò in pace , e in lomrna al- 
legria . Quello fu il guadagno fatto da Bucicaldo; egli 
non foiamente perde Genova , ma anche il governo di 
Milano . Perciocché quantunque all’ avvifo della folleva- 
zioiuli Genova correlfe con alcune migliaia di cavalli e 
fanti fino a Gavi, pure conofcendo 1’ impoffibilità di ri- 
tornare nella perduta Città , fi ritirò in Piemonte , giac- 
ché temeva di fua vita , fe compariva in Milano . Tentò 
pofeia di torre Novi a Facino , ma ne rimafe feonfitto , 


d ) Viario Ferrar. Tom. Jl.rrr, Italie. 
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di modo che {Vergognato fi riduffe in Francia a raccon- 
tar le fue tante prodezze . 

Fece ancora grande firepito in quell’ anno il fine di 
Ottobuono de'Tcr^i , Tiranno di Parma , e Reggio . (n) 
Andava continuando controdi lui la guerra Niccolò £- 
stenfe Marchefe di Ferrara, collegato col Cardinal Coffa 
e coi Malatesti. Il fuo infaticabile e valorofo Generale 
Sforma da Cotica itola con una irruzione dietro all’altra 
fui Reggiano e Parmigiano teneva il nemico affai rifiret- 
to . Il perchè Ottobuono moffe parola di pace . Si con- 
venne , che preffo a Rubiera feguiffe un’ abboccamento 
fra lui e il Marchefe d’ Erte . In fatti fi portò effo Otto - 
buono con novanta cavalli a quel congreffo. Vi giunfe 
ancora il Marchefe Niccolò con cento cavalli , feco aven- 
do il fuddetto Sforza , cd Uguccion de' Contrarj fuo favo- 
rito . Dopo i complimenti e gli abbracciamenti, fattoli 
avanti Sforma con uno fiocco pafsò da banda a banda Ot- 
tobuono . Altri fcrivono (/>),che fa Michele zittendolo 
parente dello Sforma , che fece il colpo in vendetta de’ 
crudeli fìrazj da lui contro le leggi della guerra patiti 
nelle carceri d' effo Ottobuono . Il Delaito vuole , che per 
efferfi {coperto il difegno di Ottobuono di levar di vita 
il Marchefe d’ Efie , Sforma preveniffe l’ iniqua di lui ri— 
foluzione . Comunque fia , quand’ anche fi creda ( il che 
pare più verifimile ) che contro la pubblica fede feguiffe 
la morte di quel Tiranno , certo è , tanto elfere fiato l’ 
odio univerfale contro di lui per le fue crudeltà ed infa- 
mi azioni , che ognun benediffe la mano di chi avea li- 
bera to il Mondo da quel rnofiro , fenza far cafo della ma- 
niera , con cui s’ era ottenuto quello gran bene . Accad- 
de il fatto nel dì 27. di Maggio . Condotto a Modena il 
cadavero dell’ eltinto Ottobuono , dal Popolo in furia fu 
meffo in branf , e trovofiì infino chi mangiò delle carni di 
cofiui , come fe fi trattaffe d’ una fiera . Succeffivamente 

poi 


(a) Delavto C/ironic. Tom. XVll\ Ker. Ittlic. 

(a) Cario dittar, di Milana Basine, Annoi, Tom. XX 1, Rer.lulic. 
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poi il Marchefe Niccolò , ottenuto foccorfo dal Cardinal 
Cofsa , ufci in campagna fui ptincipio di Giugno , e do- 
po aver pre^ò le Caftella d’ Arceto , Cafalgrande , Di- 
razzano ,'e Salvaterra , thè erano di Carlo Fogliano , 
ofiilmente pafsòful Parmigiano . Dopo varj acquifti , e 
piccioli fatti d’ armi , nel di > 6 . di Giugno il Popolo di 
Parma , commotto dai nobili Sanvitali , fi lollevò con- 
tro de’ Terzi , ed acclamato per fuo Signore il Marche- 
fe d’ Elle , ufcì fuori con gran fella a riceverlo . Fu egli 
introdotto fra gl' immer.fi Viva della Città , e datogli il 
dominio d’ effa , fuorché della Cittadella , che attediata 
finalmente G rendè nel dì 27. di Luglio . Parimente nel dì 
cS. di Giugno fi levò a rumore il popolo di Reggio, e 
fatto intendere al Marchefe , che il fofpiravano per loro 
Signore ; Vgiucion de' Ccntiarj volò a prenderne il pof- 
fello , e quelli sforzò dipoi a renderli quella Cittadella 
nel dì 22. di Luglio . Per cosi profperofi fuccefiì il Mar- 
chefe .dopo aver donato al prode Sjor^a Zittendolo la 
bellaTeriadi Montecchio . gli permife di pallore al lèr — 
vigio de’ Fiorentini con feicento lancie , ed alcune fchie- 
re di fanteria : di modo che auch’ egli fi trovò nell’ efer— 
cito inviato da elfi , ficee me vedemmo, alla volta dì 
Poma . Refiò poi quali inetta in camicia la Famiglia de’ 
Terzi , che tuttavia occupava Borgo S. Donnino , Ca- 
ftelnuovo , Fiorenzuola , la Rocca di Guardafone, ed 
altri Luoghi . Da Orlando rallavicino fu loro tolto Bor— 
go , e da Alberto Scotti Fiorenzuola . Anche i Veneziani 
(e/) » benché protettori de’ Terzi, s’impadronirono di 
Cafal Maggiore , Brefcello , Gurftalla , e Colorno . Re- 
fia nondimeno anche oggidì tifa famiglia in Parma con 
ifpiendore e comodi di Nobiltà . 


Anno 
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Anno di Cristo mccccx. Indizione ni. 
di Giovanni XXliI. Papa i. 
di Sigismondo Re de’ Romani i. 

F U cagione la Pefie entrata in Pifa , che Papa Alef- 
sancirò V. fi ritiralfea Piato verfo il fine dell* an- 
no precedente , e pofeia a Piftoja ( [b ) . Quivi ricevette la 
lieta nuova , che Roma era liberata dall’ armi del Re 
Ladislao , Fecero quanto poterono i Fiorentini per in- 
durlo a portarli colà , rapprefentando che farebbe più vi- 
cino alla guerra, che fi meditava di fare contro del Re 
Liiclislao nel Regno di Napoli ; ma più forza ebbe l’ 
eloquenza di Baldafsarre Cofsa Cardinale Legato di Bo- 
logna , ai cui cenni ubbidiva il buon Papa, quali come 
fchiavo , perchè da lui principalmente riconofceva il 
Pontificato . Volle il Cojsa , che Alefsandro feco venif- 
fe a Bologna, e gli convenne nel furore del verno per 
montagne piene di ghiaccio, e di neve pairare a quella 
Città C«) » dove fece la fua entrata nel di 12. di Gennajo 
con incredibil gioja del popolo Bolognefe , per vedere 
piantata nella loro Città la relidenza d’ un Romano 
Pontefice . Quivi nel Giovedì fanto pubblicò un’ ampia 
Bolla (O contro ai due pretenfori del Papato Gregorio 
e Benedetto .Quivi ancora ricevette nel di 12. di Feb- 
braio una folenne Ambafceria de’ Romani , che gli por- 
tarono le chiavi della Città e fecero grandi ilianze , af- 
finchè egli fe ne andalfe colà . Ma al Cardinal Cofsa 
con parve bene , che egli fi partiffe da Bologna . In que- 
llo 


(b) Theodor, de in Johan. 2 $. Pepa Rayn. Ann. Feci. 

(a) M.irth. de Gri ffon. Chronit. Toni. X'/UI, Rer. Italie. Chron. 
di Bologna Tom. eoi, 

(O Quella bolla è riferita num. VI. difefo Gregorio dalle 
dal RainalJi all' anno prefen- acculo dategli , 
fc num’ Vll,fe<i<i- , dopo aver nel 
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fìo mentre, cioè nel dì 1 8. di Gennajo(/>) , Giorgio degli 
Ordelaffi , effendofi ribellato il popolo di Forlimpopoli al 
Papa, fuchiamato alla fignoria di quella Città ; e nel 
dì 25. d’ effo Mefe fyrtivamente ancora entrò in quella 
di Forlì ; ma ne fu fcacciato da quel prefidio . Andòpo- 
fcia nel dì 8. d’ Aprile il Cardinal Cofsa a mettere 1’ af~ 
fedio a Forlimpopoli . Effendofi intanto infermato Papa 
Alefiandro , ritornò effo Cardinale a Bologna nel di 28. 
d’elfo Mefe . Sino al dì 3. di Maggio durò la malattia 
del Pontefice , e di effa mori egli in quel giorno . Fu poi 
fparfa voce dai nemici del Cardinal Cofsa , che per ve- 
leno fattogli dare da effo Cardinale folfe abbreviata la 
vita a quel degno Pontefice ; e tal voce maggiormente 
prefe piede (2) , allorché , ficcome vedremo , quefto Car- 
dinale divenuto Papa , refiò abbattuto dal Concilio di 
Cofianza. Dio folo può effere buon Giudice di quefti fat- 
ti . Solea quello buon Papa dire : eh’ egli era fiato ricco 
Vefcovo , povero Cardinale , e mendico Papa(c) . Uni- 
ronfi dunque in Conclave Pedici Cardinali , che fi trova- 
vano allora in Bologna , e per le raccomandazioni fer- 
vorofe fatte dagli Ambafciatori del Re Lodovico Duca. 
d’ Angiò ,fu nel di 17. di Maggio eletto Papa lo fteffo 
Cardinale di Santo Euftachio Baldajsare Cofsa , che pre- 
fe il nome di Giovanni XXlll. Venne pofeia a Bologna a 
baciargli i piedi il fuddetto Re Lodovico nel dì 6. di 
Giugno , e feco concertò la guerra , già deftinata con- 
tre di Ladislao Re di Napoli . Dopo di che nel di 23. d’ 
effo Mefe s’ inviò alla volta di Firenze . Circa quefti 
tempi Paolo Orfino , e Malatesta Capitano de’ Fiorenti- 
ni, riduffero all’ ubbidienza del Pontefice le Città di Ti- 
voli , ed Oftia(n) . Fece poi Papa Giovanni XXlll, nel 

dì 


({) Annuiti, Firolìvitn. Tom. xx 1 1. ver. Italie, 

(c) Piu Altxtndri V. P 1 1 . To ni i li Rer. Italie. 

(a) Dcnin, Amai. Tom, xxil. Rcr. Italie-, 

(i) Vedi il P. Manli Amai. Fcclc/. i. 
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di 6 , di Giugno una promozione di quattordici Cardi- 
nali , tutti perfoue di merito o per la loro nobiltà , o per 
lo fapere . Fulminò le cenfure contro Papa Gregorio , e 
contro 1* Antipapa Benedetto ; e Gregorio , che s’ era ri- 
dotto a Gaeta , non mancò di fare altrettanto contro di 
Ini . Ma fi cominciarono ad imbrogliar gli affari di Papa 
Giovanni in Romagna ; perciocché Giorgio degli Orde - 
loffi nel dì ti. di Giugno occupò il Cartello d’ Oriolo , e 
Gum-Galea^O de' Manfredi figliuolo del fu Astorre nel dì 
18 . d’ erto Alefe s’ impadronì di Faenza (n). Varj altri 
tentativi fatti dall - Ordelaffo per entrare in Forlì, an- 
darono tutti in fumo . 

Grande sforzo di gente , e di navi avea parimente in 
querti tempi fatto in Provenza il fuddeno Lodovico Duca 
d’Angiò per pattare ai danni del Re Ladislao . Ala ancor 
quefti pensò al riparo (é). Trovati i Genovefi , che per 
efferfi fottratti al dominio Frapzefe , s’ erano inimicati 
conquella Nazione , aliai difpolti ad affitterlo controdel 
Re Lodovico, fece armare in Genova cinque navi con 
fuo danaro , comandate da Otiobuono Giufiiniani . Spe- 
dì ancora a quella volta nove delle fue Galee per veglia- 
re agli andamenti de’ Provenzali . Comparvero infatti 
fette navi groife con altre minori del Re Lodovico in que’ 
mari nel dì \ 6. di Maggio , conducendo circa otto mila 
perfone , e i Genovefi fenza afpettar le Galee di Ladislao 
che erano indietro le aifalirono . Prefa dai Provenzali 
una lor nave, non tardò ad eflere ricuperata ; e i Ge- 
novefi appretto s’ impadronirono di cinque delle navi 
grotte nemiche . Delle Tettanti due una ne fuggì , 1* altra 
andò a fondo con tutti gli uomini . Quetto colpo feon- 
certò di m olto le mifure del Re Lodovico . Tuttavia tre- 
dici fue Galee fi lafciarono vedere nel fvlefe d’Agofto fui- 
Ja Riviera di Genova , e ne feguì anche battaglia fra 

effe. 


(<) Diario Ferrar. Tom. $4. Rcr. Italie. 

( 4 ) Johan. Stella Genuini. Tom, xvu. rer. Italie. Giornali Uafol, 
Tosti, ni, rer, Italie, Diari * Ferrar, Tom, 24. rer Italie , 
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effe, e quelle di Genova , e di Napoli , naa con refiare 
indecifa la vittoria . Secondati intanto i Genovefi dalla 
Flotta Napoletana , fecero tornare alla loro ubbidienza 
la Città di Ventimiglia , «.he pagò col Taccheggio la refi- 
flenza fua . Prefero anche il Porto di Telamone ai Sauclì 
per tradimento del Cartellano (a) , ma quello fu ricupe- 
rato nel di 5. di Ottobre . Si trasferì a Roma il Re Ludo- 
vico , e vi fu ricevuto con grande onore nel di ao. di Set- 
tembre^). Perchè era corto di denari, non troeò la 
maniera di danneggiarle Terre del Re Ladislao ; ficchè 
dopo efferfi trattenuto fino all’ultimo di dell’ auno , al- 
lora prefe il cammino alla volta di Bologna , per indurre 
Papa Giounnni a venirfène feco a Roma, acciocché la 
fua prefenza deffe più calore alle meditate imprefe . 
Mancò di vita in quert’ anno fui fine di Alaggio (c) Ro- 
berto di Baviera Re de’ Romani , Principe eminente nel- 
la Pietà, e Clemenza , ma non altrettanto nel valore. 
Era tuttavia vivente l’ inetto Veaceslao ; pure gii Elet- 
tori fenza far conto di lui , fi unirono in Francoforte per 
dargli un Succeffore . Entrata fra loro la difeordia , al- 
cuni defilerò nel mefe di Settembre Sig i sino n do Re d’Un- 
gheria fratello d’ effo Venceslao , ed altri Giodoco Mar- 
chefe di Moravia, Principe , che per effere in età di no- 
vant’anni, poco godè di quert’ onore, perchè da li a 
tre meli fenza effere flato coronato terminò la fua vita , 
ed aprila ftrada a Sigismondo , per effere nelfeguente 
anno ricevuto, e riconofciuto da tutti per Re de’ Ro- 
mani , e di Germania . Era ben’ egli per le fue Angolari 
virtù degniflìmo di cosi alto grado . Quelli , abbandona- 
to il partito di Papa Gregorio XI 1. dianzi avea abbrac- 
ciato quello di Papa Giovanni XXlll . , il quale volentie- 
ri l’ accolfe , e il favorì per farlo promuovere dagli Elet- 
tori fuddetti . 

Per la ritirata di Bucicaldo da Milano , e per avere 

Ge- 


(a) Cronica di Siena Tom. xix rer. Italie, 
(£) Antonii Puri D:,u ■ Tom. J4. r r. Italie, 
(c ) Gobtl, Langius Cufpiniar., è? alti* 
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G^novefi fcotìfo il di lui giogo nell’ anno precedente, il 
credito , e la forza di Facino Cane era crefciuto a difmi- 
fura(fl). Parve dunque ai Configlieri di Giovanni Ma- 
ria V Jcor.ti Du. a di Milano , che ilfolo braccio dicofiui 
quel lolo potelTe elfere , che mettefie a terra i di lui ne- 
mici , e ribelli , e reltituifle la tranquillità alla Città di 
Milano , afflitta da tutte le bande . Si conchiufe dunque 
con e(To una tregua nell’ antecedente Settembre , e que- 
lla diventò poi pace nel di j. di Novembre : del che gran 
feda fu fatta in Milano . Ma nell’ Aprile di queft’ anno 
li rivoltarono contro di lui le genti dello fconfigliato Du- 
ca , di maniera che Facino ebbe fatica a falvarfi alla 
Terra di Rofate . Di nuovo fegui concordia fra loro , e 
nel dì 7. di Maggio rientrò egli in Milano , e gii fu ac- 
cordato il titolo di Governatore per tre anni avvenire 
con plaufo di quel Popolo . E perciocché il Duca , e Fa- 
cino erano difgufiati forte di Filippo Maria Conte di 
Pavia, contro di lui molfero l’armi, ed avendo intel- 
ligenza con Ca/iellino , ed altri Signori della Cafa Bec- 
cheria , il cofirinfero a cedere la Rocchetta del Ponte di 
Ticino, Fu in quefta occafione , che rotto il murodel- 

* la Città di Pavia , v’ entrarono le milizie di Facino , ed 
avendo facoltà di dare il facco alle Cafe de’ Guelfi , me- 
narono del pari, ancor quelle de’Gibellini con grave 
flerminio d’ effa Città. Che inquieto, che mifero fiato 
foffe allora l’ Italia , ognun fel vede . Filippo Maria fi 
tenne rifiretto in quel fortiffimo Cartello . Quello fatto 
fecondo il Diario Ferrarefe ( ’b ) fuccedette nel principio 
dell' anno feguente . Per la morte di Martino Re d’ Ara- 
gona , padre di Martino Re di Sicilia premorto (c) , fi 
cominciarono dei rumori in Sicilia , perchè Bernardo da 

* Crapera s’ impadronì della Città di Catania. E non fu 

Tomo IX. Pare. L. F quie- 


(a) Corto Iti, di Mil, 

(t) T. XXllll. Kcr. Italie, 
(t) Ili (Ut. S:cuU Tom, coi. 
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quieto il Regno di Napoli (a) , eflendofi ribellati contro 
del Re Ladislao Gentile da Monterano , e il Conte di Ta- 
gliaco/zo di Cafa Orfina , Mandò il Re gente ad attediar 
la Radula, che era di Gentile , e quatto efercito vi flet- 
te lungo tempo a campo, tantoché Gentile fu cacciato 
dal Regno. Quanto alfuddetto Conte di Taglfacozzo , 
egli andò ad unirtt con Lodovico d’ Angiò . Fece anche 
Ladislao incarcerare in Napoli i fratelli di Papa Giovan • 
i ni della famiglia Coffa , 

Anno di Cristo mccccxi. Indizione iv. 
di Giovanni XXIII. Papa 2. 
di Sigjsmondo Re de’ Romani 2. 

G iunto a Bologna nel di 16. de Gennajo il Re Lodo* 
vico d' Angiò (A) non lafciò indietro efortazioni , 
«ragioni per condurrò a Roma il Pontefice Giovanni 
XXIiI. Dopo averlo difpotto a quefto viaggio , fui prin- 
cipio di Marzo s’inviò egli innanzi a quella volta . Nel di 
ultimo di etto Mefe gli tenne dietro il Papa , con lafciare 
al governo di Bologna il Cardinal di Napoli . Nel di 1 1, 
d’ Aprile giuofe nelle vicinanze di Roma (c), e fece di- 
po la fuafolenne entrata in S. Pietro col Re Lodovico , 
che i’add$ttrava , nel Sabbato Santo . La fetta del popo- 
lo Romano fu grande . Fatti i preparamenti dell’ Arma- 
ta , e benedette le bandiere , ufei il Re Lodovico in cam- 
pagna , incamminandoli nel di 2 8. d’ Aprile verfo il Re- 
gno di Napoli accompagnato da infigni Condottieri d’ar- 
mi , cioè da Paolo Or/ino , Sforma Zittendolo , Braccio 
da Montone Perugino , Gentile da Monterano , dal Conm 
te di Tagliacojio , e da una fiorita Nobiltà. Circa do- 
dici mila cavalli . e numero fa fanteria feco condufle (d). 

Sul 

Gì ora al . Sa poi et. Tarn. XTÌ. Rer. Italie* 

(é Mifh de Griffon Tom ■ XVtìi. rer. Italie, 

(c) Anton. Pdri Piar. Tom. 14 rer. Italie, 

(d) Giorrul. Xafolct, Tom, xxi. rer, Italie, 
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Sai principio del Maggio venne a metterG a fronte di lui 
Il Re Ladislao con efercito quafi eguale a Roccafecca. 
Stettero guardandoG le due armate Gno aldi lo.dieffo 
mefe (c) . in cui, avendo innanzi il Re Ladislao mandato 
il guanto della disfida, fi azzuffarono. Crudele fu la 
battaglia, e piena in fine la fconfitta di Ladislao colla 
perdita delle bandiere , tende , e bagaglio , con refiar 
prigionieri il Legato del depofio Papa Gregorio XII. Con- 
te da Carrara , i Conti di Equino , di Celano , d’AIvito , 
e molti altri de’ principali Baroni di Napoli. Si falvòLa* 
disia o , e con fatica , a piedi a Roccafecca , e come po- 
tè il meglio , attefe a fortificarfi , per impedire i progredì 
dell’ Armata vincitrice : il che gli venne fatto . Fu cre- 
duto (/>) , che 1’ aver egli guadagnato folto mano Paolo 
Or fino , quelli andalfe tanro tergiverfando , che il Re G 
rimife in forze , e fece poi teda a' nemici. S’aggiunfe 
un’ altro fatto , per cui maggiormente venne calando la 
bella appar-nza di detronizzar Ladislao . Lo ferivo fulla 
fede di Bonincontro (c) , perchè a me refta dubbio , effe- 
re lo fteffo , che quel dell’ anno antecedente . Avea fpe- 
dito il Re Lodovico otto Navi groffe , e venti Galee ver- 
fo il Regno di Napoli, acciocché per mare fecondadero 
T imprefa della fua Armata di terra . QuaG nello fteffo 
tempo, che feguì la battaglia poco fa narrata , furono 
anche affalite le dette Navi Angioine dalla fiotta di La- 
dislao confiftente in fette Galee , e fei navi , e furono 
prefe . Giunto quello dolorofo avvifo alle Galee di Lodo - 
vico , fe n’ andarono in Calabria per afiìftere a Niccolò 
Ruffo, che s’ era in quelle parti inGgnorito divarie Ca- 
fiella , e nel cammino efpugnarono Policaflro . A nulla 
poi G riduffero tali conquide , perchè il Re Ladislao , 
tornato che fu in forze , mandò le fue genti in Calabria, 
che ricuperarono Crotone , e Catanzaro , con obbligare 

F a Ni-* 



(«) Tcod.nr. de Niem in lohanne XXII l, S. Anlor.ìn, è* alii , 
(t) A ■nmir. liior. d! Firenze ìib. iS. 

(c) Annàl, Tom, il. Kcr. Italie, 
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NiccolS Ruffo afalvarfi in Provenza, da dove era ve- 
nuto . Intanto il Re Lodovico , trovati chiufi i patti per 
inoltrarli nel Regno di Napoli , e mancandogli danaro, 
e viveri per mantenere I’ Armata , dolente la ricondufle 
a Roma nel di 1 2. di Luglio (u) , e pofcia nel di j . d’ Ago- 
fio imbrcatofi fpiegò le vele verfo la Provenza . Fortu- 
nato fenza dubbio fu in sj difartrofi tempi il Re Ladislao ; 
ma molto contribuì a fofienerli contro di quel rainacciofo 
torrente, l’aver egli nell’anno precedente procurato 
di fiaccar dalla Lega del Papa i Fiorentini , i quali fian- 
chi erano ornai di tante fpéfe. (/>) Infatti nel Gennaio 
del prefente anno furono foitofcritti i Capitoli della pace 
fra loro , il più importante de’ quali fu , eh’ egli per fef- 
fanta mila Fiorini d’oro vendè a’ Fiorentini la Città di 
Cortona: del che grande allegrezza fu fatta in Firen- 
ze per quello accrefcimento di potenza . Dopo aver Papa 
Giovanni nel di cinque di Giugno creati tredici Cardi- 
nali , tutti perfone di merito, grandi procedi fabbricò 
dipoi contro del Re Ladislao (c) 1 e nel di 9. di Settem- 
bre il dichiarò fcomunicato , e privato di tutti i fuoi ti- 
toli , e dominj: armi, che contro d’un Principe tale, 
poco curante della Religione , G trovarono affatto (1) 
fpuntate . 

Da che il popolo di Bologna vide partito il Papa , da 
cui in addietro , quando era fidamente Cardinale, era fia- 
to governato con mano affai pelante , fenti riforgere il 
defiderio dall’ antica fua Libertà. Scoppiò quello rumo- 
re nel di 12. di Maggio (rf) . Corfero que’ Cittadini all* 
armi , gridando : Viva il Popolo , e l' Arci , e il Cardina- 
le 


fa) Anonii Petti Piar. Tom . 19. Rcr . Italie. 

(b) Anmir Ittor di Firenze/. 18. 
te) Diario Ferratele Tom. 24 ter, Italie • 

\d Mat’h de Griffon, Tom. xvi il. ter. Italie . Cronica di Bologna 
Tom. eoi. Piano Ferrare/e ubi / upra . 

(1) Efpreffione da non adoprarfi». Vedila Prefaziono nan.atf. 
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le Legato fi ritirò nel Cartello , o pur nella Cafa d’ un 
Mercante , e fu dato il facco al fuo Palazzo . Aflediato it 
Cartello , fi tenne faldo fino al di 28. del mefe Riddato, 
in cui fi rendè ai Cittadini falva la roba , e leperfone, 
e fu poi disfatto . Sul principio di Giugno Carlo Mala- 
tata gran protettore di Papa Gregorio Xll . , arrivò colle 
fue genti d’ armi a S. Giovanni in Perficeto, Terra da 
lui poffeduta , ed attediata inutilmente nel precedente 
Aprile dai Bolognefi : il che intefo da eflì tornarono nel 
di 11. d' erto Giugno a mettervi il campo . Ritrovato 1’ 
orto duro , fu giudicato meglio di far pace col Malate - 
sta , il quale non folo refiò padrone di S. Giovanni , ma 
ancora fi fece pagar trenta mila Lire da eflì Bolognefi . 
Anche il popolo della Città di Forlì , udita la rivoluzio- 
ne di Bologna , fi levò a rumore ,e fcacciati gli Ufi/iali \ 
del Papa , acclamò per fuo Signore Niccolò Marchefe di 
Ferrara (rr) « il cui Capitano Guido Torello ivi fi trovava 
con un corpo d* armati . Ma entrati in elfa Città Gior- 
gio ed Antonio degli Ordelcffi nel dì 7. di Giugno con due 
mila pedoni , ne prefero il poffeffo , e dopo qualche tem- 
po coftrinfero alla loro ubbidienza la Rocca , e la Citta- 
della . Poco profittò Antonio di tal’ acquifio , perchè 
macchinando di levare il comando , e fors’ anche la vi- 
ta a Giorgio , feoperto il trattato (fe pur fu vero) nel 
dì 30. d’ Agoflo venne prefo e confinato in prigione da ef- 
fo Giorgio, quale refiò folo padrone . Allora i Forlivefi 
per opera di Carlo Malatesta fi partirono dall' ubbidien- 
za di Papa Giovanni , e aderirono a Papa Gregorio . 
Nel dicembre ancora di queft’ anno (ò) fi accefe guerra 
fra Sigifmondo Re de’ Romani , d’ Ungheria , e Boemia , 
e i Veneziani , pretendendo il Re che gli forte reflituita 
Zara colla Dalmazia . Entrati gli Ungheri nel Friuli pre- 
fero Udine, Marano, e Porto Gruaro , talmente che il 



(a) Viario Ferrare fe ubi fiifra Annalts Forlivien, Tom, xxil* rtr’ 
Italie Cror.ic. Forolivien, Tom ly. rer. Italie, 

(i) Sanuto Iti. ti yen. tu n. 21, ter. Italie, 
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Patriarca d’ Aquileja fcappò a Venezia . ImpadronitoG 
ancora di Cividal di Belluno , Feltro , e Serravalle , ma- 
nacciavano di peggio , fé non che i Veneziani con incre- 
dibil diligenza formato un copiofo armamento, e tolto 
al loro fervigio per Generale Carlo Malatesta , ruppero 
il corfo alle conquide di que’ Barbari. Nella State di 
queft’ anno (a) Niccolò Marchefe d'fcfte , Signor di Fer- 
rara , Modena , Reggio ,e Parma , effendo moledato da 
Orlando Pallavicino , che teneva occupato Borgo S. Don- 
nino , fpedìcolà il valorofo fuo Capitano Uguccion de* 
Contrari con due mila cavalli , e molta fanteria . Varie 
Cadelia tolfe Uguccionc ad Orlando , e il ridulfe a tale , 
che fu obbligato a cedere la nobil Terra di Borgo S. 
Donnino al Marchefe , il qual fattolo venire a Ferrara, 
il prefe al fuo fervigio con decorofa provvifione . Fra già 
entrato Facino Cane in Pavia (6) , nè altro più redava 
a Filippo Maria Vifconte , che quel fortiflimo Cadcllo , 
dove s’ era chiufo . Ma podovi 1* attedio da Facino , gli 
convenne capitolare , e renderli. Fra i capitoli vi fu , che 
Filippo Maria ritèneffe il titolo di Conte di Pavia , ma 
Conte folo di nome ; perciocché Facino mife la fua gente 
nel Cadello , ed era padron di tutto , dando al mifero 
Principe quanto gli badava per vivere , e mantenere una 
fcarfa Corte . Dopo quedo andò Facino a far guerra a 
Pandolfo Malate/ta Signore di Brefcia , ma fenza appa- 
rir fulle prime , fe foffe guerra vera o da burla . 

Anno di Cristo mccccxii. Indizione v. 
di Giovanni XXI 11 . Papa 3. 
di Sigismondo Re de’ Romani 3. 

T Enne Papa Giovanni nell' Aprile di queft’ anno ttn 
Concilio cella Bafilica Vaticana , (r) e nei dì 19. di 

Giu- 


£«) Dttro Terrore fe torri 14. rer Italie» 
(iì Diario Ferrarese Corio Ist dì Mi/aro • 
(c) Arjouii Tetri Dar, toni, 24- r*r. Italie, 
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Giugno fi partì dal di lui fervigio colle fue genti d* armi 
Sforma da Cotignuola , divenuto già uno de* più prodi 
Condottieri , che s’ averte allora l’ Italia ; e a nulla fervi 
1’ avergli il Papa donata , o venduta la Terra fiella di 
Cotignuola . 1 danari e le promeffe del Re Ladislao 
privarono il Papa di quello Campione . Allegava egli 
per ifcufa di non vederli ficuro con Paolo Orfino , fuo 
nemico , ed uomo di buono fiomaco . Di tal tuga , a cui 
fu dato nome d: tradimento , e maflìmamente per efier 
egli pafl&to al fr Ido di un nemico della Chiefa , fi chiamò 
tanto offefo il Papa, (o) che fece in var; Luoghi dipin- 
gere Sforma impiccato nel piede defilo , con fotto un car- 
tello , in cui Sforma fu pubblicato reo di dodici tradi- 
menti , con tre rozzi verfi , il cui primo fu : 

IO SONO SFORZA VILLANO DALLA COTIGNUO- 

LA, 

Venne dipoi il medefimo Sforma col Conte di Troja, Conte 
da Carrara, ed altri Capitani, e con affai fquadre d’arma- 
ti verfo Oftia , e quivi fi accampò , ma fenza che male 
alcuno ne feguifle . Intanto Papa Giovanni colla nemici- 
zia di Ladislao fomentatore dell’ avverfario Gregorio mi- 
rava il fuo fiato non affai fermo , e dall’ altra parte an- 
che Ladislao paventava de’ nuovi infulti daPapaC/o-« 
vanni ,che proteggeva il di lui emulo Lodovico d'Anqiò. 
O 1* un dunque o l’ altro fecero muover parola di aggiu- 
flamento , e trovarono ainendue il loro conto a conchiu- 
derlo .Tanto più agevolmente vi concorfe il Pontefice, 
perchè intefe , che s’ era maneggiata , fors’ anche fiabi- 
lita , da Ladislao una Lega co' Signori della Marca e Ro- 
magna contro di lui . Per attefiato di Teodorico da Ni- 
em (A) , comperò Papa Giovan ni quella Pace con ubor- 
fo di cento mila fiorini .fegretamente pagati a Ladislao . 
Altre più vanraggiofe condizioni , e maggior fomma di 
danaro , accordata a quel Re ne’ Capitoli della concor- 

F 4 dia i 


(<) Boriine. Armai, tom, ai, rer, Italie. 
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dia , fi leggono prefso il Rinaldi (or) . Ora Ladislao per 
dar più colore al cangiamento , che già dedicava di fare , 
chiamata a fe una Congregazion di Vedovi e d’ altri 
dotti Ecdefiafìici , loro efpofè gli fcrupoli della fua, fò- 
lamente in quella occafione, delicata confcienza , per 
aver finora aderito a Papa Gregorio XII. , quando quali 
tutta la Ctifiianità riconofceva per vero Papa il folo Gio- 
vanni XXlll. La difputa andò a finire in favore d' efso 
Papa Giovanni . Ciò fatto, fi portò Ladislao a Gaeta 
a vifitar Papa Gregorio . De’ di lui trattati fegreti non 
era allo fcuro Gregorio , e però immantinente gliene di- 
mandò conto . Negò Ladislao , ma nel di feguente gli fe* 
ce intendere , che fi levafse da' fuoi Stati in un determi- 
nato tempo , perché non potea più fofìenerlo . Trovolìi 
allora in grandi affanni Gregorio , e la Corte fua ; ma per 
tuona ventura capitate colà due Navi mercantili Vene- 
ziane; in una d’efse s'imbarcò, e girando pel’ mare Adria- 
tico fra molti pericoli e timori d‘ efsere colto dalle infi- 
die di Papa Giovanni , arrivò in fine nel mefe di Marzo 
a Rimini , dove con ofsrquio e fefia ben ricevuto dai 
Ma Intesti pofe la fua refidenza (£) . Fu afsai , che Ladi- 
slao noi fagrificafse alla politica fua , e ai defiderj dei 
Pontefice Giovanni di lui avverfario . Si pubblicò quefta 
pace nel mefe d’ Ottobre . 

Vide in qiieft’anno la Città di Milano un'orrido fpet- 
tacolo . (c) Giovanni Maria Vifconte Duca s’ era già ti- 
rato addoffo 1’ odio univerfale del Popolo , non tanto 
per le gravezze impofte , quanto per la fua inudita cru- 
deltà . Teneva egli de’ fieri cani al fuo fervigio , e con 
efiì facea sbranar le perfone , alle quali volea male ; tal- 
volta ancora per ifpaffo li lafciava contro delle innocen- 
ti perfone . Il Corio (</) ne racconta varj cafi . FeceG 

per- 


(at Annoi £<c/ef m 

(A) Giornali No pi lo t. Tom , x*- Rtr. Italie. 
(c) Billius ih. a Hist. Tom, ty. Rcr, Italie, 
{P) Ifier, di AliUn i , 
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pertanto una congiura contro di lui da varj nobili, al- 
cuni de’ quali della fteffa fua Corte ; cioè quei da Belgio , 
Ottone Vifconte , Giovanni da Porteria , quei del Mai- 
no , i Trivulzi, i Mantegazj , e altri. Ora mentre il 
Duca nel di <6. di Maggio dalla Corte paffava alla 
Chiefa di San Gotardo, per udir meffa, o pur mentre 
udiva meffa , gli furono alla vita i congiurati , e con 
due ferite Io fiefero morto a terra . Con querta facilità fi 
sbrigarono eflì del Duca, perchè in quefti tempi non fi 
trovava in Milano Facino Cane fuo Governatore e prò* 
lettore . S’ era egli dianzi ccn potente efercito portato 
all’ affedio di Bergamo , poffeduto da Pandolfo Malate - 
Jìa , e dopo la prefa de’ Borghi era vicino a veder anche 
la Città ubbidiente a’fuoi cenni. Ma infermatoli gra- 
vemente fi fece portare a Pavia, dove tanto fopravviffe, 
che apprefe la violenta morte data al Duca da chi per 
la fua lontananza s’ era arrifchiato a fare quel colpo , e 
ne ordinò a’ fuoi la vendetta . Giovanni Stella (or) fcri- 
ve effere morto Facino nel giorno fteffo , in cui fu uc- 
cifo il Duca . Egli era nativo di Santuà del Piemonte ; 
altri dicono di Cafale del Monferrato , Secondo la te- 
fiimonianza del Biglia , e del Corio , cortui fignoreggia- 
va allora in Pavia , Aleffandria , Vercelli , Tortona , 
Varefe , Caffano , in tutto il Lago Maggiore , e in altre 
Terre , ma fpirò con lui tanta grandezza , perchè man- 
cò fenza prole . Dappoiché fu feguita la morte del Duca 
Giovanni Maria , ed efpofìo il fuo cadavero nel Duomo , 
entrò in Milano con pochi Ajiorre , o fia Eftorre , ba- 
rtardo del fu Bernabò Vifconte , chiamato il Soldato fen- 
paura (A) , che avea tenuta mano alla congiura , ed 
unito co’ fuoi partigiani , i quali gridando : Viva Af tor- 
re Duca , s’ impadronirono del Palazzo Ducale , corie 
la Città fenza impedimento alcuno , ed affunfe il titolo 
di Duca. Ma il Cartello, di cui era Governatore Vin- 

cen - 


(a) T. 17 Rer. Italie . 

(é) Redi. Chronic, Tom , ty, Rer, Italie, 
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cerilo Maritano , per quante promeffe e minacele ufafle 
Aftorre , non gli volle predare ubbidienza . La morte di 
Giovanni Maria Duca , e forfè più quella di Facino Ca- 
ne , richiamò , per così dire , in vita Filippo Maria Vi - 
feonte fuo fratello , Conte di Pavia , che , perduto ogni 
fuo dominio , mefehinamente vivea in Pavia alla difere- 
zione d’ eflò Facino , mancandogli talvolta il vitto . 
Prefe egli torto il titolo di Duca di Milano ; e giacché 
Facino in morte l’avea raccomandato vivamente alle 
fue milizie , parea , che non forte da dubitare deila loro 
afliftenza . Ma querte genti venali voleano danari, eli 
preparavano di paflare , chi al fervigio di Pandolfo Ma. 
latejta , e chi di Aftorre Vi/conce . Un ripiego a sì fatti 
bifogni fu allora trovato da Bartolomeo Capra eletto Ar- 
civefcovo di Milano, e da Antonio Bolero Cremonefe , 
Governator della Cittadella di Pavia . Quelli dopo aver 
ricoverato Filippo Maria in erta Cittadella, per fot- 
trarlo alla beflialità delie truppe , e all’ infidie de’ No- 
bili da Beccheria , propofero , che Filippo fpofafle - Bea- 
trice Tenda , vedova del fuddetto Facino . Vi C accom- 
modò Filippo ; Beatrice non folamente vi acconfenti , 
ma sborsò quattrocento mila fiorini d’oro , e dopo ertere 
fiata fpofata , diede a Filippo in dote altri tefori, e le 
Città fuddette , benché tutte non veniflero allora alle 
mani di lui . Rallegrato l’ efercito colle paghe di Beatri- 
ce , tutro fi diede a Filippo Maria , il qqale s'inviò con 
erto alia volta di Milano ; dove Aftorre Vifconte nel me- 
defimo tempo , che tenea attediato il Cartello , attende- 
va a folazzarfiin felle e giuochi . Nel dì 16. di Giugno 
introdurti il novello Duca delle provvifioui di viveri uel 
Cartello , ed entratovi anch’ egli ne ufcì poi verfo la 
Cirtà , che già s’era morta a rumore , ed acclamava lui 
per Signore . Per quello avvenimento A '/torre con Gio- 
vanni Picinino , figliuolo del già Carlo Vìjconte , ufcì di 
Milano, e fi ritirò alla nobil Terra di Monza , di cui 
era padrone . PreG alcuni uécifori del Duca , ebbero 
dalla giufiùia ii premio , che fi meritavano . Fu dalle 

gen- 


i 


Digitized by Coogle 


ERA VOLGARE ANNO MCCCCXII. 9 x 

genti del Duca Filippo Maria affediata Alonza , e dopo 
quattro roefi prefa e meffa a faccomano . Si rifugiò 
Aborre nel Caftello ; ma colto un dì da una pietra de 4 
molti mangani , che temperavano quella Fortezza , eb- 
be una gamba rotta , e di fpafimo per effa ferita mori . 
Vidi io nel 1698. in Monza il fuo corpo per accidente 
diffeppellito in quella Bilica, tuttavia intero, e coll’ 
olio della gamba rotto . Ctrto, che la fua f&ntità non 
gli avea meritato quello (1) privilegio . Valentina fo- 
iella d’ A/torie , fofìeone poi quel Cartello fino al di 1. 
di Maggio dell'anno feguente, in cui lo confegnò con 
buoni patti , 'riferiti dal Corio, a France/to Bufone , 
foprannominato il Caimagnuola , che di balfiffimo (lato 
pel fuo valore , e per la fua fedeltà era già falito al gra- 
do di Configliere e Marefcalco del Duca . 

Nella Città di Bologna , dacheeffa fi ribellò a Papa 
Giovanni XXllI,le arti , e il popolo baffo comandavano 
le felle . (n) Avvenne , che nel di 25. d’ Agoflo , i Popo- 
li, Guidoni, l /ulani , Mongoli , Alidofi , Bentivogli , 
ed altri Nobili , fi levarono a rumore , e depofio il go- 
verno popolare , cominciarono elfi a reggere la Città. 
Pofcia nel di 22. di Settembre acclamarono la Chiefa , 
avendo già riabilito accordo con Papa Giovanni , le cui 
armi prefero il poffeffo della Città , e nel di 30. di Otto- 
br arrivò colà per Legato il Cardinale del Fiefco . Anche 
la Terra di S. Giovanni in Perficeto tornò in potere de’ 
Bolognefi , con Scacciarne il domirio d t' Malatefti . Eb- 


(<) Maith, Griffon, Chronic , Tom, 18 . Rer, Italie. Cronica di 
Bologna Tom.cod • 


( ì ) Si fa , e fi accorda » che 
naturalmente pofiono i cada- 
veri redare per lungo tempo 
incorrotti , e perciò l’ incorru- 
zione de’ mcdefimi non fi giu- 
dica miracolo!» (e non in certi 
safi , e circoltauze , come fpic- 


gano gli Autori, che trattano 
della Beatificazione , e canoni- 
zazione de* Servi di Dio , c fra 
gli altri il Cardinal Lambertini 
che pofcia governo la Cbiefa 
univcrfale col nome di Bene- 
detto xiy. 
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bero in quelli tempi i Genovefi gran guerra coi Catala- 
ni (0> avendo fpedito contro d' ellì una Flotta coman- 
data da Antonio Doriti , recarono loro dei gran danni . 
Per cagione ancora di 1 orto Venere fu guerra fra effi e i 
Fiorentini ; ma nell’ anno feguente ne fegui accordo . Di 
maggior confeguenza fu la guerra , che tuttavia durava 
tra Sigismondo Re de’ Romani e di Ungheria , e la Signo- 
rìa di Venezia (c) . Vennero gli Ungheri fino a Trivigi , 
mettendo tutto quel territorio a facco . Da che fene fu- 
rono ritirati , 1* armata Veneta marciò in Friuli , per ri- 
cuperar le Terre tolte al Patriarca d' Aquileja . Cario 
Malatesta loro Generale vi fece di molte prodezze . Nel 
di 9 . d’ Agofio venne alle «nani 1’ armata Veneta con gli 
Ungheri, e il combattimento fu duro e fanguinofo per 
1* una e per 1’ altra parte ; ma in fine ebbero gli Uughè- 
ri la peggio , e ne recarono moltifsìmi prigioni . Trt fe- 
rite, ma non mortali , ne riportò elfo Carlo Malatesta . 
Pandolfo fuo fratello chiamato al comando dell’ armi Ve- 
nete , fece altri progredì , e tutto quell’ anno fpefe in 
varj inconfi, e badalucchi. Tal guerra dififufamente 
narrata fi vede da Andrea Redufio(o). In quelli tempi 
ancora Braccio da Montone fuorufeito di Perugia comin- 
ciò con gli altri della fua fazione a far guerra alla patria 
U>) ; ma ebbe una rotta da Nanne Piccolomini , e da Cec - 
colino Perugino : il che gli fervi di fcuola , per far me- 
glio da lì innanzi il meiìier della guerra , in cui divenne 
eccellente . 


Anno 


(a) ìohann. Sitila Aun. Gtnvcnf Tarn. ty. Rer. Italie, 
(£) Sanato Iti. di yen. Tom. tj. Rer- Italic- 
he) C 'hren, Tom, ì $. rer, Italie. 
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ERA VOLGARE ANNO MCCCCXIII. 


93 


Anno ili Cristo mccccxtii. Indizione vi. 
di Giovanni XX 11I. Papa 4. 
di Sigismondo Re de’ Romani 5- 

D I che tenore foflero la fede , e i giuramenti di Lodi- 
sino Re di Napoli, era affai noro , e pure Papa 
Giovanni fi lafciò attrapolare da un Principe cosi infede- 
le, col credere (incera la concordia dell’ anno preceden- 
te . Dove andafie quefia a terminare , fe n’ avvidde egli 
nell’ anno prefente . Dimorava elfo Papa in Roma alla 
fpedizione de’ facri , e de’ temporali affari , ma non gli 
mancavano affanni , e liti per 1* inquietudine de’ Roma- 
ni , e peri’ infedeltà di non pochi d’ elfi . Quando ecco 
nel Mefe di Maggio s’odefc , che il Re Ladislao ha 
fpedito 1’ efercito fuo nella Marca d’ Ancona , e comin- 
cia ad impadronirli di quelle Terre. Speditogli contro 
Paolo Orfino , lungi dal reprimere le forze nemiche , re- 
fiò attedi a to da Sfotta fuo nemico in Rocca contrada. 
Da quefio tradimento conobbe il Papa , che il malvagio 
Re vogliofo del dominio di Roma , verfo quella volta 
avrebbe indirizzate in breve 1’ armi fue . Cosi fu . Allor- 
ché s’ ebbe nuova , che f gli fi andava avvicinando , e fu 
nel di 4. di Giugno , Papa Giovanni , dopo avere fgra- 
vato il popolo Romano dalla terza parte della gabella 
del vino, chiamati i Confervatori , e principali Romani 
a Palazzo , dopo avergli efortati ad effere fedeli , e a 
non temere del Re Ladislao , lafciò in mano loro il go- 
verno . Di magnifiche promelfe fecero allora i Romani . 
Ritirofiì nel di /. d’ elfo Mefe il Papa con tutta la Corte 
in cafa del Conte di Monopello , e nella fteffa notte rot- 
ta una parte del muro di Roma , entrò Tartaglia Con- 
dottar d’ armi pel Re Ladislao nella Città , e nel di fe- 
guente fi mife fenza contradizione in poffeflb di Roma , 
giacché niunos’ oppolè , e non mancava , chi tenea buo. 

n» 


(c) Antoni Pati Diur, X. 14. rer, Italie, 
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na intelligenza col Re . Allora Papa Giovanni coi Car- 
dinali , e con tutta la famiglia , fu ledo a fuggire , invian- 
doli a Viterbo (a) . Per iftrada dai corridori nemici ri-» 
roafero uccifi , o fvaligiati non pochi delia Corte fua . 11 
Cardinale di Bari . fu prefo ed imprigionato ; e in Roma 
la parte degli Or/ini , favorevole a Papa Giovanni , pa- 
ti non poco danno in tal congiuntura. L’Autore della 
Cronica di Forlì fcrive (Jb') , che quello Pontefice dai fuoi 
avverfarj era foprannominato per ifcherno Buldrino c 
eh’ egli fi ridufle a Radicofani : nel qual tempo corfe vo- 
ce , che non fi fapeva , dove egli fotte . Ma nel di « j. di 
Giugno egli comparve a Siena, e dopo aver trattato 
della comune difefa con que’ Maeftrati (c), nel dì ai . 
s’ inviò alla volta di Firenze . J Fiorentini , che non vo- 
leano tirarli addotto l’ indignazione di Ladislao (d) , noi 
vollero per allora lafciar entrare nella Citta, conten- 
tandoli (blamente di lafciargli prendere ftanza in Santo 
Antonio del Vefcovo fuori d’ effa Città . Entrò il Re La- 
dislao in Roma nel fuddetto dì 8. di Giugno , e da li a 
due giorni fi portò ad abitare nel Palazzo Vaticano , eoa 
ordinar poi l’ attedio di Cartello Sant’ Angelo , che tutta- 
via fi tenea forte per Papa Giovanni . Si folienne quel 
Cartellano lino al dì 23. di Ottobre , incili finalmente 
rendè alle genti del Re quella Fortezza con gran fetta , e 
galloria de’ Romani . Guadagnò egli dodici mila Fiorini, 
co’ quali li ritirò egli nel Regno di Napoli . Intanto inol- 
trateli le milizie del Re Ladislao, riduflero nel di 24. 
del Mefe di Giugno alla di lui ubbidienza Ortia , e da li 
a due giorni Viterbo , e fuccefliv amente tutte le Terre 
fino ai confini del Sanefe . Nel dì primo di Lnglio imbar- 
catoli il Re in una Galea ; prefe il viaggio alla volta di 
Napoli . Dopo 


(c) Bontr.c. Annal. Tom. ti. rer.ltalic.Tietd de Niem tìitt. Antonia, 
olii 

(i) T- 14. Iter halle. 

(c', Cronica di Siena Tom ■ eoi. 

(d) Léonard. Aretin, Hilt . Tom, eoi. ammirato Iti di Finn, lit.it. 
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Dopo tre Meli fu aramelfo in Firenze Papa Giovanni 
e quivi difpofecon que’ Maellrati la maniera di far fronte 
agli ambizioG penfieri del Re Ladislao , Principe, che 
molirava di voler la pace, ma guadandone nello delio 
tempo ogni trattato colle eforbitanti fue pretenfìoni . 
Credette Papa Giovanni , Acquando egli fi tratteneva 
in Roma , che ad affodare il fuo flato , e a freuare i palli 
dell’ ingordo Ladislao », 1 ’ unico mezzo folfe l’ intenderli 
con Sigismondo Re de’ Romani , d’Ungheria, e Boe- 
mia , le cui armi in Italia erano allora vittoriofe contro 
la Signoria di Venezia , Per far conofcere a quello Prin- 
cipe il fuo buon’ animo vetfo la Pace della Chiela clivifa 
da tre Papi , determinò di proporgli la convocazion d'un 
Concilio Generale , e deliinò a lui due Cardinali Legati . 
Narra Leonardo Aretino (n) , che era allora [fuo Segre- 
tario di Lettere , elfere Hata la fua idea , che quello Con- 
cilio fi tenelfe in luogo , dove elfo Papa folle il più (1) 
forte . Ma allorché fu per ifpedire i Legati con plenipo* 
lenza , Iafcic quello punto raccomandato fidamente alla 
loro prudenza . Andarono i Legati a trovar Sigismondo, 
e Dio , che voleva confondere l’ umana prudenza , e la 
fina Politica , di cui fi pregiava Papa Giovanni , permi- 
fe , che i medeGmi Legati convenilfero con Sigismondo 
di raunar quello Concilio nella Città di Coflanza , ubbi- 
diente allora ad elfo Re, come fito il più comodo per 
1’ intervento delle varie Nazioni , il che faputo da Papa 
Giovanni , n’ ebbe incredibii difpiacere , e fin d’ allora 
cominciò a temere l’ultimo fuo tracollo . Venne egli da 
Firenze a Bologna , dove entrò nel di 11. di Novembre 
( b ) : e fermatoli quivi fino aldi 35. d’ effo Mefe , s’ in- , 

viò 



(a) Hitlor. Tom, 19. rer. Italie. 

(i) Matt/i. de Griffon, Tom, iS- rer. Italie. 


(t) Ecco le parole di Giova/i- uhi Imperator plus, pofltt.',, 
vanni riferite da Leonardo: Vedi il Rainaldi all’ anno pre- 

„ Nec ego alicubi effe volo, fente nun, ai. 
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viò in quel giorno verfo Lombardia, per abboccarfi col 
fuddeito Sigifmondo . Era calato quefto Principe in Ita- 
lia , e concertato 1’ abboccamento col Papa nella Città di 
Lodi , fi portò colà . Vi comparve anche lo fieffo Ponte- 
fice , e da quella Città fpedi le circolarf (a) , per invitar 
tutti a concorrere ad elio Concilio nell' anno fcguente . 
Giovanni da Vignate , ch’era Signore, o fia Tiranno di 
Lodi , grand onor fece a Papa Giovanni , e a Sigijmon- 
do ; e perchè egli colla fua deftrezza era divenuto pa- 
drone anche di Piacenza , in tal congiuntura , fe cre- 
diamo al Corio (£) > fece di quella Città un dono al Re 
Sigifmondo . Voce comune era , che elfo Re de’ Romani 
folle venuto per prendere la Corona Ferrea d’Italia , ma 
odiaudo egli Filippo Maria Ififconte Duca di Milano, 
niun’ accordo potè feguir fra loro . e tanto meno dipoi , 
perchè il Duca fece Lega contro di lui co ' Genovrft , col 
Marchefe di Monferrato , e con Pandolfo Malansta . Da 
Lodi, ove celebrarono la fella del Tanto Natale, paca- 
rono dipoi Giovanni , e Sigismondo a Cremona , quivi 
ben ricevuti da Gabrino Fondalo Tiranno d' ella Città . 
Si racconta di coftui , un fatto , di cui non oferei d’ ef- 
sere mallevadore , cioè aver egli detto prima di mo- 
rire , d' effere d’ una fola cofa pentito , ed era , che 
avendo egli condotto Papa Giovanni , e il Re Sigìfmon - 
do fin filila cima dell’ alta , e nobil Torre di Cremona CO» 
non gli aveffe precipitati amendue al baffo , perchè la 
morte de’ due principali Capi della Crifilanità avrebbe 
portata dapertutto la fama del Tuo nome . Befiialità sì 
enorme difficilmente potè cadere in mente fe non per 
burla, ad un uomo sì accorto , come egli fu . Tuttavia 
racconta il Redufio (rf), che tanto il Papa, che Sigi, 
f mondo , entrati in fofpetto della fede di cofiui inf aiuta- 
to 


(a) Rayn Anna!. Fcel. 

(£) Iti. di Milino. 

(c) Campi l fiori* di Cremona , 

(d) Chron, Tom. 19. rcr, Italie pag J 17, 
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to ho'p : te fi partirono eli Cremona. Continuò ancora 
per ii pi uni inefi di quell’ anno la guerra fra il fuddetto 
Re Sigìjmondo , e i Veneziani (a) . Si fparfero le geuti 
di lui pel Vcronefe, e Vicentino; fuccederono ancora 
molti incontri di guerra colla peggio ora dell’uno, ora 
degli altri ; ma in fine conofcendo Sigifmondo , che v’era 
poco da (pel are contro la potenza , e vigilanza della Si- 
gnoria di Venezia, diede afcolto a propofizioui di Tre- 
gua . Nel dì j 8. di Api ile giunfe a Venezia la nuova , 
che s’ era conchiufa erta Tregua per cinque anni avve- 
nire . Pandoljo Mnlatejia , che con (ingoiar valore , e 
fedeltà avea fervito alla Repubblica in quella guerra , 
dopo aver ricevuto confiderabili premj , e finezze dai 
Signori Veneti, fe ne ritornò a Brefcia,e cominciò la guer- 
ra contro del faddetio Cablino Fondalo Tiranno di Cre- 
mona , a cui toife circa diciotto Cartella , con giugnere 
fino alle mura di quella Città ; ma non potè fare di più. 
Terminò i fuoi giorni in queft’ anno nel dì 2&. di Dicem- 
bre Miritele Si t no Doge di Venezia (ò) , egli fuccedette 
poi in quell’ illuflre carica Tommajo Mocenigo nel dì 7. 
del preflìmo Genn&jo . Quelli fi trovava allora Amba- 
feiatore in Cremona . ed avvifato fen venne fegretameu- 
te a Venezia nel di a. d’Agorto di quell’anno ( c ). Giorgio 
degli Ordelnffi Si|nor di Forlì per ifpontanea dedizion de’ 
Cittadini di Fofiimpopoli divenne padrone di quella 
Terra. Troppo finquì erano flati lù un piede iGenovefi , 
gente aiiora inclinata troppo alle mutazioni . Loro Si- 
gnore , o fia Capitano , come vedemmo era divenuto 
Ttodoro Marchefe di Monferrato, in ricompenfa di aver- 
li liberati dal giogo de’ Franzefi . Mentr'egli fi trovava 
a Savona , per dar fedo ad una follevazione di quella 
Città, levoflì a rumore il Popolo di Genova , gridando 
Libertà nel dì 20. di Marzo . Fuggirono gli Uiìziali del 
T om.lX.Par.l. G Muf- 


fa) Sentito Ut. Ventt-Tom. x% . Itu’ie. 
fi) Lo itc//b ivi . 

fe) Animiti, Foroliii tu. Ttfn.ai .lt*Jic* 
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Marchefe , e venuto a Genova Giorgio Adorno , perfo- 
oaggio ben voluto da tutti fu eletto Doge di quella Re- 
pubblica . Segui pofcia nel di 8. di Aprile un' accordo 
col Marchefe di Monferrato , il quale contentandoli di 
ventiquattro mila e cinquecento Fiorini d' oro fecelor 
fine delle fue pretenfioni . 

Anno di Cristo mccccxiv. Indizione vi i. 
di Giovanni XXIII. Papa $. 
di Sigismondo Re de* Romani $. 

D Opo avere fiabilito quanto occorreva pel Concilio 
Generale » da tenerli in queft* anno in Coftanza 
(a) , fi fepararono Papa Giovanni , e il Re Sigi/mondo . 
Da Cremona venne il Pontefice a Mantova , e di là a 
Ferrara , dove fece la fua folenne entrata nel dì 1 8. di 
Febbrajo (/>) . In tale occaGone tirò al fuo partito , o 
pure maggiormente confermò in eflo , Niccolò Estenfe 
Marchefe di Ferrara , il quale nell’ anno precedente per 
le perfuafioni di Sforma Adendolo s’ era falciato indur- 
re a far Lega col Re Ladislao , e già ne avea ricevuto 
trenta mila Fiorini d’ oro , col baffone del Generalato . 
RLunziò pofcia, e reGitui il danaro . E qui non vo’lafciar 
di dire , che quello Principe nell’ anno prefente effendo- 
fi meffo in viaggio per andar alla divozione di S. Jacopo 
di Galizia fera egli flato anche nell’ antecedente anno 
al Santo Sepolcro), nel paffare verfoi confini delGe- 
novefato un Cartello, appellato Monte S. Michele , di un 
de’ Marchefi del Carretto (c) , fu mefso prigione da quel 
Cartellano per l’ unico fine di ricavar danari dal fuo riC- 
catro : iniquità praticata non poco dai Tirannetti di que- 
fij tempi contro il diritto delle genti . Per liberarli fu il 
Marchefe obbligato a promettere gran fomma di dana- 

ro » 

(a) Ravn. Ann. Seti. 

(i) Diario Ferrar. T» 14, rtr. Italie. 

(0 Sanate jg, Vena, Itou u. Rtr , Italie, 
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ro , la quale non fo , fe foffe poi pagata , e fe ne tornò a 
Ferrara con iacredibil confolazione di quel popolo , che 
quanto l'amava , altrettanto avea deplorata la difgrazia 
avvenutagli . Giunto a Bologna nel dì 26. di Febbrajo 
Papa Giovanni (n) : quivi attefe a rimettere in piedi il 
Camello già fmantellato da quel popolo , credendoli di 
quivi far le radici ; ma altrimenti avea difpofìo la divina 
Provvidenza . Non mancavano intanto affanni ad effo 
Pontefice , e timori a tutti i fuoi Cortigiani (è) , perchè 
Ladislao Re di Napoli , e padrone di Roma, e d’altre 
Città Pontifizie , informato dei negoziati fatti dal Papa 
col Re Sigifmondo contro di lui , fremendo minacciava di 
venir fino a Bologna per ifcacciarlo di là . A quello fine 
fi portò egli da Napoli a Roma nel dì 14. di Marzo (c) , 
per prepararfi alla fpedizione fuddetta . A’Fiorentini non 
piaceano quelli andamenti del Re per gelolia del loro 
Stato ; e perciò tanto fi adoperarono , che firinfero pace, 
e Lega con lui nel dì 22. di Giugno ; e Ladislao promifc 
di non molefiar Bologna , nè il fuo Contado . Sul prin- 
cipio di Luglio, trovandoli Ladislao in Perugia con Pao- 
lo Orfino, che fiotto la buona fede era a lui venuto , e 
con O1J0 da Monte Rotondo ; ed altri Baroni Romani, 
non fo per quali fofpetti li fece prender tutti e due , e 
condurli a Roma incatenati . In Paolo fi univa la riputa- 
zione d’ effere un prode Condottier d’ armi , ed inGeme il 
digredito d' uomo disleale ; però la fua prigionia a mol- 
ti difpiacque ; e ad altri più fu gratillìma . Ma peggio 
intervenne al medefimo Re Ladislao . Mentre era a cam- 
po a Narni ,s’ infermò per male attaccatogli , per quan- 
to corfe la fama , da una bagafeia Perugina nelle parti 
•feene . Non era allora conofciuto il Morbo (O gallico a 

G a ma 


* 

(j) Matth. Griffjn- Chronit. Tom, 8. Rtr. Italie, 
(*) it Niem in hhtnnt XXII 1. 

{*) Anttmii Puri Diar. T. XX IV, Rtr, Italie. 

(1) Vedi la Prefazione own, >;• 
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ina per attellato degli antichi Medici fi provarono tal- 
volta i medefimi inali infiulfi dell’ incontinenza , a’ quali 
fi dava il nome di veleno . Tormentato Ladislao da at- 
troci dolori, fu portato fopra una barella a S. Paolo 
fuori di Roma ; e venute due Galee di Gaeta , s’ imbar- 
cò in una d' effe , menando feco incatenato il fuddetto 
Paolo O'Jino , e s’ inviò per andare a Napoli . Ma crefciu- 
to il luo malore , fattoli portare al lido , o pure in Ca- 
rtello Nuovo , ficcome s* ha da’Giornali Napoletani (a) , 
quivi nel di 6. d’ Agofio ( altri dicono prima, altri dopo) 
diede fine alla vita non meno , che ai fuoi grandiofi di- 
legni di conquifiar l’ Italia . Di mondana politica era 
egli lenza dubbio ben provveduto , ma più di defiderio di 
gloria , e d’ ingrandimento . Nel meftier della guerra po- 
chi gli andavano innanzi : al che non gli mancava corag. 
gio .pazienza , e vigilanza . Parve in lui più tofio om- 
bra .che fofianza di Religione ; minore tuttavia venne 
provata in lui I’ offervanza delle promeffe , e sfrenata 
poi la libidine , per cui maffimamente in Roma commife 
molti eccelli , e da cui in fine fu condotto a morte nella 
metà dell' ordinaria vita degli uomini . 

La mancanza di quello Re fenza figliuoli aprì la firada 
^Giovanna di lui forella per fuccedergli nel Regno di 
Napoli . Giovanna Seconda fi truova effa chiamata nelle 
Storie . Era vedova di Guglielmo figliuolo di Leopol- 
do III. Duca d’ Aullria , dopo la cui morte fenza figliuoli 
le n' era tornata alla cafa paterna . Non tardò elfa acl 
eff re riconofciuta da tutti per Regina . Alzavano quali 
tutti le mani al Cielo perla giojain Roma, Firenze, e 
altri Luoghi , al vederli liberati da quello Re sì mane- 
la! , e perfido ; ma più d* ogni altro ne fece fella Papa 
Giovanni XXlll . , il quale fempre era in pena per cosi 
potente avverfario(/>) Jacopo degl’ Ifolani creato Car- 
dinale , per guiderdone d’avergli fatto ricuperare Bolo- 

gna. 


(d) T. XX/. Rer. l'alic. 

(i; Groom di Balogio Tuo, iS, Rer, Italia. 
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gna, fu pofeia fpedito da lui alla volta di Roma a fine 
di ricuperar quegli Stati. Ed appunto nell’ Ottobrefe 
gli diedero Monte Fiafcone , e Viterbo. Per conto poi 
di Roma .quella Nobiltà, e popolo nel fopraddetto Me- 
fe d’ Agofto , dato all’ armi , fi levarono dall* ubbidienza 
della Regina Giovanna ; e quantunque Sforma con altri 
Capitani d’elfa Regina entrailero in quella Citta, non 
vi fi poterono fofienere contro le forze de’ Romani . Non- 
dimeno Callello Sant’ Angelo fi conferve) fedele ad eifa 
Regina . Entrò pofeia in Roma il Cardinale di Sant'Eu- 
fiachio , cioè l’ Ifolano , Legato di Papa Giovanni nel di 
1 9. di Ottobre , e prefe il governo di quella Città . Nel 
cuore intanto di elfo Pontefice flava fitto il defiderio di 
poi tarli a Roma , e non già all’ incominciato Concilio di 
Cofianza . L’ abborriva egli per timor di cadere, nè»* 
ingannò nel prefagio . Tanto differo .tanto fecero i Car- 
dinali , che lo fmofiiero ; laonde nel di primo d’ Ot t obre , 
come bifeia all’ incanto ,da Bologna s’inviò a quella vol- 
ta . Credefi eh’ egli fi foffe prima alficurato della prc- 
tezion di Federico Duca d’ Aufiria . Giunto a Cofianza , 
fece 1’ apertura del Concilio Generale , rapprefentanre 
la Chiefa univerfale , nel dì cinque di Novembre . Da 
tutte le parti della Chiefa Latina concorfero colà Vefco- 
vi , Abbati , Teologi , e gli Ambafciatori de’ Principi 
Crifiiani , e innumerabil Nobiltà , che andò pofeia di 
mano in mano crefcendo (a) • 

Non fi potea vedere fenza maraviglia la fierminata 
unione di tanti riguardevoli Ecclefiaflici , e Secolari . E 
tutti ardevano di defiderio divedere oramai tolto via 

10 Scifma, e pacificata la Chiefa . Invitati ancora colà 
gli altri due Papi , cioè Grec/orio XII . , e Benedetto XIII. ; 

11 primo fi feusò con apparenti ragioni , e folamenre in- 
viò uno de’fuoi Cardinali, cioè quel di Ragufi, e Giovan - 
ni Contareno Patriarca di Coflantinopoli , che aflifleffero 
per lui . L’ altro poi fpedi alcuni Prelati , che da li a 

G 3 qual- 


(4) 5. Ani. P. 3 . Tir Ut 
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qualche tempo fe n* andarono con Dio , vedendo mal’in- 
camminati gli affari pel loro principale (d). Comparve 
ancora nella Vigilia del Natale al facro Concilio il Re Si- 
gismondo , colla Regina Barbara fua Conlòrte , ad ac- 
crefcerela magnificenza della funzione, e ad accalorare 
1* importantiflìniO negozio della pace della Chiefa . S* 
era egli fatto coronare Re di Germania nel dì 8. dell’an- 
tecedente Novembre in Aquifgrana . Nulla poi di riguar- 
devole fuccedette nell’ anno prefente in Lombardia Co) 
fe non che il Re Sig'Jmondo , tornando in quelle parti , 
e facendo il nemico di Filippo Maria Duca di Milano, 
mofle contro di lui Gabrino Fondolo Tiranno di Cremo- 
na , Giovanni da Vignate Tiranno di Lodi, e Teodoro 
Marchefe di Monferrato . Ma in nulla fi riduffero i loro 
tentativi .perchè le forze del Duca s’ andavano ogni di 
più aumentando . Fermoflì per due Meli in Piacenza Si ■* 
gifmondo , divifando le maniere di nuocergli . Pafsò ad 
Ath dove contro di lui inforfe una fedizione , ed in fine 
fenza aver altro operato fe ne tornò in Germania . Fie- 
ra commozione fu nel Dicembre di quefl’ anno in Geno- 
va (£), effendofi foilevati contro di Giorgio Adorno no- 
vello Doge i Popolari Gibellini , con aver per capo Ba- 
tista da Montaldo . Durò per tutto quel Mefe il tumul- 
to con varie civili battaglie , nelle quali nondimeno non 
fi olfervò la crudeltà praticata da altre Città in Ornili fu- 
nefte congiunture. Se non falla il Sanuto(e) ,da che il 
fuddetro Re Sigismondo fu slontanato da Piacenza , Fi— 
lipyo Maria Duca fpedì colà le fue genti d’armi, e ricu- 
però quella Città nel di ao. di Marzo , pofcia il Caflello 
nel di 6. di Giugno . Nel Novembre di quefl’ anno (tf) 
ÌAalatesta Signore di Pefaro mofle guerra agli Anconi- 
tani 


(t) Vita Man. ij. P. 11. T. j. rtr. Italie. 

(a) Corto Iti dì Milano. 

(£) Mann. Stella Ann.Genttenf. Tom. ij. Rer, Italie. 
(e~ Iffor di V enejio Tom. *t. rer. Italie. 

Sonine . Anaù. lem, ai. rtr. Italie. 
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tani , e diede varie battaglie alla ftefla Città , credendoli 
d’ averla per intelligenza con alcuni di que’Cittadini ; ma 
’ — non gli venne fatto . Molti de’ fuoi refìarono in quell’oc» 

caGone eftinti , o prefi . Pure circa ventinove Calìella 
d’ effi Anconitani vennero in potere di lui . Fu poi ri- 
meffa la lor lite nel Senato Veneto . 

n ' . 

Anno di Cristo mccccxv. Indizione vili. 

Sede di San Pietro vacante i. 
di Sigismondo Re de’ Romani 6. 

C Hiunque mirava Giovanni XXIll. Papa nel mae- 
fiofiffimo Concilio di Cofianza , come Romano 
Pontefice , riverito da Sigijmondo Re , oifequiato da 
tanti Cardinali , Vefcovi , Prelati , e Nobili , e affilo 
fui Trono alla teda di quella grande affimblea (n) , l’ a - 
vrebbe chiamato il più felice . e gloriofo uomo del Mon- 
do . Ma non credea già così fe Iteffo Papa Giovanni , 
perchè tormentato da un continuo batticuore di dover 
►- fcendere da quella beata Cattedra , in cui era feduto fi- 
nora . In effetto , da che fi videro oftinati gli altri due 
Papi in anteporre la loro ambizione al defiderato ben del- 
la Chiefa , que’ Padri cominciarono in difparte a frap- 
par fuori con propofizioni di afirignerli colla forza alla 
ceffione . Non vi mancarono Italiani , che diedero ad effi 
Padri 'in fegreto nota di tutte le crudeltà . lìmonie, e 
altre iniquità dello fiefib Giovanni . Ma non mancava- 
no a lui fpioni , perchè in abbondanza ne avea condotto 
feco : e quefii gli andavano rivelando tutti i fegreti de’ 
Cardinali , e de’ Vefcovi . Lafcioffi egli indurre a pro- 
mettere la ceffione del Pontificato , purché anche Angelo 
Corrano , e Pietro di Luna , cioè gli altri due pretenden- 
ti al Papato , faceffero la fieffa rinunzia . Ne fu fatta 
gran feda nel Concilio . Ma perchè una tal condiziona- 
ta promeffa farebbe rimafia fenza effetto , frante la già 

G 4 con- 


(«) Thudtr. di A iati in hhtnn. Rtynildui Ann, lui. 
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conofciuta durezza degli altri (i) due: cotante Manze 
furono fatte a Papa Giovanni , chegiunfe infino ad ob- 
bligarci alla codione , quando altra maniera non vi folle 
di unire la Ch.efa . Olì allora sì che , ottenuto quelip im- 
portante punto , s’empierono di giubbilo i Padri del Con- 
cilio . Aia fatto ciò, fe ne penti ben pretto Papa G/o- 
vanni , ed avendo fegretanitnte trattato con Federigo 
Duca d’Autiria, nella notte del dì 20. di Marzo prefe . 
così ben le fue mifure , che fe ne fuggì veftito da villano, 
e fi riduffe a Sciatfufa negli Svizzeri , dove ritrattò le 
promette fatte . Gran tumore fu per quefio nel Conci- 
lio. Traiafcio io i lor decreti , le loro illanze per furio 
tornare , le cabbaie di Giovanni per fottrarfi al fulmi- 
ne , che gli topi aliava , ballandomi di dire , avere il Re 
Sigifmondo , unito con altri Principi , u 4 ate le preghie- 
re , le minacele , e in fin 1 * armi , per indurre il fuddetto 
Duca Federigo a prendere e confegnare il fuddetto Papa 
Giovanni , che s' era ritiraro a Bnfacco . Tanto egli fe- 
ce ( a ) , che il Duca , da rigorofi editti colfretto , e g à 
fpogliato di inoltifiìme fue Terre , e Città , fi ridufìe a 
cotilegnarlo nel Aletc di Alaggio , e il fece condurre nel- 
le vicinanze di Coftanza , dove fu ritenuto Cotto buona 
guardia (ò) . Gli furono intimati i capi delle accufe , e 
nel di <3 y. di Alaggio fi procedette contro di lui alla fen- 
tenza della di polizione dal Papato , e alla prigionia , per 
far ivi penitenza . Portato a lui quello decreto , vi s'ac- 
quietò , e promife di hon appellarfene mai . Nella fletta 
maniera fu pubblicata la fintenza di depofizione coni ro 
di Gregorio XII. , e Benedetto XIII. ficcome Papi anch’ 

elfi 


fai Gabt/inus in Gofwodr* 

(h 'j Theud.dt Niem. in li. j >, 

filGresoro XH aveva di- 
chiarato pubblicamente di effe- 
re pronto a venire alta rfnun. 
zia benché non effendofi a lui 
prelcinata occafioae opportuna 


di farla, fi folle appigliato alla 
via d’ intimare un Concilio Ge- 
nerale . Vedi la Bolla di Cre- 
rio predo il /(arnaldt 
num, ai. 
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eff dubbio!! , e perturbatori della Chiefa . A quello av- 
vito effo Papa Gregorio , che avea buon fondo di Virtù , 
nè finora s’ era mai indotto a rimediare al bene della 
Chiefa perchè troppo affediato , e ritenuto dalle contra- 
rie infinuazioni de’ fuoi (a) Parenti , allorché ebbe in- 
tefa la caduta di BaldaJJare Coffa , appellato finora Pa- 
pa Giovanni XXIII. conofcendo oramai difperato il cafo 
anche per fe , e ricevuto buon lume da Dio , fpedì a Co- 
ftanza Carlo de’ Malatejti con plenipotenza , e con au- 
tentica ceffone del Papato . Arrivato colà il Malatefta 
nel di 4. di Luglio, con giubbilo univerfale dei Padri del 
Concilio lefife , e pubblicò la folenne rinunzia fatta da 
effo Angelo Corrano , al quale per quello lodevole , e 
fpontaneo atto fu lafciata la Porpora Cardinalizia , e 
conceduto fua vita naturale durante , il Governo della 
Marca d’ Ancona . Ed egli da che ebbe intefa la ceffone 
fua accettata nel Concilio , trovandoli in Rimini , fatto 
un folenne Conciftoro , generofamente la confermò , e 
depofe la facra Tiara , e tutti gli ornamenti Pontificali , 
ripigliando il titolo di Cardinale Vefcovo di Porto . 

Vi reftava da vincere Pietro di Luna , chiamato Be- 
nedetto XIII. Ritirato coflui a Perpignano , quivi fe ne 
flava efercitando la fua autorità fopra coloro , che fe- 
guitavano a tenerlo per Papa , come gli Aragonefi , e 
Cafiigliani . Tanto egli , quanto Ferdinando Re di Ara- 
gona , e di Sicilia , pregarono con loro Lettere il Re Sì - 
gifmondo di volere portarli a Nizza , dove anch’ eff fi 
troverebbono , per tener ivi un congreffo , e trattar 
della maniera di pacifi ar la Chiefa . Sigìfmondo , Prin- 
cipe piiff mo , e principal promotore di quella grand’ 
opera, affunfe il carico di paffarcolà, non badando al 
fuo grado, nèafpefe, a difaftri , e pericoli, purché ne 

ve- 


la) O perchè aflì uraio dell’ 
orinazione di Pi.tro di Luna 
ir» folfcncre il luo pretefo di- 
ritto al Pontificato , conolccva, 


che colla fua rinunzia non 
avrebbe rclhtuiu ,la pace alla 
Chic!* . 
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veniffe del bene alla Chiefa di Dio . Menando Ceco al- 
quanti Prelati , e Teologi, come Ambafciatori del Con- 
cilio , pafsò per la Francia ; e giacché era {Vanita la 
propofizione dell' abboccamento in Nizza , andò fino a 
Narbona , dove il venne a trovare il Re Ferdinando , 
benché infermo . Non fi potè trar fuori di Perpignano il 
maliziofo Pietro di Luna , e però furono a trovarlo colà 
i due Re nel dì 18. di Settembre (o) . Ma Pietro ( tanto 
può la forza dell’ Ambizione , e della Vanità ) mofirava 
bensì di voler cedere il Papato , ma sfoderava nello fief- 
fo tempo eforbitanti condizioni, e propofizioni tenden- 
ti a guadagnar tempo , che davano abbafianza a cono- 
fcere , non s’ accordar le di lui parole col cuore . Le pre- 
ghiere , le minaccie a nulla fervirono , Scappò anche 
fegretamente da Perpignano , e fi ritirò a Colliure ; ma 
fu quivi attediato ; e perciocché i fuoi Cardinali l'abban- 
donarono , trovò la maniera di fuggirfene , e di ritirarli 
a Panifcola , cioè ad un fortiffimo fuo Cartello fui mare* 
non molto lungi da Tortofa, dove fi rinferrò , rifoluto 
di morire , fenza dimettere le infegne del pretefo fuo 
Pontificato . Allora fu , che i Re Sigijmondo , e Ferdi- 
nando irritati dall’ ambiziofa ofiinazione di quello mal’ 
uomo , l’ abbandonarono , fottraendogli ogni ubbidien- 
za^), e nel dì 15. di Dicembre flabilirono nella Città 
di Narbona alcuni Articoli , affinchè unitamente coi 
Prelati della Spagna fi procedette poi contro di Pietro di 
Luna . Nel fuo patteggio per la Francia Sigi/ mondo s’in- 
terpofe per mettere pace fra i Re di Francia e d’ Inghil- 
terra , che erano alle mani fra loro , e (blamente ritor- 
nò nell’ anno feguente al Concilio di Cortanza . 

Di novità , e peripezie non poche abbondò in quell’ 
anno il Regno di Napoli (c) . Avea la Regina Giovanna 
Seconda , appena falita fui Trono , alzato al grado di 

Con- 


ia) Idem Tbeedoric. de Niem. Rtynaldus Amai. Ecclef. 
(b^Labbe Canci/ior Tarn. 11 . 

Giornali flaftltt, Tarn al. Rar. Italie, Caria 1:1 .di Milano. 
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Conte Camerlengo Fandolfo Alopo , uomo di vii profa- 
pia , e talmente da lei favorito , che corfero fofpetti 
d’ amicizia poco onerta fra loro . Coftui con ifmoderata 
autorità girava a fuo talento gli affari della Corte , e 
del Regno . Fece anche imprigionare Sforma Attendolo , 
il più valente Condottar d’ armi , che la Regina averte 
allora al fuo feVvigio ; e folamente dopo quattro meli 
per le iftanze di varj Baroni il rimife in libertà con pat- 
to , eh' egli fpofafie la di lui forella Caterina Alopa . 
Data efecuzione a quello trattato , Sforma fu poi creato 
Gran Conteflabile del Regno . Non mancavano torbidi 
in quel Regno , e Baroni ribelli , e Città follevate . Per- 
fuafe dunque il Configlio alla Regina di eleggere un ma- 
rito , col cui braccio potefle più ficuramente tener le 
redini del governo ; ed ella fra molti feelf e Jacopo Conte 
della Marca del Reai Sangue di Francia, che accettò 
ben volentieri l'efibizion di quelle Nozze . Sul fine di 
Luglio arrivato quello Principe nel Regno di Napoli , la 
Regina gli mandò incontro gran copia di Baroni , e fra 
gli altri il fuddetto Sforma gran Conteflabile , con ordi- 
ne di non gli dare altro titolo , che quello di Principe di 
Taranto, e Duca di Calabria : che così 5’ era convenuto 
negli articoli del contratto Matrimoniale, già efegui to 
per via di un Mandato colle cerimonie della Chiefa 4 co- 
me io vo’ credendo . Ma Jacopo , a* cui fianchi fi mifero 
torto dei Baroni defiderofi d'abbattere Sforma , e Pan - 
doifiUo , il configliarono di levarli d’ attorno quelli due 
potenti oftacoli , perchè in tal guifa fi farebbe aperta la 
flrada ad effere Re . Infatti nella Città di Benevento fu 
prefo Sforma , e cacciato in una dura prigione ; nè andò 
efente da quella difavventura F rancefco fuo figliuolo eoa 
altri Parenti del medefimo Sforma . Arrivato Jacopo a 
Napoli nel di io. d' Agofto , confumato che ebbe il Ma- 
trimonio , ufurpò il titolo di Re , o pure , come voglio- 
no alcuni , ciò efegui con conienti) della medefima Rei— 
na . Fece poi nel di 8. di Settembre mettere le mani ad- 
dogo a Pandoljello , e V infelice precettato , • condan- 
nato 
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nato lafciò la tefla fui palco nel dì primo d' Ottobre . 
Paflando poi più oltre cominciò a tenere rifiretta , e co- 
me prigioniei a la Regina , con attribuire a fe flt fio tutta 
l’autorità, e fenza laftiarne a lei un menomo ufo , e nè 
pur permettendole , che fofie vifitata da alcuno de* No* 
bili . Paolo Orfino ufcì in quefti tempi di prigione per 
grazia del Re Jacopo , da cui fu mandato a Roma , per 
imbrogliar quella Città, mentre Cafiello Sant’Angelo 
fiava tuttavia alla divozione di Napoli , e colle bombar- 
de facea guerra , e danno al Popolo Romano (a) . Arri- 
vò egli colà nel dì 28. di Novembre , e cominciò ad in- 
quietare il Cardinale di Sant’ Eufiacbio , Legato , e fece 
prigione Frana /co degli Orfini con altre novità . 

Ebbe Filippo Maria Duca di Milano molte faccende 
in quefì’ anno (è), cioè guerra con Pandolfo Malatesta 
Signore di Brefcia ; nel qual tempo la fazion de' Gibelli- 
ni di Aleflandria , che , effóndo fuorulcita , avea im- 
petrata poco prima la grazia di ripatriare , fi mofle a 
rumore , e diede quella Città in mano a Teodoro Mar- 
chefedi Monferrato . Per buona fortuna del Duca in 
quel medefimo tempo Francefco Carmngnuoìa fuo Ge- 
nerale avea ftabilita col Malatefta per interpofizion de’ 
Veneziani una tregua di due anni: laonde l’armi fue 
ebbero la comodità di accorrere ad effa Città d’ Aleflan- 
dria , e di entrare per una porta nella Fortezza, che 
tuttavia fi manrenea , e di ricuperar la Città . Per que- 
llo fatto il Carmagnuola fu dal Duca Filippo creato Con- 
te di Cafielnuovo (O . Non andò così per Piacenza . Fi- 
lippo degli Arcelli Nobile di quella Città nel dì 25, di Ot- 
tobre ufurpò il dominio con trucidar la guarnigione del 
Vifonte . Pretende il Rivalta (rf) Storico Piacentino , 
che egli le defie il facco , ecommettefie grandi crudeltà 

con- 


(«} A'. unii rari D or. Te. 24. nr. Italie . 

(i) Corio hi. di Milano , 

(c Sanulo Utoria dì V eresia Tom . 11. Rer. Italie. 

( 4 ) Rifatto Circuii, Placanti Tom. 20, Rer. Itali.', 
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contro de’ Cittadini , e maflìmamente conto di /liberto 
Scotto Conte di Vigoleno . Fece egli Lega dipoi col 
Marcitele Niccolò di Ferrara , e coi Signori di Brefcia , 
Cremona , e Lodi , in maniera che cominciò a dar da fa- 
re al Duca di Milano . Per artertaro del Bonincontro(n) 
in queft'anno Malatcfta Signor di Cefena fece viva guer- 
ra a Lodovico de' Migliorati Signore di Fermo , e lo fpo- 
gliò di molte Cartella . Di peggio farebbe intervenuto a 
Lodovico, fe non forte giunto avvifo a Malati fta , che 
Braccio da Montone Capitano infigne di querti tempi, 
metteva a ferro , e fuoco il Contado di Cefena Cb) . Per- 
ciò fatta tregua fra loro , corfe alla difefa della propria 
cafa . Guerra eziandio mòrte in quell’ anno il medefimo 
Malatesta a Ridolfo Varano Signore di Camerino ; ma 
non gli andò fatta , come s’ era egli figurato. Ge- 
nova per la follevazione cominciata nell’anno addietro 
era tuttavia in anni (c) , continuando le battaglie fra* 
Cittadini , il bruciamento , 0 fmantellamento delle cafe . 
Per quanto G ftudiaffe il Clero con divote Proceflìoni , 
gridando Mifericordia , e Pace , di frenar sì pazzo bol- 
lor delle Fazioni , fletterò gl’ inferociti animi faldi nelle 
riffe fino al dì 6. di Marzo , in cui effendo flati eletti no- 
ve Arbitri , preferirono 1’ accordo , confifteote in per- 
mettere che Giorgio Adorno fino al dì 27. di quel naefe 
riteneffe lafua Dignità, e poi la dimetteffe , con go- 
der da lì innanzi molte efenzioni , e ficurezze . Furono 
depofle l’armi, cefsò tutto il rumore .• e dappoiché l'A- 
dorno lafciò vacante la fedia , nel di feguente, giorno 28. 
d’ effo Mefe fu eletto Doge Barnaba da Goano . Coll’ 
elezione di coteflo prudente perfonaggio parea , che 
s' avelfe a goder quiete in Genova : ma tropo erano in 
que’ tempi facili a fcomporG gli auirni di quella focofa 

gen- 


(a) Btmint. Annaì. To; no 21. Rsr.Jta.lic , 

J Annate s Forati vian. Tom, tt, ter. Italie, C/iranic tordi alea. 
Tom. i y ker. Itali;, 

(c) y'uAyan, iteli, i dwial. Gtc,w>{. To, tj.Rer, Italie. 
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gente . Nel di 09. di Giugno gli Adorni , e Campofregojl 
prefero 1 * armi contro del Duca novello per deporlo . 
Perciò G fu di nuovo alle mani fra gli emuli , e i loro 
aderenti; nè potendo reGftere il Coano alla potenza de- 
gli avverfarj , riounziò la bacchetta del comando . In 
luogo fuo nel di 4, di Luglio di comune confenfo del Po- 
polo reftò eletto Doge Tommafo da Campofregofo : con 
che G reftituì la pace alla fcompigliata Città . 

Anno di Cristo mccccxvi. Indizione IX. 

Sede di San Pietro vacante a. 
di Sigismondo Re de’ Romani 7. 

S Pefero 1 Padri del Concilio di CoGanza queG'anno in 
varj regolamenti , fpettanti alla Difciplina Ecclefia- 
fìica, in trattati periftaccar la Caviglia dall'Antipapa 
Benedetto , e in citare lui Gelfo al Concilio , e in procef- 
fàr gli Eretici Uditi , fenza parlare dell* elezion d’ un 
nuovo Romano PonteGce , premendo loro , fe mai G po- 
tea , di riportar la ceflìone d’ effo Antipapa , per proce- 
dere poi più francamente a dare un' indubitato Papa al- 
la Chiefa di Dio . Ma 1 ' ambiziofo Pietro di Luna , che si 
belle fparateavea talvolta fatto, d’ effere pronto alla 
ceGione , quanto più mirava abbattuti i due fuoi compe- 
titori , tanto più G confermava nella rifoluzione di voler 
morire Papa . Intanto non mancavano all'Italia guerre, 
e rivoluzioni . Braccio da Montone , Capitano del già 
Papa Giovanni XX///. , avea tenuta fiaqui a freno la 
Città di Bologna coll’ armi fue (a) • Ma da che s’intefe 
la caduta d* elfo PonteGce , ripigliarono i BologneG l’io* 
nato deGderio della lor Libertà . Nel di cinque di Gen- 
najo dell’ anno prefente , diedero efecuzione ai lor dife- 
giti , coll’ avere Antonio , e Battifta de' Bentivoglj , e 
Matteo da Canedolo levato rumore , par cui tutto il 

po- 

(•) Muti, di Gridio, Chrtnit. Ttm, 18, ,Ktr t Ioli*. Crinita di Ha. 
legna Io in, ni. 
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popolo corfe all’ armi . Fu lafciato ufcire il Vefcovo di 
Siena» che v’ era Governatore per la Chiefa ; ma andò 
tutto il fuo avere afaccomanno .Udita quella nuova , 
Braccio , che fi trovava a Cartello S. Pietro , s’ avviò 
toflo alla volta di Bologna colle file genti , credendoti 
d’ ingoiarla, e d’ arricchir colla preda i tuoi . Trovati 
i Cittadini ben* in punto , e rifoluti di difendere il ricu. 
perato libero fiato , capitolò con efiì , e fors* anche pri- 
ma era d’ accordo con loro: e dopo aver da erti rice- 
vuto in termine di tre Meli un donativo di ottantadue 
mila Fiorini d’ oro , li lafciò in pace , e andofiene a por- 
tar la guerra contro lafua patria Perugia, di cui con 
altri Nobili era fuorufcito . Allora fu , che rientrò in 
Bologna una gran copia di Nobili cacciati in efilio fiotto 
ilrigorofo Pontificio governo precedente, e ceffarono 
le gran faccende , che in addietro avea il Carnefice in 
quella CO Città . Nel dì cinque d’ Aprile ebbero il Ca- 
fiello della Porta di Galiera per dieci mila Fiorini , dati 
a Meffer Bifetto da Napoli , parente del fu Papa dovari 
ni XXlll. , e non perderono tempo a fmantellarlo . Fu- 
rono loro redimite anche le Cartella , che teneva Braccio. 
Gran feda ed allegria fi fece per più dì in Bologna per 
quella mutazione di Stato . 

Marciò intanto il valorofo Braccio alla volta di Peru- 
gia fua Patria con quattro mila cavalli , e molta fante- 
ria , per rientrar colla forza in quella Città . Molte bat- 
taglie, e molti afialti fuccederono , avendo i Perugini 
della fazion contraria fatto ogni sforzo per la loro cftfefa. 
Gian-Antonio Campano Vefcovo di Teramo diffufainen- 
te , ma non fenza adulazione , lafciò fcritte tutte le ira- 
prefe di quello celebre Capitano ( a ) , col difetto ancora , 
comune a molti altri Storici di quel Secolo , cioè di non 
accennar gli anni : cofa di molta importanza per la Sto- 


(«) Camptnus in Vii « Brtchii. T»:n, 19. Rtr.Inlic, 
(1] Vedi la Prefazione e un. 16, 
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ria . Si trovavano alle ftrette i Perugini , e conofcendo 
di non poter oramai più refilìere a sì feroce nemico , ini» 
fero le loro fperanze in Curio Ma late/ia Signor di Rimi- 
ni , accreditato Condottier d armi di quefti tempi . L'of- 
ferta di molto danaro , e molto più 1' avergli fatto cre- 
dere , che il prenderebbono per loro Signore, cagion 
fu, eh’ egli s’ impegnò a foftcnerli contro del loro con- 
cittadino. Raunata dunque la maggior copia di cavalli 
e fanti, che potè , fi inolfe a quella volta , avendo feco 
Anqelo dalla Pergola , con altri Capitani , ed afpettan- 
do ancora , che Paolo Orftno con altra gente veniffe ad 
unirli con lui . Era giunto fu quel d’ Affili , e in vicinan- 
za del Tevere, quando Braccio, fotto di cui militava 
Tartaglia, rinomato Condottier d'armi, premendogli 
non poco , che il Malatcjìa non arrivaife a darli mano coi 
Perugini, gli andò incontro a bandiere fpiegate: e nel 
dì 7. di Luglio ( il Bonincontro fcrive (n) nei di 15.) gli 
prefentò la battaglia . Durò quella fette ore con bravu- 
ra memorabile d’ entrambe le parti ; ma perchè , fe- 
condo alcuni, era inferiore , non già di coraggio, ma 
di gente , 1’ Armata di Carlo Malatefta , ad elfa toccò 
di foccorabece . Rimafe prigione lo fteffo Carlo , con Cu- 
leazzo fuo nipote , e molt’ altri Nobili (6). Il Campano 
fcrive, che circa tre mila cavalieri prigionieri vennero 
alle mani di Braccio . Dio fa, fe pur tanti ne avea con- 
dotti in campo il Malatefta , al quale fu impofta la ta- 
glia di cento mila Fiorini d’ oro , e trenta mila a fuo ni- 
pote. Dopo molti meli , "a nulla avendo fervite le rac- 
comandazioni de’ Veneziani , fi rifeattò Carlo con pa- 
garne feffanta mila . Il Sanuto fcrive folamente trenta 
mila(c). Ma egli trovò la maniera di far danaro, con 
apporre a Martino da Faenza uomo ricchilfimo , e che 
militava per lui , uq reato di tradimento , per cui lo 

fpo- 


Bonìne. Annal. Tom. ai .Rtr. balìe. 

(f) Armai. Farolivien. TomtlJ. rer. Italie, 
(c) Sarete Iti. Kens, Tom, a a, Rtr. Italie , 
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fpogliò non folo del contante , ma anche della vita . 
Pa^dalfo Malatejta Sigoor di Brefcia fuo fratello , giac* 
che era feguita tregua fra lui , e il Duca di Milano , con 
quattro mila cavalli, e molti pedoni fi portò a Rimini ; 
ma a nulla giovò il fuo arrivo colà , fe non ad impedire , 
che Braccio non occupale più Cartella ai Malateftì di 
quel che fece . f 

Imperciocché Braccio dopo quefla vittoria maggior- 
mente s* ingagliardi , e i Perugini prefi da fomma co- 
fiernazione altro ripiego non ebbero , che quello di fpe- 
direa lui Ambafciatori , per offerirgli la fignoria della 
Città , e pregarlo di ufar la clemenza verfo de* concitta- 
dini Tuoi . Nel dì iy. di Luglio fece egli armatola fua fo- 
lenne entrata in quella Città, trattò amorevolmente i 
nuovi fudditi, e cominciò un plaufibil governo in quel 
popolo . Avea teda da far tutto . E perciochè Teppe , che 
Paolo Orfino colle fue truppe era giunto a Colle Fiorito, 
mandò innanzi Tartaglia con un corpo d' armati ,e con 
un’ altro gli tenne dietro (a') . L’ Orfino nel dì cinque d’ 
Agoflo attorniato , quando men fel penfava , dai nemici, 
lafciò la vita fotto le fpade di Lodovico Colonna , diTar- 
taglia , e d’ altri, che gli voleano gran male. Pure ne 
avrebbono fatta afpra vendetta i fuoi Ridditi , che corfe- 
ro all' armi , ed aveano già ridotto Tartaglia in male fia- 
to , fe non foffe fopravvenuto il rinforzo di Braccia , per 
cui rimafero disfatti , e quafi tntti prefi . S’impadronì 
pofcia Braccio di Rieti , di Narni , e di alcune Cartella de’ 
Malate sti : tutte imprefe , che «infoiarono non poco i Pe - , 
rngini , per avere acquifiato , benché loro malgrado , 
un Signore , che accrefceva lo fplendore e dominio della 
loro Città . Venne a morte nel dì 20. di Settembre Mala - 
testo Signore di Cefena , e fratello di Carlo , e di Pandol- 
fo . E circa lo ftelfo tempo, fe abbiam da credere agli An- 
baii di Forlì (/>) , terminò i fuoi giorni Gian-CaUa^o 
T om.lX.P.l. H Man* 


(«) Anttnii P etri Vi or, Tom ■ 2 r . Rtr. lidie. 
(i) Annui, Vorolivitn Tom, il, Rer. lidie. 
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Manfredi Signor di Faenza , a cui nella fignoria fuctedet- 
te Guidalo fuo figliuolo . Ma fecondo altra Cronica , 
egli mancò di vita fidamente nell' anno Tegnente . Uenchè 
il Corio (a) , ficcome accennai , metta 1* anno prece lente 
la tregua maneggiata dagli Oratori Veneri Ira il Duca 
di Milano, e i Collegati , cioè Pandolfo e Carlo Ma la testi, 
il Marchefe di Ferrara , e i Signori , o fia Tiranni di Lo- 
di , Cremona , Piacenza , e Como : pure il Sanuto (A) la 
riferifce all’ anno prefente . L’ anno poi fu quello , che 
Filippo Maria Duca fuddetto , avendo con belle parole 
fattovenire a Milano Giovanni da Vignate Signor di 
Lodi , ordinò nel dì 1 9. d’ Agofto , che folfe prefo , e mef- 
fo in una gabbia di ferro nella Città di Pavia , dove nel 
di 78. d’ elfo Mefe fu ritrovato morto , e fi fece fparge- 
re voce, che percoter.do il capo ne* ferri, s’ era uccifo 
fenza averne obbligazione al Boja . Intanto fpedito 1 ’ 
eferdtoa Lodi, tornò quella Città all’ ubbidienza del 
Duca . La morte di coftui mife a partito il cervello di 
I.ottieri Rufca occupator di Como , in maniera che man- 
dò a trattare di rendere al Duca quell' altra Città pur- 
ché gli lafcialfe Lugano con titolo di Contea , e ne rice- 
vette quindici mila Fiorini d’ oro in dono • Così fu fatto , 
e Como ubbidì da li innanzi al Duca . Aggiugneil Sa- 
nuto , che nel Novembre di quello medefimo anno elfo 
Duca fpedì le fue genti all* attedio di Trezzo : per le qua- 
li novità i Veneziani mediatori della tregua fatta, pre- 
tefero , eh’ egli P aveffe rotta , e folfe incorfo nella pena 
di trenta mila Fiorini d’ oro , e per quello gli fpedirono 
Ambafciatori . Ma il Duca non lafciò di continuar la fua 
imprefa . Nè Inflitte , come l’crive il Sanuto , che egli oc- 
cupale Bergamo in quell'anno . Ciò fuccederte nel 1419. 

Pagò in quell’ anno Jacopo dalla Marca Re di Napoli 
la pena dell' ingratitudine fua verfo la Regina Giovanna 

fua 


(a) Co ri iì ! ff. di Mi l • 

(èj Sxriuto Iti» fitti» Torti il. Rer, lulic . 
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fua moglie (a) . L’ aveva ella porto fui Trono , ed egli la 
trattava tome una fantefca con averla privata non folo 
d’ ogni autorità , ma anche della libertà , tenendola ri- 
rtretta nel Palazzo . Ne fecero rifpettofe doglianze i Na- 
politani , ma Lenza frutto . Giulio C>J ire di Capita , uno 
de' primi Baroni , fi efibi alla Regina ili uccidere il Re 
(/>). Credendo ella d’ acquiilarfi la grazia del marito, 
gli rivelò il faro , per cut 1* infelice Barone fu decapita- 
to . Dovea quell’ atto d’ amore ifpirare al Re {'entimemi 
di più umanità verfo della Conforte , pure non fi mutò 
regillro con lei . Parve ai Napolitani , che forte oramai 
tempo d’ infegnar le leggi dell’ onore , e le creanze a que- 
llo ambiziofo , ed ingrato Principe . Avendo dunque la 
Regina ottenuto per grazia fpeciale di potere nel di ij. 
di Settembre ufeire per andare a pranzo ad un giardino 
di un Fiorentino , allorché fi fu condotta colà , fu levato 
rumore , e il Popolo in armi cominciò a gridare : Viva la 
Regina Giovanna . Ottino Caracciolo , che era il mag- 
gior favorito d’ erta Regina , con altri Baroni, la menò 
al Cartello di Capuana . 11 Re Jacopo fi trovava allora 
fenza le fue genti d’ armi , e perchè le aveva inviate in 
Abbruzzo contro ai ribelli , e peròfe ne fuggi nel Cartel- 
lo , cieli’ Uovo . Fece la Regina affediar quello Cartello, 
e parimente il Cartello nuovo. S’ interpofero perfone per 
accordo , e quello feguì con reftare obbligato il Re a de- 
porre il titolo di Re , contentandoli di quello di Princi- 
pe ui Taranto, e di Vicario del Regno; e ch’egli man- 
darti fuori d’ erto Regno tutti i Franzefi , Soldati , o Cor- 
tigiani , a riferva di quaranta, e che liberarti Sforma 
dalla prigione . Si eseguì il trattato . Sforma melTo in li- 
bertà ripigliò il grado di Gran Contertabile ; e Ser Gian- 
ni Caracciolo dipoi ottenne quello di Gran Smifcalco . 
Univerfal credenza fu , che a Sforma falvartiJa vita un’ 
atto coraggiofo di Margherita fua forella , maritata 

H a con 


(a) Giornali Atfjla. Tom. re', Jtj'it. t-n-n;. dur.nl font, end, 
(£; Gnksl, Va. i/trtitcTun.. ticr 
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con Michele da Cotignola . TrovavaG effa a Tricarico 
col marito , e con varj altri parenti di ‘Sforma , che tut- 
ti militavano con gran riputazione nel corpo delle di lui 
truppe , e cominciarono a far guerra al Regno , da che 
ebbero intefa la prigionia di Sforma amato loro capo. Man- 
dò il Re Jacopo alcuni Nobili a trattar con eilì d’accordo, 
minacciando di far morire Sforma fenon rendeano Tri- 
carico . Margherita comandò , che s’ imprigionaffero gli 
Ambafciatori ; il che cagionò , cbe i loro parenti facef- 
fero iftanza al Re di non incrudelir contro di Sforma , per 
non vedere condannati alla pena del talione i loro con- 
giunti. Furono ancora liberati dalle carceri alcuni altri 
Parenti disforia , ma non già per allora Francesco di 
lui figliuolo.chr/uropo volle ritenere come offaggio del- 
la fede del Padre.Era Rato quello valorofo giovane Pag- 
gio in Corte di Niccolò Marchefe di Ferrara , ed allorché 
Sforma fuo padre pafsò al fervigio del Re Ladislao , .fu 
chiamato colà , dove attefe a fare il noviziato della mili- 
zia , ed avea già confeguite in dono alcune Caflella . Non 
G fermò qui la fortuna di Sforma , perchè la Regina , a fi- 
re di maggiormente unirlo ai di lei interellì , gli donò 
Troja con affai altre Terre , e a Francejco fuo figliuolo , 
in vece di Tricarico , concedette Ariano , ed altri Luo- 
ghi . Nel di primo di Aprile dell* anno prefente , mancò 
di vita Ferdinando Re d* Aragona , Sardegna , e Sicilia 
(n) , ed ebbe per fucceflore Alfonfo fuo figliuolo , le cui 
jmprefe occuperanno da qui innanzi molti anni di que- 
lla llloria . Moftrò egli non minore zelo del padre per 
rendere la pace ed unione alla Chiefa di Dio . Nel di aó. 
di Febbrajo di quell’ anno (A) , paffàndo Sigijmondo Re 
de* Romani per Sciamberi , erede in Ducato la Contea 
di Savoja , laonde Amedeo Signor di quelle contrade, e 
di parte del Piemonte , cominciò ad ufareil titolo di Du- 
ca, 


(a") Theodor de Niem in Suri fa . Marianui <&f alti • 

(h) GuichcnOn Ulti, de U Mai/ou de Savo y e Tom. /. 
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ca , che s’ è poi continuato ne’ Succeflòri fuoi colla giun- 
ta ai dì noftri del Regale . 

Anno di Cristo mccccxvii. Indizione x. 
di Martino V. Papa i. 
di Sigismondo Re de’ Romani 8. 

D Opo avere il Concilio di Coftanza compiuti rutti 
gli atti del procedo contro Pietro di Luna , che 
appellato Benedetto XIII. , s’ era oilinato in voler loft. - 
nere il fuopretefo Pontificato , benché 1’ Aragona , C - 
fiiglia.ed altri Popoli della Spagna fi fodero fottratii 
dalla di lui ubbidienza (e) finalmente nel dì 26. di Lu- 
glio que’ Padri fulminarono contro di lui la fentenza , di 
chiarandolo fpergiuro , decaduto da ogni Dignità ed 
ufizio , Scifmatico ,ed Eretico .Trattoli! dipoi dell' ele- 
zione di un legittimo ed indubitato Pontefice , e 1 ’ affare 
fu condotto fino al dì 11. di Novembre , fella di S. Mar- 
tino Vefcovo, in cui concorsero ivoti de’ Cardinali nella 
perfona di Ottone Cardinal Diacono di S. Giorgio al 
velo d’ oro , di nazione Romano , e di una delle più illu- 
ftri Famiglie d’ Italia , cioè di cafa Colonna . A cagion 
della fella , che correa , egli prefe il nome di Martino V. , 
con portare al Pontificato delle eccellenti doti d’ animo 
e d’ ingegno , e nel dì ai. d* effo Mefe fu coronato . Por- 
tata quella nuova in Italia , e per tutte 1 ’ altre parti 
della Crillianitk d’ Occidente , riempie ognuno di con- 
folazione ed allegrezza , per vedere dopo tanti anni 
ellinto lo fcandolofo , e lagrimevole Scifma , onde era 
fiata si malamente lacerata la Chiefa di Dio . Mancò 
eziandio in quell’ anno nel dì 18. o fia 19. d’Ottobre ( 1) 

Hj in 


(c) Libie Conciliar, Tom. Xll. 

(1) V’ i difputa circa il gior- Manli Annoi, Ectlff. T om,tj 
no della fua morte . Vedi il P. i*g, 468. noi. 1, 
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in Recanati il Cardinale Angelo Corrano ( o) , da noi 
veduto in addietro Papa Gregorio XII . , a cui nel dì aó. 
di Novembre furono celebrate nel Concilio di Coftan- 
zafolenni tfequie . Era in qutfti tempi governatala Cit- 
ta di Roma a nome della Chiefa da Jacopo Ifolani Cardi- 
nale di Sant’ Lufiachio Legato , affittito anche da Pietro 
degli Stefanatci Romano Cardinale di Santo Angelo. 
Quantunque Calltllo Sant’ Angelo tuttavia fotte all’ub- 
bidienza di Giovanna Regina di Napoli, non appari- 
le , che facefse guerra allaCittà , anzi fecondo alcuni ne 
era divenuto padrone il fuddetto Cardinale Legato . Ma 
eccoti nel di j. di Giugno venir Braccio da Montone 
con tutte le fue genti d’ armi a turbar la pace de’ Roma- 
ni . L’ ambizione di quefto prode Capitano dopo 1* acqui- 
fto di Pei ligia , e d’ altre picciole Città, e dopo la vitto- 
ria riportata contro Carlode' Malutesti , non conofceva 
più limite ,e però gli venne in penderò di conquidere la 
Putta Roma (Z>) . E non mancava qualche Romano tra- 
dito!' della Patria cl’ animarlo all’ imprefa , e di promet- 
tergli attifìenza . Retto bensì sbigottito il popolo Roma- 
no alla comparfa di quetto inafpettato nemico ; pure uni- 
to col Cardinale Legato fi preparò alla difetta. Andaro- 
no gli fiotti Porporati a trovar Braccio perfapere la di lui 
intenzione ; ed egli francamente rifpofe loro di voler en- 
trare in Roma , fidamente per conservarla al Pontefice , 
che fi dovea creare . Stavafene egli accampato a Santa 
Agnefe , e conofcendo , che i Romani non erano d’ umo- 
re d’ aprirgli le Porte , cominciò a fare feorrere per li 
contorni le fue genti , che ben tofto conduttero centinaia 
di prigioni . Tale ofiiiità , e il timore di non poter fare 
1* imminente raccolta de’grani, induttei Romani a capi- 
tolare , e a ricevere Braccio , come lor Signore in Città . 
Con detefiazione dei buoni fi feopri , che lo fiefiò Cardi - 

naie 


(a) Cbron Fero^ivien. Trm, X’X. R?r. halli. 

( b j L’aotjiiM BtU tirattli: s Tv.n, XIX. Rer. Italie.] 
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naie di Santo Angelo renea mano ai difegni di Braccio , 
il quale nel di > 6. di Giugno entrò in Roma trionfalmen- 
te , e prefo folamente il nome di Difenfore della Città , vi 
creò un nuovo Senatore , ertendofi rilii ato il Cardinale 
Legato in Cartello Sant’ Angelo . Diede poi principio nel 
di ló.diLeglio all’ alfedio d’elfo Cartello, e venne a 
rinforzar la fua Armata con groffo corpo di cavalleria , 
e fanteria Tartaglia . 

Allorché fi fu accertato il Cardinale Legato delle am- 
biziole idee di Braccio contro di Roma , avea già fpedito 
a Napoli , pregando la Regina Giovanna di foccorfo di 
gente (u) . Non andò a voto la richiefia , perchè la Re- 
gina , bramofa di acquiftarfi merito col Papa futuro , 
artunfe volentieri la difefa di Roma . Scelto fu per tale 
imprtfa il gran Contertabile Sforma . Nè migliore fi po- 
tea fcegliere , perocché egli fofpit^va le occafioni di 
vendicarli di Braccio , il quale dianzi per tirare al foldo 
fuo Tartaglia da Lavello, l’ aveva ajutato ad occupar 
molte Cartella , che appartenevano al medefimo Sforma 
nel Patrimonio . Trovandoli uniti, ficcome dicemmo , 
Braccio , e Tartaglia , contro d’ amendue con grande 
ardore procedeva Sforma , feco conducendo il Conti; da 
Carrara , Gian- Antonio Orfino Conte di Tagliacozzo, 
ed altri Baroni Romani . Giunto nel dì io. d’ Agorto fi- 
no alle mura di Roma , mandò il guanto fanguinofo a 
Braccio in fegno di sfida della battaglia (A). Ala Brac-m 
ciò , che non fi volea azzardare con un si potente nemi- 
co , maflìmamente perchè non fi veclea ficure le fpalle 
dai Romani fielfi , cleffe il partito di battere la ritirata ; 
e però nel dì 26. del fuddetto Mefe ufci di Roma , e s’in- 
viò alla volta di Perugia . Nel giorno fegnente Sforma 
co’fuoi entrò nel Palazzo del Vaticano colle bandiere 
della Chiefa , e della Regina ; creò di confenfo del Car- 
dinale Legato nuovi Uffiziali in Roma; e nel dì 3. di 
/ H 4 Set- 


(a) Gritell. Vit Sfinì* Tom. eod M 

(i j Automi Fari Piar. T«u. XX.lT , Rer. Italie, 
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Settembre fece condur prigione in Caftello il Cardinale 
di Santo Angelo , colpevole d* intelligenza con Braccio . 
Quelli non vide più la luce , nè altro li feppe di lui . Nic- 
colò Piccinino da Perugia , che militando nell'Armata di 
Braccio , avea già incominciato ad acquifiarfi nome di 
valente Capitano , e divenne poi sì celebre col tempo , 
era riniafio a Palefìrina , e a Zagaruolo con quattrocen- 
to cavalli . Le fcorrerie , e i Taccheggi , eh* egli andava 
facendo fino alle porte di Roma , incitarono Sforma a li- 
berar la Città anche da quefio nemico. Fu feonfitto il 
Piccinino , e fatto prigione , con altri de’ Tuoi , e fola- 
mente dopo quattro meli rilafciato col cambio d’ altri 
prigionieri di Braccio , e di Tartaglia . Erafi fermato a 
Tofcanella lo fteflo Tartaglia con un groffo corpo d' ar- 
mati. Aloriva di voglia Sforma di fare a quefio filo ne- 
mico un brutto giuoco ; all’ improvvifo fi portò cola con 
ifquadre feelte d’ armari ; mandò innanzi affai faccoma- 
ni per tirarlo fuori della Terra, nè andò fallito il fuo 
penfiero . Tartaglia ufcì coi fuoi , e fi mife ad infeguire i 
fuggitivi , quand’ecco fi vide venir incontro le fchiere di 
Sforma . Caldo fu il combattimento , in cui Francefco fi- 
gliuolo di Sforma, giovane allora di Tedici anni, diede 
il primo faggio del luo valore , come fe foffe fiato vete- 
rano nel mefiiere dell' armi . La peggio toccò a Tarta- 
g’ia , che coi fe pericolo d’ effere prefo , ed ebbe la for- 
tuna di falvarfi nella Terra . Svernò pofeia l’invitto 
Sforma in Roma , e lafciato un buon prefidio fotto il co- 
mando eli Fofchino fuo parente , nella Primavera fe ne 
tornò a Napoli . Intanto Braccio ritornato a Perugia , 
(o) attefe a conquifiare, o a rendere tributarie varie 
Terre della Chiefa , cioè Todi , Qrvieto , Terni , Jefi , 
Spello ; oltre a Narni , e Rieti , dianzi occupare , il che 
Tempre più gli conciliò 1' affetto , e la fiima de’ Perugi- 
ni , che miravano crefcere per opera di lui ogni dì più la 
lor potenza, e riputazione . Obbligò ancora Lodovico 

Mi- 
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MiglioratiSigaor di Fermo (£>), a redimerli dalle di lu* 
velìazioni con una fomma d* oro . 

Per quanto abbiamo dal Corio (c) , avendo il Conte 
Carmagnuola , Generale di Filippo Maria Duca di Mi- 
lano , continuato anche nel verno l’ a (Tedio del forte Ca- 
flello di Trezzo full’ Adda , occupato dai Colconi di Ber- 
gamo , finalmente nel dì 1 1. di Gennaio fe ne rendè pa- 
drone . Se crediamo ai Sanuto (</) , quattordici mila 
Fiorini quelli furono , che finalmente efpugnarono quella 
Fortezza . Rivolfe dipoi 1 * armi fue il vittoriofo Carma- 
gnuola , fecondochè fcrivono il Rivaltafe), e il Sanu- 
to , contro Piacenza . Era quella occupata da. Filippo 
Arcelli , perfonaggio valorofo sì nell* armi , ma infieme 
crudele . Andò il Carmagnuola ad accamparli alla Por- 
ta di Borgo nuovo , e gli riufcì con un’ aguato di far 
prigione Bartolomeo Arcelli fratello d’ effo Filippo , 
nel mentre che paflava a Genova per chiedere foccorfo 
a quella Repubblica . Seco lì trovò Giovanni figliuolo 
del medefimo Filippo , giovane di mirabil’ efpettazione . 
Tutti e due quelli miferi furono un dì guidati davanti a 
quella Porta coll' intimazion della morte , fe la Citta 
non fi rendeva . Volle più tofto V Arcelli vedere efeguita 
così barbara , e da tutti detellata fenrenza , che cedere 
il pofielfo di Piacenza . Pure non corfe gran tempo , che 
la Città fu prefa , ed egli fi ridufle nel Calìello . Ma 
convinto dell’ impoflìbilità di follenerfi fe ne fuggì , o 
pur , fatto accordo per alcune migliaia di Fiorini , fe 
ne andò con Dio , lanciando intieramente in potere del 
Carmagnuola col Cafielio quella nobil Città, che per le 
palTate fciagure era divenuta un deferto . Manca la Cit- 
tà di Piacenza d’ Autori di quelli tempi , che abbiano 
accuratamente defcritte le fue calamità . Anzi difcorda- 

no 


(a) Boriine Annali Tom. XXL Rtr. Italie. 

(t) f ior:o hi or. di Milano . 

(c) litoria di Vanesia Tom. XXII. Rtr Italie, 
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no gli Storici nell’ anno , in cui quefia tornò alle mani 
del Duca . Il Rivalra di ciò parla all’ anno prefente ; il 
Corio, e Giovanni Stella (a) al feguente ; e nè pure il 
Campi (A), Storico Piacentino fa decidere la quifiione , 
con rapportar nondimeno il fatto a queO' anno. Tutta- 
via parmi , die dal Sanuto (c) , e dal Biglia (r/) fi porta 
ricavar tanto lume da diradar qtufìe tenebre. Cioè, 
avere Filippo Anelli ne’ tempi addietro occupara Pia- 
cenza . Gliela ritolfe il Carmagnuola , ma ftnza poter 
efpugnare il Cartello . E perchè Pandolfo Malarejia ufei 
in campagna per liberar quel Cartello dall’ afi’eclio , tro- 
vandoli allora il Duca fenza forze da poterfegli opporre , 
ordinò , che la Citta fofie evacuata da tutti gli abitanti , 
i quali piangendo fi ridurtel o parte a Pavia , parte a Lo- 
di . Riinafe Piacenza difabirata , ed entrativi 1’ Arcelli e 
il Malatefia non vi trovarono fe non le mura delle cafe . 
In queft’ anno poi il Carmagnuola tornò ad impolfeffarfi 
di Piacenza , e mife 1’ afftdio al Cartello ; querto poi fo- 
Iamente nell’ anno feguente o per la fuga dell’ Arcelli , o 
per patto fatto con lui , venne alle fue mani . Falsò di- 
poi J 'Arcelli al fervigio de’ Veneziani , per li quali fece di 
molte prodezze , e conquifiò il Friuli , ficcome andremo 
dicendo . 

Tentò ancora nell’ anno prefente il Carmagnuola Piz- 
zighittone , e Cartiglione di Giaradadda, ma lènza frut- 
to . Si rivolfe dunque a Cremona , e vi mife il rampo ri- 
foluto di {terminare il Tiranno Cabrino Condolo . In que- 
lli progrertì del Vijionte , Pandolfo Malatefta Signor di 
Brefcia già mirava i preludj della fua caduta e però 
avendo il Duca rotte le tregue , anch’egli prefe l’armi 
per foccoirere Cremona, fenza che apparifea di poi, 
che faceffe imprefa alcuna degna di menzione . Abbiamo 

mol- 
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inoltre da Benvenuto da San Giorgio (a) , che nel di ao. 
di Marzo dell* anno prelènte effo Duca acconciò le dif_ 
ferenze , che palfavano tra lui , e Teodoro Marchefe di 
Monferrato , avendo in tal congiuntura il Duca ricupe- 
rata dalle mani di lui la Città di Vercelli , e il Marchefe 
ottenute varie Cartella colla cefììon d’ ogni ragione lòpra 
Cafale di Sant’ Evafio . Tornoflì in quello anno a fcon- 
certare la quiete di Genova ( [b ) per cagione de’ Guarchi , 
de' Montaldi , di Teramo Adorno , e di altri fuorufciti , 
che ricorfero a Filippo Maria Vifcunte per impetrar foc- 
corfo contro la Patria , vogliofi di deporre Tommafo da 
Campofregojo Doge . Sperando il Duca di pefcare in 
quello toibido , diede volentieri orecchio al trattato , e 
fomminirtrò loro un corpo di foldatefthe . Ma di ciò all* 
anno Tegnente . Mancò di vita per la Pelle nel prefènte 
anno , e non già nel precedente , ficcome dicemmo, Gian- 
Galeatfo de ’ Manfredi Signor di Faenza (c) ; e in quelli 
tempi appunto faceva erta Pellilenza grande llrage in 
Firenze e Tofcana . Né poca era la balordaggine delle 
genti d* allora , perchè fuggendo i benellanti dalle Cit- 
tà infette, fenza oppofizione trovavano ricovero nelle " 
Città fané ; maniera facile di maggiormente dilatare , 
1’ eccidio . Fecero guerra in quell* anno (d) i Bologne!! 
alla Terra di San Giovanni in Perficeto, che era racco- 
mandata a Niccolò EJìcnje Marchefe di Ferrara . Ma 
quelli ne diede loro la tenuta per ventifette mila Fiorini 
d'oro , nè volle metterli all’ impegno di follenerla . Nell’ 
anno prefente (e) ancora ebbe principio la guerra de* 
Veneziani contro di Udine e del Friuli . Lodovico Pa- 
triarca d' Aquilrja , Signore di quel paefe , era in Lega 
con Siffifmondo Re de’ Romani e d’ Ungheria ; ma non 


(a) Ut del MonferTom. XXHI Rer. Italie. 

(b Johann Stella Ann. Gtnutrf Tom XI r II. R r. Italie . 
(fi C'hron. F nlrvicn. Tom. X/X. Rer Italie 
(«0 '.'foniìa di Ro/egna Ttn,.XTIII Rer. Italie. 

(r j Sanato Iti, Tenet, Tom, XX 11. Rer. Italie, 
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gli venivano i foccorfi occorrenti al bifogno : il perché 
vedremo andar peggiorando i di lui interefiì negli anni 
feguenti . 

Anno di Cristo mccccxviii. Indizione xt. 
di Martino V. Papa a. 
di Sigismondo Re de* Romani 7. 

D Opo avere Papa 'Martino V. impofto fine al Conci- 
lio di Cofianza , (c) nel dì 16. di Maggio fi raife in 
cammino alla volta di Sciafufa per calare in Italia , ac- 
compagnato dal Re Sigijmondo , da varj Principi,? da gran 
folla di gente per un tratto di firada . Arrivò nel di 1 1 . 
di Luglio a Genevra , dove gli Ambafciatori di Avigno- 
ne gli predarono ubbidienza. Partitofi di là folamente 
nel dì 3. di Settembre per Sufa , Torino , e Pavia , pafsò 
a Milano nel dì 12. di Ottobre, dove il Duca Filippo 
Maria V avea invitato con gran premura . La magnifica 
fua entrata in quella Città vien defcritta dal Corio (d) , 
Meffofi poi nel dì 1 7. d* eflo mefe in viaggio , fi trasferì 
a Brefcia , ricevuto con fommo onore da Pandolfo Ma - 
latejta , e di là marciò a Mantova . Quivi fi riposò il re- 
do dell’anno , con attendere in lontananza a rimediare 
ai difordini dello Stato Ecd elladico , pe’ quali trovò va- 
cillante la fua autorità . Bologna s’ era già rimeffa in (1) 
libertà ; Perugia con altre Città ubbidiva a Braccio da 
Montone , in Roma tuttavia regnava ladifcordia , evi 
teneva il piede la guarnigione della Regina Giovanna ; 
in mano finalmente di varj Signori era la Romagna , e 
parte della Marca . Per cagione di quello sì fconcertato 
fifiemai vigilanti Fiorentini gliefibirono per ifianza di 
fua Scurezza la ftefla Città di Firenze , o Pifa ; ed 'egli 

fi mo- 


(*) Rayn Anna. Eccl. 

(d) lstor di MtUr.t, 

(i)Di nuovo fiera ribellata alla Chiefa . 
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fi mofirò difpofto ad accettar 1* offerta . Inviò Arafiafcia- 
tori a Bologna , richiedendo il dominio temporale di 
quella Città (a). Altri ne inviarono a lui i Bolognefi , 
pregandolo a non s’ impacciare nel civile loro governo, 
e tanto feppero fare , che egli fi contentò di lalciarli co- 
me erano , con obbligo di pagare annualmente alla Ca- 
mera Apofiolica il cento di otto mila Fiorini d' oro . Non 
volle per allora fcntirfi parlare di Braccio , che pregava 
di ottenere in Vicariato le Città da lui poffedute . Fu 
quefio l’ anno ultimo della vita di Teodoro li. Marcheje 
di Monferrato , Principe rinomato . E’ riferita dal Co- 
rio la fua morte all' anno precedente : ma Benvenuto da 
S. Giorgio (70 la rapporta al prefente ; e ficcome più 
informato degli avvenimenti della fua patria , merita 
qui maggior fede . Reflò Signore di quegli Stati Gian - 
Jacopo fuo figliuolo . Diede molto da dire in quell' anno 
agl’ Italiani la morte violenta (c) , che Filipppo Maria. 
Duca di Milano nel mefe d’ Agoflo inferi a Beatrice Ten- 
da , già moglie di Facino Cane , e pofcia fua . Fu effa 
imputata di amicizia difonefia con un certo fuo Familia- 
re, ejierò proceffata e tormentata. Ancorché ne’ tor- 
menti confeffaffe il fallo , lo negava dipoi al Confeffore. 
Ciò'non ottante le fu tagliata la tefia.Non fi potè cavar di 
capo alla gente , che ella altro reato non aveffe , fe non 
quello di aver prefo per marito il Duca giovinetto, quan- 
do effa era d’ età troppo difuguale , ed incapace di far 
de’ figliuoli . Però univerfalmente venne detefiata oltre 
alla crudeltà l’ingratitudine del Duca (d), a cui quefio 
Matrimonio avea portato immenG tefori , ed era fiato 
il principio d’ ogni fua fortuna . Fece in quefi’ anno gran 
guerra effe Duca di Milano alla Città di Genova (e), 

cen 


(a) Cronica, dì Bologna Tom. XXI li. Rcr. Italie. 

(A) Iti. di Monftrr. Tom.XXJI 1. Rtr. Italie. 

(c) Corio ltior. di Milano. 

(d) Bi/lius Hiftor Tom , XIX. Rer.ltalie. 

lohann Sull « dno, Gtovonf, Tom « Xf II. Rer.ltalie, 
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con avere inviato un potente foccorfo di gente d* armi 
agli Adorni , Montuldi , Guarchi . ed altri fuorufciti di 
quella Otta, tutti rivolti a detronizzare il Doge Tom- 
majo da Campofregofo . Pafsò 1* efetcito loro fin (otto 
Genova ; (decederono moltiflìine zuffe coi Cittadini ; e 
furono prefi e riprefi varj LaOgh; forti e Cartella, ma 
fenza punto prevalere contro la portanza de’ Campofre- 
gofi . Fu in quella occafione , che l’armi del Duca di 
Milano s’ impadronirono di Gavi , e di quali tutte le Ca- 
rtella de’ Genovefi , fituate di qua dal Giogo . Durò in 
tutto quell’ anno si fatta guerra fui Genovcfato . Se l’in- 
tendeva coi Genovefi Pandolfo Malatrjta Signore di Bre- 
feia , e per fare una diverfione ufei in campagna colle 
fue geuti ; ma eflendofi arrifehiato a voler pallate 1’ Ad- 
da , quivi redo fpelazzato dalle fquadre del Duca di Mi* 
Jono . In quelli tempi Giovanna Regina di Napoli pro- 
curò di guadagnarli la grazia del Pontefice Martino , e 
llrinfe lega con lui per mantenerlo nel dominio di Roma 
e dell’ altre Terre della Chiefa (c) . In ricompenfa il Pa- 
pa promife di darle la Corona del Regno . 

Ma perciocché gran difeordia inforfe fra i Miniftri 
d’ erta Regina (<f) afpirando ciafcuno al primato , di 
grandi turbolenze patì in quell’ anno la Citta di Napoli . 
Il gran Sioifcalco Ser-Gianni Caracciolo , che era allora 
iJ primo mobile di quella Corte , e Regno (e) , quantun- 
que Chiara forella di Fojchino e di Marco Adendoli pa-, 
renti di Sforma , folle promefla in moglie a Marino 
Conte di Santo Angelo fuo fratello , pure cominciò a 
mirar di mal’ occhia.r c efalrazione di Sfuria gran Con- 
teiìabile, martìmamente dopo avergli la Regina dato 
in Feudo Benevento , nonpofleduto allora dalla Ghie. 
fa(a) Romana, e la terza parte delle rendite di Man- 

fre- 

Giornali Naprlcl. Tom. X X/. Rtr. Italie. 

(#) R*yn Anna/* Ecei. 

(e) Qribtlì. Pie. Sfinì* Tom. XlX. R:r, Italie. 

^Vcdi la Prefazione r.um, xi. 
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fredoma . Maritò inoltre elfo Sforma il figliuolo Fran- 
cesco con Poli (Jena della Cafii Ruffa, che gii portò in do- 
te la Città di Mjr.talto, Cariate, e moit'aitre belle Terre 
In Calabria . Di altri nobili parentadi fecero parimente 
in quel Regno gli altri Cotignnolefi , e Parenti di Sforma 
che in copia erano già iti a militare fiotto sì gran Capita- 
no , e tutti godevano dilìin'ri gradi nella indizia . Ora 
crefcendo la nimicizia di SVr Gianni verfo del medefimo 
Sforma , e non potendo quelli oitener giustizia di molti 
torti a lui fatti : anziudendo, che la Regina I’ avea di- 
chiarato nemico : perduta la pazienza, mifie in armi tut- 
ti i fiuoi : ed alzate le infiegne marcio a dirittura alla vol- 
ta di Napoli, con accamparli nel Borgo delle Correg- 
ge , credendoli di riportar colla forza ciò, che era ne- 
gato alle giufte ifianze fue. Si lafciòegli addormentar» 
dalle lufinghe di Francesco Orfino , a lui fipedito dal Ca- 
racciolo , perchè promife a bocca larga un’ amichevole 
accordo ; ma mentre fu quelle fperanze fe ne Ila Sforma 
poco in guardia , il popolo di Napoli incitato dal Carac- 
ciolo all’armi.fiuriofiamente nel di a8.di Settembre uficì da 
una porta e diede addolfo alle di lui genti ; che difordi- 
nate non fi afpettavaro un tale incontro . Fecero .come 
poterono teda , e il combattimento fu afipro , ed in fine 
fu obbligato Sforma a ritirarli colla peggio e in rotta a 
Chia/a , perduto 1’ equipaggio , e gran quantità di ca- 
valli. Servì quella fuperchieria degli emuli , e il fuo 
sfregio, e la perdita patita , a maggiormente attizzar- 
lo contro di chi aggirava a fuo modo la Regina, e la Cit» 
tà; e però unito coi Conti di Cajazzo e della Cerra, fi die- 
de a far correre le fue genti fino a Napoli con gravilTì- 
mo danno e grida de’ Cittadini . Il perchè tanto i nobi- 
li che il popolo , preso il governo della Città , nel di g. 
d’ Ottobre trattarono di pace col nemico Sforma . Egli 
ottenne la reflituizion della roba a lui tolta, la liberazion 


de 'prigioni , e che il gran Sinifcalco Caracciolo fi par- 
tiffe da Napoli. Il che efeguito , pace vi fu, e Sforma 
tornò a fervir la Regina . Braccio da Moncone Signor di 

Pe- 
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p eru8 i a , Che non diverfo da quei Capitani di m.fn«dM- 

ri da noi veduti nel precedente Secolo, fapea mante- 

"e'te a, .e fpefe altrui.' eccito *• «. £ 

Cafìel'l a° de' Sali mbe n i , che ne 

lui loro terruoi M • eccolo comparire cola , 

r5i~‘ 

prepararti q accor do , fpedi Ambafciaton a B,ac~ 

7o g , e fu conveoum JZS 

^ d .r " «e? prefa la Terra della 

Pergola i condulfe la fu. Armata a' quartieri d in- 
varoo • 

Anno di Cristo mccccxix. Indizione xn. 
di Martino V. Papa 3. 
di Sigismondo Re de’ Romani 8. 

O Ttennero 1* intento loro i faggj Fiorentini coli-in. 

du-re Papa Marcino V. ad andartene nell anno 
prefente alla lo? Città, e a fidar ivi la fua refidenza CO . 
Sloffofi egli adunque da Mantova . arrivo a Fe J ara " e 
di 8 di Febbraio, e con fornaio onore vi fu ntrodott 
dal Mnrrftr/e Niccoli Eftenfe . Quivi accordo la Liberta. 


Ditri» F«rr*r. Tetri, i*. Ker. Itili*. 
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e molti Privilegi ai (i) BologneQ manontl fail perchè 
non volle poi pattar per Bologna . Probabi.mente nudri- 
va fin d’ allora de’ penfieri diverfi contro quella Città - 
nè tarderemo a vederne gli effetti . Fece egli il viaggio 
per la Romagna , e nel di i 8. del fuddetto Àlefe di Feb- 
braio entrò con gran pompa in Forl'i^VO, da dove poi fi 
trasferì a Firenze, e nel di 26. d’ etto Mefe fece egli la fua 
entrata in quella Città. La magnificenza fu grande, 
fontuofi i regali , tenendoli ben caro i Fiorentini , dopo 
tante rotture colla Santa Sede , di avere in lor» cafa un 
Papa , e Papa , che parea rifoluto di far quivi una lune» 
pofata . E certamente non tardarono a provare i buoni 
influflì di quello gran Pianeta ; perciocché nel dì 2. di 
Maggio (70 <• Papa onorò della Dignità Archiepifcopale 
la Chiefa di Firenze . Era fuggito dalle carceri di Ger- 
mania BaldaJJarre Coffa , già Papa Giovanni XXIII. Gli 
facea la caccia Papa Martino , credendo egli non mai 
ben ficuro il fuo Pontificato , finché quell’uomo fitro- 
vava in libertà , e in iflato di far nuovi imbrogli (c) . 
Scrivono altri , che per le raccomandazioni di Papa Mar- 
tino (2) , e col danaro d’ alcuni Mercatanti Fiorentini 
egli fu liberato . Ora il Cojja , 0 per configlio di faggia 
politica , o per ilpirazione di Dio , o pure per concerto 
già fatto , prefe la rifoluzione di umiliarli al legittimo 
Pontefice , e di metter fine per conto fuo ai guai della 
Chiefa . Ottenne per mezzo de’ Fiorentini amici fuoi ful- 
vo condotto , e nel dì 13 di Maggio venuto a Firenze I» 
gittòa’piedi di Martino, riconofcendolo , per vero ed 
• T om.lX.Par.l. I uni- 


( 4 ) Chronie, lorolivien . Tom. X/X. Rar. Italie. 

(i) Ammir. Ut. di Firrn. lit. iH. 

(d) Léonard. Ardiri Hiit. Tom. XX.Rer. Italie, Vita Martini V.F. 11 L 
f. ili. Rtr, Italie. 

(1) Leggali al P. Manli T»w. che chiedevano . 
eh. lag- 1 j< 5 . not. 1. e fi vedrà , (1) Vedi il P. Mini 

che ai Bolognefi non fu aflolu. e od, pag. $00. stg.not. 
tamente accordata la libertà , 


,jo ANNALI D' ITALI 

unico Papa , e rinunziando liberamente ad ogni fua pre- 
tensione fui Papato. Quello atto , di cui mirabilmente 
fi rallegrò il Pontefice , fervi a lui di motivo per crear 
di nuovo Cardinale , e primo tra’ Cardinali erto Coffa . 
Ma non terminò I’ anno , che anche venne meno la vita 
di quello perfonaggio , famofo per la varietà della fua 
indurtria e fortuna . efiendo egli morto nel dì 32 (3) di 
Dicembre. NèfuSfirte, per atteflaro dell’ Ammirati (a), 
che Giovanni de' Medici , padre di Co fimo il Magnìfico , 
fi arricchille coi di lui tefori , perchè il fuo testamento 
chiaramente prova , eSTer egli morto più torto povero 
che ricco . Ebbe in queft’ anno (Z>) efecuzione l’ accordo , 
e la Lega, già conchiufa fra erto Papa Martino , e Gio- 
vanna Seconda Regina di Napoli . Promife la Regina ai 
Miniftri Pontifici di confegnare al Papa Cartello Sant’ 
Angelo, Oftia , e le altre Fortezze di Roma, Città, 
in cui regnavano tuttavia molte difcordie fra i Savelli e 
gli Orfini . E nell’ accordo fuddetto non dimenticò già il 
Papa P efaltazione della propria Cafa (4) » fecondo l’ufo 
de’ Tuoi tempi . Avendo egli fpedito a Napoli Giordano 
Colonna fuo fratello , ed Antonio fuo nipote , fi vide la 
Regma profondere le fue grazie fopra d'effo Antonio, 
con crearlo Duca d’Amalfi , e di Cartello a Mare , e eoa 
dogargli pofeia il Principato di Salerno : di modo che 
pubblica credenza (5) fu , che vi forte ftato maneggio di 
far Succedere querto nipote del Papa nel Regno di Napo- 
li , allorché maucaffe di vita la Regina . 

Da che reflò depreffo Iacopo di Borbone Conte della 
Marca, marito d* efla Regina , fe ne flette egli fempre 

mal- 


ie) Iffor. di Firen.! 18. 

(b) Boriine. Annui. XXI. Rir. Julic. Giorni!. Nopoh t. Tim. -od. 


( 5 ) Cioè nel dì a j. a ore do- 
dici . Vedi il M.nfi no/, cit. 

(4) Vedi la Prefazione num. 

li. 

(f) Converrebbe recare i fon* 


dimenìi di quella pubblica cre- 
denza Ma come recarli* fron- 
te della Bolla in favore di Lo- 
dovico di Angij) , che poco do- 
po fi cita I 
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malcontento , o fia che fin d' allora folle cufiodito fetnpre 
dalle guardie , 0 pure che volendo fare delle novità , fof- 
lèmeffo in prigione : certo è , che furono fatti premuro!* 
ufizj per la liberazione di lui da alcuni Re e Principi , 
ma Tempre in damo . All’ autorità del Pontefice riufcì di 
fargli ricuperare la libertà nel dì 1 5. di Febbrajo ; dell* 
anno prefimte , con varj patti per la ficurezza e pel de- 
coro fuo . Parve riineffa la buona armonia fra lui e la mo- 
glie Regina , ma perchè ella non cacciava di Corte alcu- 
ni trilli , come eglidicea , indifpettito , per vederG poco 
prezzato , fui fine di Maggio (a) imbarcatoli in una na- 
ve , all’ improvvifo fe rie andò a Taranto . Fu ivi affe- 
« diaro da Maria Regina , già moglie di Ladislao , che per 
Gian-Antonio Orfino acquiftò quel Principato . Laonde 
Jacopo per difperazione fuggì , e di là fi ridulfe a Trivi- 
gi , e pofcia in Francia , portando feco un’ immortale 
ìdegno contro la Regina e i Napoletani . Fecefi poi Frate 
Francefcano , e i Sammartanl fcrivono( 7 >) , eh’ egli morì 
nel 143S. Spediti dal Papa nel mefe di Gennajo a Napoli 
il Cardinal Morofino Vefcovodi Arezzo , ed Angelo Ve- 
scovo d’ Anagni , quelli fidamente nel di a8. di Ottobre 
efeguirono la coronazion della Regina Giovanna : perla 
qual funzione due Meli continui il popolo di Napoli fece 
felle e bagordi fenza fine . Come polla Ilare , che dopo 
tali atti lo Hello Papa fui fine di quell’anno (c), per 
quanto vogliono alcuni , con fua Bolla riconofcelfe i di- 
ritti di Lodovico Duca di Angiò fui Regno di Napoli , uon 
fi fa beue intendere . Certo è , che Ser- Giovanni Ca- 
racciolo , come efiliato , fpedito dalla Regina a Firenze , 
maneggiò con vigore i di lei interelfi , ed ottenne quan- 
to dimandò . Ma il Caracciolo era 1 ’ anima della Regina 
Giovanna , di modo che i fuoi nemici fparlavano , at- 
tribuendo ad amendue un'illecito commercio. Ne po- 
tendo efia fofferire la di lui lontananza . voluta da 

I a S/or- 

— * 

(a) Geibell. Vit Sfarti* Tom > XIX. Kcr. lidie, 

(4) Genea.1. de Freme c Tom. 11. 

(») tieyn. Amai, Etti. Ann. 14 * 0 . 
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Sforma , tanto s’ indufiriò , che placato Sforma , fece ri- 
tornare il fuo caro , e riconciliollo con lui . Oltre al gra- 
do di gran Contefiabile del Regno ebbe in quell’anno 
Sforici da Papa Martino quello diGonfalonier dellaChie- 
fa, giacché di lui fi volea il Pontefice fervire per far 
guerra a Braccio , fommamenre da lui odiato , perchè 
occupatol e di tante Terre dello Stato Ecclefiafiico . E 
volontieri la Regina e il Caracciolo diedero oianoaH’im- 
prefa , per allontanare Sforma da Napoli e dal Regno 
(a). Troppo mi dilungherei fe voleflì tener dietro ai 
paflì di quello valorofo Capitano. Brevemente dirò, 
' eh’ egli andò coll’ efercito fuo ad accamparli fra Viterbo 
e Montefiafcone . divenne incontro il non men prode 
Braccio , che poco primas’era impadronito d’ Affili , e 
della Città , ma non della Rocca di Spoleti . (A) Vennero 
alle mani nel di 20. di Giugno , quando il Conte Niccolò 
Or fino , il quale fu poi imputato di fegreta intelligenza 
con Braccio .efiendo Tenente della Cavalleria di Sforma , 
dato di fprone al cavallo.fi ritiròin Viterbo . L’ efem- 
pio fuo fi trafle dietro il refio del campo Sforzefco , il 
quale infeguito da Braccio fino alle .porte della Città , 
diede a lui campo di far prigioni circa mille de’ cavalli 
Sforzefchi. (r) Stando in Viterbo Sforma, benché mal’ 
ubbidito dai traditori, e colla pelle entrata fra i fuoi, 
non lafciò per quello di far molte prodezze contro al 
nemico Braccio , finché giunfe Francefco fuo figliuolo 
con un buon rinforzo di gente . Allora tefo un’ aguato 
fece adattare dal figliuolo i Braccefchi , e nel combatti- 
mento ebbe prigionieri più di cinquecento cavalli nemi- 
. ci . Per quello fi ritirò Braccio indietro : e benché feguif- 
fero varj altri incontri , poco vantaggio ognun d’ elfi ne 
riportò.Ma {ingoiar guadagno fece Sforma per altro ver- 
fo , perchè riufei alla di lui indufiria , 0 più torto ai fe- 

gre- 


(t) CribiU. Vit Sfort'nt Tom. X/X. Rer. Italie . Corto lit.di Milano 
(£) Camp Viti Brachi! lib. x Tom. XIX. Rer» Italie» 

Sonine. Annoi. Tom. XXI, Ber. Italie, 
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greti maneggi , e all’ oro del Papa » di fiaccare Tartaglia 
da Braccio , da Braccio dilli , pel cui ingrandimento ran- 
io &' era finquì affaticato e fio Tartaglia . Muffe il Pon- 
tefice contro di lui anche Guido Antonio da Montefeltro , 
Signore d’Urbino e di Gubbio . Tolfe queffi bensì a Brac- 
cio la Città d’ Affili , ma non già il Caftello . Accorfevi 
Braccio , e colla morte e prigionia di molti Urbinati la 
ricuperò . Non andò così pel Cafiello di Spoleti , affilia- 
to eia un corpo di gente di Braccio , già divenuto padro- 
ne della Città . Eflendovi fiato fpedito da Sforma un rin- 
forzo ,che fi unì colla guarnigion del Cafiello , reftarono 
feonfitti i Bracciani , e quella Città tornò all’ ubbidien- 
za del Papa .Iotanto Braccio , per vendicarli di Tarta- 
glia , fece , che gli Orvietani trattaffero con lui di dargli 
quella Citta. Portoffi colà Tartaglia con trecento ca- 
valli , ed altrettanti fanti , credendoli d' aver fra 1’ un- 
ghie la preda ; ma affalito da Braccio , vi lafciò quafi tut- 
ti i fuoi prigioni , ed egli con pochi appena fi falvò , mer- 
cè del buon cavallo e degli fproni . 

Ninna memoria ci refia folto quefi’ anno degli affari di 
Genova negli Annali di quella Città . Ma fi raccoglie 
abbaftanza dal Sanuto (a) , e dal Corio (b) , che Tom- 
mafo da Campofregofo Doge altra maniera non feppe 
trovare per liberarli dalla perfecuzion del Duca di Ali— 
lano , e de’ fuoi emuli , che di comperare a caro prezzo 
la pace dal medefimo Duca nel Mefe di Febbrajo . Si con- 
venne dunque di pagargli cinquanta mila fiorini d’ oro 
prefentemente ^e nel termine d’ anni quattro altri cento 
cinquantamila ; ficcome ancora di deporre il titolo di Do- 
ge , afiumendo quello di Governatore ; e di lafciar en- 
trare in Città i fuorufeiti, eccettochè tre Cafate. Ciò fat- 
to , Filippo Maria ordinò al Carmagnuola di rivolgere I’ 
armi contro di Gabrino Fondalo Tiranno di Cremona. 
V’andò e prefe la maggior parte delle Cafiella di qu I 

I 3 ie^ 


(а) ìitnr. di Ventini Tim, XXII, Ret. Itili*, 

(б) lif.di Milani , ' 
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territorio . Avea il Pontefice Martino , fin quando era in 
Mantova , conchiufo un’ accordo fra il Duca di Milano , 
e Pandolfo Malatejia , Signore di Brefcia , e di Berga- 
mo , in vigore del quale doveano ricadere al Duca quel- 
le due Città dopo la morte d* elio Pandolfo , che non 
evea figliuoli , con altri patti , e con Lega offenfiva fra 
loro . Ma Pandolfo , ai vedere 1* amico Cabrino in peri- 
colo , e temendo dopo la rovina di lui la propria , fin- 
gendo .che Gabrino avesse a lui venduta Cremona , pre 
le 1* armi per aiutarlo , con che impedì la caduta di Cre* 
mona. Allora il Carmagnuola marciò coll’ efercito fuo 
a Martinengo nel dì ao. di Giugno , e collo sborfo di do- 
dici mila Fiorini , vi mife dentro il piede , e pofcia impre • 
fe I’afsedio di Bergamo . Si fofienne quella Città fino al- 
la notte precedente al dì aq.di Luglio , fefia di S. Ja- 
copo Apofiolo . Quei che poterono della guarnigion di 
Pandolfo , fi falvarono nella Cittadella ; ma con poco 
Frutto , perchè nel di u6. fi renderono a difcrezióne . Cita 
il Padre Celeftino (n) la conferma fatta in queft’ anno 
dal Duca della Capitolazione e de* Privilegi della Città 
di Bergamo . Dopo tale acquifto l’ infaticabil Carrna- 
gm/ola continuò il corfo della vittoria fui difiretto di 
Brefcia , portando feco il terrore , ma più il credito d’ 
effere uomo oflervator della parola , e di tenere in fre- 
no la licenza de’ fuoi foldati . Occupò gli Orci nuovi , e 
vecchi , Palazzuolo , Pontoglio , Rovatto , e molt’ altre 
C-dftella : colle quali imprefe gloriofamente terminò la 
campagna . Anche i Veneziani continuarono iu queft' an. 
no la guerra nel Friuli contro di Lodovico Patriarca 
d* Aquileja , fenza lafciarfi muovere dal loro proponi- 
mento peri’ ioterpofizione del Papa , che inandò appo- 
fìa a Venezia il Cardinale di Spagna con titolo di Legato 
per trattare d’ accordo . Aveano il vento in poppa. Fi- 
lippo Arcelli , già Signor di Piacenza , creato ior Gene- 


(«) ìffor di Btrgan.o . 

(i) Smmi» Itlir. di i'uttya Tipi, XXII, Rtr, Itétic, 
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rale , fapea eccellentemente il mèffier della guerra , ogni 
dì più facea progredì nel paefe nemico . Tanto egli ope- 
rò > che Cividal di Belluno fi arrendè alla Repubblica ne! 
v di 7, d’ Aprile . Anche Sacile venne all’ubbidienza de* 
.Veneziani , verfo la metà diAgofio. Così fecero anche 
Prata , Serravalle , ed altri Luoghi . Nel medefirao tempo . 
faceano i Veneziani guerra in Dalmazia alle Città di 
Traù , e di Spalatro , che erano occupate da Sigijmondo 
Re de’ Romani e d’ Ungheria , il quale , per la morte dì 
Vencestao fuo fratello già Re de’ Romani , era divenuto 
padrone anche della Boemia; e per mezzo di Pippo oGa 
Filippo degli Scolari Fiorentino, fuo Generale .riportò 
in quefi’ anno una mirabil vittoria contro di cento mila 
Turchi . 

Anno di Cristo mccccxx. Indizione xm. 
di Martino V. Papa 4. 
di Sigismondo Re de’ Romani 9. 

I E azioni fatte in quefi* anno dal Pontefice Marti - 
_j no danno affai a conofcere , eh’ egli non era tanto 
difficile a mutar penGero e (1) Gffema . (0) Odiava a 
morte Braccio Signor di (a) Perugia : pure per maneg- 
gio de’ Fiorenti ni , flretti amici di Braccio , s’ induffe a 
riceverlo in grazia , e a lafciargli in Vicariato le Città 
di Perugia, Affili, Jefi , e Todi con altre non poche 
Terre da lui occupate, purché refiituifle al Pontefice 
Narni , Terni , Orvieto , ed Orta . Sul fine di Febbra- 
jo comparve a Firenze lo fleffò Braccio con accompa- 
gnamento magnifico , e fu accolto dal popolo Fiorenti* 

1 4 no 


(a) Ammir. Iti. di Firtn. Uh. IS • Campana! Vit. Bracini T om.XIX. 
Rtr. Italie . Crikcll . Vit. ifortitc Tom. cod. 

(1) Come preferire la buona ceffarie , e utili. Vedi il Rat- 
politica, ove le mutazioni di naldi num. 9. 
patema fieno al pubblico »c, (a) Ufurpatore . 
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no con tal plaufo e pompa , come fe fofle fiato un Re ed 
Imperadore. Prcfirato a’piedi del Papa , non (blamente 
riportò l’ affbluzion delle Cenfure , e il Vicariato fud- 
detto, ma divenne ancora Campione dello fieflb Pon- 
tefice per riacquifiargli Bologna . Già dicemmo , che 
eflo Papa avea con bei capitoli e privilegi accordata la 
Libertà ai ( 3 )Bo)ogneG.NeU’anno precedente (a) era fia- 
ta in quella Città una fedizione e riffa fra Antonio de'Ben- 
tivvgli , e la fua fazione , e Maino da Canedolu Capo 
d’ un* altra fazione . Perchè toccò di foccomlxre all’ ul- 
tima , fu quella cacciata di Città . Forfè le preghiere di 
quelli fuorufciti , e 1’ udire le divifioni , che tuttavia du- 
ravano in Bologna , fecero nafcer voglia e fperanza al 
Papa di fortcmettere (4) quella Città. Braccio fu fcelto 
per tale imprefa . Spedi il Pontefice innanzi un’Arci- 
vefcovo ed un’ Abbate per fuoi Ambafciatori , che nel 
dì aS.di Febbraio entrati inBolpgna efpofero con or- 
nare parole il defidcrio di Sua Santità d’aver egli il go- 
verno deila Città . La riipofia poco favorevole fu por- 
tata a Firenze dagli Ambafciatori Bologne!! fpediti colà . 
Però fi venne all’Interdetto, e pofeia alla guerra con- 
tro di quel popolo . Anche Lodovico digli Alido/i Signor 
d’ Imola mandò la disfida a Bologna. Scrive Matteo 
Griffoni (/>), che nel di cinque di Maggio venne in quel- 
la Città Cabrino Fondolo , olita Dominus Cremonae , 
per Generale dedi’ armi d’eflì Bologne!! . Ciò è da no- 
tare , ficcome dirò piùabhaffo, perchè , fecondo il Co- 
rio (c) , Gabrino non era peranche fiato fpogliato di Cre. 
mona . Ci aflicura anche il Campano (d) » che Fondolo 
venne al fervigio de’ Bologne!! . Ora nel di 17. del- 
lo 


fa) Cronici di Bologna Tom. XdIT, Rer. Italie, 

(t) C/ironie. Tom. XI'lll. Cronica di Bologna Tom, toù, 
(c> Iftor. dì Milano . 

(</' Vita Brachii Tom. tf Rer . Italie. 

(?) Vedi la noti 1. all’ anco precedente . 

(4) Di ricuperare alla Chiela. 
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lo fieflo- Maggio comparve effo Braccio colle fue mi- 
lizie fui territorio di Bologna avendo feco Lodovico de * 
Migliorati Signor di Fermo , ed Angelo dalla Pergola , 
Capitani al foldo del Papa . A poco a poco fi andarono 
rendendo le Cafiella de’ Bolognefi , di modo che cono- 
fcendo quel popolo , benché provveduto di molta folda- 
tefca ; dopo alcune piccole fvantaggiofe battaglie , l’im- 
potenza a foftenerfi, nel dì 15. di Luglio vennero nel 
GonGglio Generale di quella Città alla rifoluzione di dar- 
li liberamente al Papa . Il che con patti onorevoli efe- 
guito , v’entrò , e ne prefe ilpofleffo Gabriello Condol - 
tnieri Cardinale di Siena , e pofcia , vi ten.ne per Legato 
Alfonfo Cardinale di (5) Spagna . 

Abbiano veduto nel precedente an.no Papa Martino 
d' accordo colla Regina Giovanna : fi mutò fcena nel 
prefente. Contro di lei cominciò il Papa a favorire gl* 
intereflì di Lodovico III. Duca d' (6) Angiò , e Conte di 
Provenza , giovane , che era poco prima fucceduto a 
Lodovico II. fuo padre defunto , ed avea Ipediti i fuoi 
Ambafcintori a Firenze , per predare ubbidienza a Papa 
Martino (a) . La cagione , per cui il Papa era difgufìa- 
to colla Regina , fu , perchè tornato Scr -Gianni Carac- 
ciolo gran Senefcalco a Napoli , pien di veleno contro 
di Sforma gran Conteflabile , cominciò a nimicargli la 
Regina , e la trattenne dall’ inviar foccorfo di genre , e 
di danaro a Sforma nella guerra, che abbiano veduta , 
poco fortunatamente da lui fatta a Braccio nell’anno an- 
tecedente , ancorché il Papa ne faceffe calde , e frequen- 


( 4 ) Crìlell . Vìi. Sforò e Tcm, eoi. 


(f) Vedi il P. Manti T sm. 
X'j Amal.Eccìtf ftg. ijtf. noi , 1, 
{6' A cui era fiata data I’ In* 
veffitur* di Napoli daAleffandro 
V. , e Giovanni 1 j. e dallo ffef- 
s'ì Martino. Vedi il Rainaldi 
num. 8. j ove ferire , che Ludo. 


vico diede il comando delle fue 
armi allo Sforza ; e che il Po* 
pa per fopire i tu multi , e la 
guerra delfino fuo Legato Lo- 
dorico Cardinale Diacono di 
S. Adriano , ' v 
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ti premure . Chiamato a Firenze Sforma , il Pontefice 
Martino gii comunicò in segreto il fuo difegno contro 
della Regina ; fors' anche vi fu maggiormente accefo da 
Sforma per vendicare del Caracciolo , Venuta dunque la 
State , fi moffe Sforma con quanta gente potè raccoglie- 
re , e pafiato nel Regno di Napoli (è), andò nel dì 18. 
di Giugno ad unirG col figliuolo Francefco , e con Mi- 
chele , e Fojcliino fuoi parenti , che l’ afpettavano alla 
Cerra col refio de’ fuoi combattenti, ed inalberate le 
bandiere di Lodovico d' Angiò , fi fcopri nemico della 
Regina . Niuu danno fece , finché avvicinato a Napoli 
non le ebbe inviato per due trombetti il baflone , e le 
infegne del Cont^fiabilato , e fatto efporre , che o trat- 
tali d* accordo co'!’ Angioino , o pure che fi afpettalfe 
la guerra . Manca il yerifimile a ciò , che fcrive il Vefco- 
vo Campano (c) , cioè che Sforma entrali in Napoli , e 
fatta chiamare la Regina ad una finefira di Cafiello Nuo- 
vo , le rinunzialfe le infegno , e caricato di villania da 
effa , T obbligali, con farle tirar contro alcune frec- 
ce a ritirarli . Accampo!!! col fuo efercito Sforma prelfo a 
Napoli nel Luogo del Formello , allettando che giu- 
gnelfe per mare la Flotta di Lodovico d' Angiò , per ope- 
rar feco di concerto . Intanto precorfa la fama di quello 
Principe , il quale avea alfunto il titolo di Re di Sicilia ; 
che così continuavano ad intitolarli i Re di Napoli , 
chiunque era della fazione Angioina , diede principio al- 
le novità , e fi ribellarono non poche Terre del Regno . 
Ma prima che venilfe Sforma , e fi trovalfero in quella 
quella brutta apparenza di cofe , e con timore di peggio, 
la Regina , e il Caracciolo , ficcome informati de’ pre- 
paramenti dell’ Angioino , aveano prefo lo Ipediente 
d’ inviar Ambafciatori al Papa , per pregarlo d’ inter- 
porli in quella briga, e d’impedire gl’ ingioili infiliti , 
che fi ammaonivauo contro di lei dal Duca d' Angiò. Noa 

avea 


(A) Giornali Njpo/it. Tom. li. re itelic. 
(«) Vite Br tchii Tom. ip.rcr. itti. 
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ave# peranche il Papa alzata la vifiera , raofirandofi 
neutrale in sì fatta turbolenza; ma 1 ’ Ambafciatore » 
che fu Antonio Caraffa , foprannominsto Malizia , uo- 
mo accortiffimo , non tardò a fcandagliar ben l’animo 
Pontificio , e a fcorgere , che da quella parte non era da 
fperare alcun fuflìdio ai bifogni della Regina; e infatti 
era menato a fpaffo con fole belle parole . O fia dunque . 
che nafcefle a lui in mente , come alcuni vogliono , un* 
altro ripiego (a) ; o pure ch’egli ne portaffe feco da Na- 
poli l’ ordine , e la plenipotenza : certo è , che avendo 
fatta vifta di tornarfene a Napoli , allorché fu a Piom- 
bino , imbarcatoli in una Galea , andò a trovare il gio- 
vanetto Aìfonja Re d’ Aragona , Sardegna , e Sicilia , 
per implorar l’ ajuto fuo in favore della Regina . 

Qui è dafapere, che il Re Aifonfo , in cui non sò, fé 
maggior foffe 1’ elevatezza della mente , o il defiderio 
delia gloria , un gran valore , e una mirabile attività , 
avea già penfato a fegnalarfi per tempo coll’ acquifìo 
della Corlica. Perciò nel precedente anno con una flotta 
di trenta Galee , e quattordici navi pafsò nel fuo Regno 
di Sardegna (n) , e finalnfente piombò fopra il Porto di 
Bonifazio , luogo fortiflìrao , e il più caro , che fi avefi- 
fero i Genovefi . Stupendo e oftinato fu queU'afledio , di 
cui ci lafciò una definizione Pietro Cirneo (/>) , e durò 
ben nove Meli . Era già ridotto quel Caftello all’ ago- 
nia , quando Tommaso da Campofregofo Doge o Go- 
vernatore di Genova , armate fette navi fotto il coman- 
do di Batifia fuo fratello le fpinfe in Corfica , per falvare 
un (ito di tanta importanza , fecero delle maraviglie i 
valorofi Genovefi , e dopo fiero combattimento riufci 
loro , non ofiante la terribil refifienza de’ Catalani, 
d’ introdurre fui principio di Gennajo un baftevol foc- 
corfo io Bonifazio , in guifa che fu cofiretto il Re Al - 

fon-m 


(«) Boriine. Annoi. Tom. XXi, rer. ini. 

(i) Jvkonn, Stollo Ann. Gtnutnf T «n, 17. rtr, Ufi, 
(e) Hi fi or. i loffio . T. 24» rtr. iul. 
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fonfo a ritirarli da quell’ attedio . Non fo dire, s’ egli 
folle tuttavia in Corfica , o pure altrove , allorché fe 
gli prefentò il Caraffa per impegnarlo al foccorfo della 
Regina , qualora il Duca d' Angìò movefle l’armi con- 
tro di lei . Fece fui le prime Al fonfo Io Ichivo ; ma pen- 
fando , che il Regno di Napoli farebbe una bella giunta 
ei fuo Regno di Sicilia , e agli altri fuoi Stati , per con- 
iglio ancora de’ fuoi Cortigiani , fi lafciò vincere , e 
diede mano aljrattato . Pafsò qualche mefe per dige- 
rirlo in lontananza , e per ifiabilir le condizioni , non ef- 
fendofi dimenticato Alfonfo di richiederle ben vantag- 
giofe alla fua Corona . Refiò dunque convenuto , che 
egli fofle adottato per figliuolo dalla Regina Giovanna , 
a fine di fuccedere dopo la di lei morte ; e che intanto 
egli fofle dichiarato Duca di Calabria , e per ficurtà de’ 
patti metteffe prefidio in Cafiello Nuovo , e Caftc-llo 
dell’Uovo. Ora mentre quefie cofe fi trattavano, Lo- 
dovico d' Angìò , fatte armare in Genova fei navi coman. 
date da Badila da Campofregofo , unì con effe fette fue 
Galee , e ben proveduto di viveri , e di gente nel di 1 5. 
d’ Agofio felicemente arrivò al Porto di Napoli (a) ; pa- 
gò circa quaranta mila Fiorini d’oro alle truppe di Sfor- 
ma , al quale fi diede in quefti tempi la Città d’ Averfa , 
conquida di gran momento per la guerra . Maggiormen- 
te allora fu da lui , e da Sforma ffretta d’ attedio Napoli , 
ed in effa furono anche una notte vicini ad entrare per 
tradimento ; ma eccoti comparire al lido nel dì 6. di Set- 
tembre (£) dodici Galee , e tre Galeotte del Re Alfonfo ; 
dicono altri , che egli fi trasferì colà in perfona . Per tro- 
varfi inferiori i Legni de’ GenoveG , prima eh’ egli giu- 
gnette , fe n’ erano tornati a cafa . Sforma col Duca d'An- 
già gran battaglia diede per impedire Io sbarco de’ Cata- 
lani ; ma in fine fu affretto a battere la ritirata , e con- 
durli ad Averfa . Sbarcato Alfonfo , la Regina il rico- 
’ oob- 


(«■) Criitll Tir. SftrttùcTtm XI K. rer.it*!, 
(i) Gitrr.tl, Kjfilct, Tom . zi, r tròtti. 
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nobbe per fuo figliuolo abortivo, gli confegnò Cartello 
Nuovo , il creò Duca di Caiabria . Cosi terminò l’ anno 
prefente nel Regno di Napoli , ma con ettèrfi molte Ter- 
re , e Baroni levati dall* ubbidienza della Regina . 

Quali imprefe faceffe in queft’ anno Filippo Maria 
feonte Duca di Milano , non bifogna chiederlo al Corio . 
Egli poco ne Teppe . Diflferifce quello Scrittore all’ anno 
1422. la conquida di Cremona; ed etto fuccedette nel 
prefente anno , ciò ricavandoli da Matteo Griffoni (c) , e 
infìeme da Andrea Biglia (d) , e da Marino Sanuto (e). 
Cabrino Fondolo Tiranno di quella Città, veduta già 
perduta la maggior parte delle fue Cartella , e che poco 
capitale potea farli del foccorfo degli Alleati, non fi 
volle afpettare addotto all’ aprirli della campagna l'efer— 
cito del Carmagnuola . Perciò nel Gennajo di quert’ an- 
no prefe accordo col Duca di Milano , lardandogli Cre- 
mona per trentacinque mila Fiorini d’oro , e con patto di 
ritenere per fe Caftiglione , e di poter godere di quanti 
beni egli poffedea . Non gli mancavano dei tefòri , e cer- 
to li vagheggiava con gran cupidità il Duca ; per quefii 
la fece per ora da galant’ uomo ,e gli offervò la parola 
della franchigia a lui accordata , afpettando di fare il 
rerto ad altro tempo . Andò pofeia cortui , ficcome di- 
cemmo , al fervigiode’BoIognefi . Era in collera etto Du- 
ca con Pandoro Maiate/ia per 1* ajuto dato in addietro 
a Gabrino , pretendendo rotta ingiurtamente da lui la 
tregua o pace riabilita da Papa Martino . Infatti atten- 
do ricorfo Pandolfo al Papa per ajuto , non ne riportò 
fe non de’ rimproveri , per aver mancato ai patti . Nè i 
Fiorentini fi vollero mifchiare ne’ fatti di lui . Vi Tetta- 
vano i Veneziani , creduti protettori del Malatefia . Ma 
oltre al trovarli eglino impegnati in quefli tempi nella 
guerra del Friuli , erano etti difgurtati per la morte data 

da| 


(•) Chronic. Tom. iS rtriital. » 
(£) Hiftor.tom.iy.rer.ittl, 

(c) litor, di Venera u , r er.it*l. 


Digitized by Google 


14» ANNALI D'ITALIA 

dai Malatcfii a Martino da Faenza lor Capitano , come 
accennammo all’anno 1416. Laonde l’ accorto Duca fep. 
pe cosi ben fare , che gl’ induffe nel Febbrajo dell’ anno 
leguenre aduna tregua vicendevole per anni dieci , con 
promettere i Veneziani di non impacciarli negli affari 
di Pandolfo . Altro dunque non vi fu , che Carlo Mala - 
tefta Signor di Rimini , fratello d’ elfo Pandolfo , che gl* 
inviò in quell’ anno un poderofo ajuto di tre inila caval- 
li , e di molta fanteria, fottola condotta di Lodovico 
Migliorati Signor di Fermo ; così che Pandolfo giunfe a 
formare un’ Armata di circa otto mila combat tenti . Già 
il Conte Francefco Carmagnuola colle Milizie Duchef- 
che era in campagna fui territorio di Brefcia , quando 
nel dì otto di Ottobre G azzuffarono gli eferciti nemici . 
Il valore , e la fortuna del Carmagnuola furono fuperio- 
ri , e vi reftò con altri Nobili di conto prigionieri , lo 
flelfo Signor di Fermo , al quale poco appretfo il Duca 
non fidamente refiituì la libertà, ma vi aggiunfe ancora 
di molti regali . Fu particolare in Filippo Maria Vif- 
conte una tal magnanimità, e ne vedremo degli altri 
efempli • Quella vittoria , e la tanto crefciuta potenza 
del Duca fecero oramai conofcere al Marchefe Niccolò d* 
Elle Signor di Ferrara , Modena , Reggio , e Parma , che 
il Duca vogliofo di ricuperar rutto ciò , che aveano pof- 
feduto i fuoi Maggiori , e malTìmamente il Duca Gian- 
Galea^o fuo padre , perle due ultime Città gli avrebbe 
naolfa guerra (a). Per ifchivarla molfe da fagg*o un trat- 
tato d’ accordo , per cui fi convenne nel mefe di Novem- 
bre, che il Marchefe cedendo al Duca perfette mila Fio- 
rini d’ oro Parma , riterrebbe in fuo dominio la Città di 
•Reggio , e fu efeguiata quella convenzione. Durarono 
poi le ollilità del Carmagnuola fui Brefciano, e redo 
maggiormente bloccata Brefcia dall’ armi del V '<J conte ; 
ma niuna importante ixnprefa ne fegui oell’aano pre- 
fente . 

In- 


Ca) Puri» JVrr«r#/i T ia t, t tròni. 
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Intanto più che mai felicemente pc ocedeva la guerra 
de’Veneziani in Dalmazia , in Friuli , e nelle vicinanze 
(a) . Conquifiarono elfi Cataro , Trai» , Spalatro , ed al- 
tri Luoghi in Dalmazia ; G rendè loro li 1 Città di Feltro , 
Spilimbergo , Valvafone , ed altre Terre in Friuli . Ma 
ciò , che maggiore rifatto diede all* arm i loro , fu l’ acqui- 
fio della Città d' Udine ,dove il valoirofo lor Generale 
Filippo degli Arcellifece lafua entrata 1 nel di 7. di Giu- 
gno . Tralafcio altri progredì de’ Veni : ziani , che in cosi 
poco tempo ricuperarono quafi tutta la Dalmazia, e di- 
vennero per la prima volta padroni di dia bella Provin- 
cia del Friuli. Allora il Patriarca Ludovico , trovan- 
doG per le fue fconGgliate bravure fpo.gliato di quei no- 
bile Stato , ricorfe a Papa Martino , il quale fpedì a Ve- 
nezia Legati per foftenere gl’ interefìì del Patriarcato . 
Ma quei Legati non erano cannoni (7) , e però non fece- 
ro breccia alcuna nell’ animo de’ Veneri vitrorioG , che 
G teneano ben cara un’ eftenGone si rilevante della lor 
Signoria . Finqui era dimorato in Fierenze il Romano 
Pontefice , onorato , e fervito da tutti (/>) . Accadde , che 
quando Braccio v enne in quella Città alcuni fuoi fauto- 
ri attaccarono in diverG canti delle firade a leuni verG in 
lode di Braccio , e difprezzo del Papa . V* «;ra fra 1 ’ al- 
tre cofe : 

PAPA MARTINO 
NON VALE UN QUATTRINO. 

Ei ragazzi 1 ’ andavano cantando per le ftrade . II Papa 
in vece di fprezzare , come fanno i Principi d’ animo 
grande , quefti latrati plebei, 0 di cercarne provvedi- 
mento proprio , talmente fe ne indifpetù , che fin d’ al- 
lora 


(a) Sanuto Ut. di Ven.Tom.xi. rer. Italie. 

(b) Le omt. Ariti a. Hi it or- lem. 1f . rer,i tal » 

( 7 ) Vedi la Prefazione num, . 
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Iora determinò di mutare Danza (6), e per quanto gli 
foffe poi detto , non fi potè tenere . Adunque nel di 9. di 
Settembre (a) fi parti di Firenze con grande onore , e 
nel di ao. fu in Siena . Di là pafsò a Viterbo, e giunfe 
nel di 28. a Roma , dove nel di jo. fece mago ficameote 
la fua entrata can plaufodi tutto il Popolo Romano . 

Anno di Cui sto mccccxxi. Indizione xiv. 
di Martino V. Papa 5. 
di Sigismondo Re de' Romani io. 

f 

G Ran copia di aderenti avea Lodovico UL Duca d* 
Artgiò nel Regno di Napoli (/>) . Specialmente pre- 
valeva la fua autorità nella Calabria , dove pendevano 
da’ fuoi cenni le Citràdi Cofenza , Bifignano , Rofiano , 
Santa Severina , San Marco ^ Crotone , Policafiro , ed al- 
tre Terre , al governo delle quali inviò Francefco figliuo- 
lo di Sforma . Non erano molte le forze della Regina Gio - 
vanna , e del Re Alfonfo per refifiere a quello avverfa- 
rio , foftenuto dal Papa , e dall’invitto Sforma . E quand’ 
anche avellerò potuto refiftere , ne mancavano loro 
per cacciarlo fuoridei Regno. Durante dunque il ver- 
no fra le maniere di fortificare la lor fazione, fu credu- 
ta la migliore , e piùfpeditadi chiamare in loro ajuto 
Braccio , la cui riputazion nel mefiier dell’ armi era ce- 
lebre in quefii tempi per tutta l’Italia . Pertanto gli fpe- 
dirono 1* invito con ingorde promelfe di ricompenfa (c ) . 
Braccio , dopo aver fatto il ritrofo per maggiormente 
avvantaggiar le fue cofe , finalmente condifeefe a con- 


(«) Ammir. Iftor. Tiorent. lit, ig. 

(£) Cribell. Vit, Sforò* Tom . 19. Rer. Italie, 
(c) Gribtlì. Vii. Sforò* Tom. XIX. Rtr, Italie , 


(8) Per le preghiere del Po- 
del PopoloRomano Martino V., 
lalciata Firenze , venne alla 
fua refidcnzdj tìuorato nella 


partenza dal Magiftrato Fiorea. 
tino colle maggiori dimollrazio- 
ni di ofTequio > Vedi il Rainal- 
di nmn, XI. 
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dizione , che la Regina l’ invefìiffe e metteffe in pofleftb 
della Citta di Capua , e del fuo Principato , boccone da 
Principe : e che il creaffe Contellabile del Regno (a) . 
Tutto gli fu accordato , e da che egli ebbe fpedita gente 
a prendere il pofifeflo di Capua , ( benché il Campano 
ferabri credere ciò feguito più tardi ) tutto allegro co- 
minciò a mettere in ordine , e ad accrefcere le fue gen- 
ti , colle quali in fine s’ inviò in perfona alla volta del 
Regno di Napoli, avendo prima voluto Scurezza dalla 
Regina di ducento mila Fiorini d’oro, per pagare le 
truppe . Ella parte ne fece sborfare , parte diede per 
mallevadori i mercanti Fiorentini (£) . Mentre quelle 
cofe fi trattavano , il Re Alfonfo nel Mefe di Febbrajo 
diede una fcorfa a! fuo Regno di Sicilia, ch’egli non 
avea peranche' veduto . Sbarcò a Palermo , e pofcia an- 
dò vifitando Melfina , e le altre Città di quel fiorito Re- 
gno : il che fatto fe ne tornò a Napoli per alfiltere alla 
Reina contro gli sforzi di Lodovico d’ Angiò , e disfor- 
ia . Entrò ancora nel Regno colle fue forze il prode 
Braccio , e filile prime s’ impadronì di Solmona , di San- 
gro , e d’ altre Terre , Pofcia fpeditamente marciò ad 
Averfa per forprender ivi , fe potea , /’ Angioino , fa- 
pendo , che Sforma col meglio de’fuoi era lungi di là . Ma 
non gli andò fatta , Sforma corfe ad Averfa , ed aificu- 
rata con buon prefidio la Città, rendè inutili i difegnl 
deU’avverfario . In quelli tempi Jacopo Caldora, uno 
di que’ Baroni , che avea prefe 1’ armi contro la Regina 
Giovanna , ed abbondava di coraggio , e di foldatefche, 
allorché Sfolla fi credeva di avere in lui il più fedel Col- 
legato , venne a fcoprirfi di fede inflabile , guadagnato 
da Braccio , con cui uni in fine le forze fue : colpo , che 
fcnncertò non poco gl’ intereffi di Lodovico d' Angiò , e 
di Sforma . Braccio intanto col Caldora fe n’ andò a Na- 
poli , e vi giunfe nel punto , che anche il Re Alfonfo con 
Tom.lX.P.I. K . belli* 


(«) Boni: c. Anna ì. Tom. XX/. Ker, Italie, 
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bella fiotta , e buon rinforzo d* armati nel dì 26. di Giu. 
gno sbarcò in quel Porto . Incredibile fu io Napoli l' al- 
legrezza per la venuta di quelli Campioni , e favoritiC- 
fimo fu T accoglittfento fatto a Braccio dalla Regina K e 
dal Re . 

Attendeva in quelli tempi Papa Martino V . , già re- 
(ìituito a Roma , a dar fello a quella Città , Ma non fa- 
peva egli digerire , che la Regina Giovanna , fenza far- 
ne conlap.vole il Romano Pontefice fuo Sovrano , non 
che fenza chiederne il confenfo ( i) , aveffe adottato in fi- 
gliuolo il Re Alfonjo , la cui mente , e potenza già gli 
facea paura . Molto più lì accefe di fdegno , allorché vi- 
de Braccio fuo vaffallo impugnar I’ armi contro del Duca 
d' Angiò , da se favorito , e cominciar la fabbrica di 
maggior ingrandimento , che potea effere un dì troppo 
pregiudiziale agli Stati della (2) Chiefa . In quelli tempi 
venne il Duca d' Angiò a Roma , per rapprefentare al 
Papa lo flato affai dubbiofo de’ fuoi affari , e per chiede- 
re ajuto . Gli diede il Pontefice quel rinforzo che potè di 
danaro , ed ordinò a Tartaglia , che era al fuo foldo , di 
andarli ad unire a Sforma con cinquecento cavalli , e qual- 
che fanteria di fua condotta . Scriffe ancora un Breve nel 
dì 29. Giugno (a) ai Signori si Ecclefiallici , che Seco- 
lari del Regno di Napoli , comandando loro di non pa- 
gare alla Regina i tributi , e di non ubbidire ai di lei mi- 
niflri C3) ; ma non tralafciò intanto di procurar aggiu- 
flamento fra le parti (fi) . A quello fine inviò a Napoli 
nel fettembre i Cardinali di Santo Angelo , e del Fie/co , 

che 


(a) Amtiìr Iti Fiorini, lib. ig. 

(h) Crìkelli . Vii. Sfati* Ton, io. Rer Italie , 

(l' Non folo era tenuta Gio- ( il Vedi la Prefazione str.71. 
vanna a chiedere il confenfo XXX III. 
dilla S. Sede per quella ado. (3) Per le ragioni indicate 
z’one , ma eziandio ad otte- net num XXXlJJ . della Prefa- 
cerio, trattandoli di un feudo zione . 
delia Ciucia Roman* • 
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che trovarono l’ otto troppo duro , e pare che le ne an- 
daflero , fenza aver nulla fatto . II bello era , che ne* 
medeGmi tempi cominciò la Regina a pentirli d'aver 
chiamato , e adottato il Re Alfonjo (n) , e per via di Ber* 
nardo Arcamone cominciò a trattar fegretamente con 
Lodovico d' Angiò , e Sforma : il che penetrato dal Re 
Alfonfo , gli diede un' incredibil gelofia . Per quella dub- 
biata d’animi nulla di riguardevole fuccedette nel retto 
dell’ anno fra le due nemiche Armate , le quali dopo varj 
movimenti , facchegg; , e fcaramuccie G riduflero a quar- 
tieri d’ inverno . Si credeva ognuno di goder ivi la quie- 
te (/>) , quando all’ improvvifo il Re Alfonjo , e Braccio 
per levarG l' impaccio della Cerra , Luogo già occupato 
daSfor;a , otto miglia lungi da Napoli , v’andarono a 
mettere 1’ affedio , e cominciarono colle bombarde ed 
altre macchine a berfagliar quella T rra . Accortovi S/br. 
%a con cinquecento cavalli , vi fpinfe dentro Santoparen- 
te , ed altri de’ fuoi bravi parenti CotignoleG con ottan- 
ta cavalli , i quali fecero tal difefa , che dilperando il 
Re di vincere la pugna , afcoltò volentieri propoGzioni 
d’ accordo . Per onor fuo fu ritrovato il ripiego , che gli 
attediati efponeffVro la bandiera del Papa , per la cui ri- 
verenza il Re moflrò di ritirarG . Scrive bensì il Campa- 
no (c) , che Cerra gli G rendè , ma veriGmilmente in ciA 
egli prefe abbaglio . Soggiornando intanto il Duca d'An • 
già , e Sforma in Averfa , e trovandoG con effo loro Tar- 
taglia , antico nemico , e poco fa divenuto amico di 
Sforma , -inforfero fofpetti di mala fede contro di lui , e 
eh’ egli aveffe tenuto intelligenza di un tradimento eoa 
Braccio . Se fofleroveri ofalG cotali fofpetti, noi fa- 
prei dire . Sappiamo di certo , ch’egli fupreto, e pollo 
a’ tormenti ; ne’ quali dicono , che confettò il delitto ; 
laonde tagliatagli fu la tetta . Confetta il Campano , che 

K 2 Bra- 
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Braccio trattava male qualunque deToIdati di Sforma , die 
refiaife prigioniere : regalava all'incontro , e rimanda- 
va quei di Tartaglia ; fttatagemma forfè ufato da lui per 
metterlo in diffidenza col Duca d' Angiò , e con Sforma , 
fiecome infatti avvenne . Macofiò caroquefta giuftizia 
al Duca, perché la maggior parte de’ folclati di Tartaglia 
credendo uccifo a torto il lor Condottiero , a poco a 
poco defertando , s’ andarono ad arrotare nel campo di 
Braccio . 

Così andavano gli affari di Napoli , nel qual tempo 
Filippo Maria Duca di Milano Tempre più andava fen- 
dendo P ali . La prima fua imprefa nell’ anno prefente fu 
contro di Pandolfo Malatejta Signore di Brefcia.Già mol- 
te Cafiella di quel difiretto erano in mano del Duca, e 
il Conte Carmagnuola con offe poderofa fi preparava a 
fare del refio . Però trovandoli troppo inferiore di forze 
il Malatefia , e ftando coinè bloccato , privo di vettova- 
glie, capitolò col Duca la ceflione di quella potente Cit- 
tà (o) per trentaquattro mila Fiorini d’oro, che gli fu- 
rono sborfati . Entrò in Brefcia il vittoriofo Carmognuo- 
la nel dì 1 6 . di Marzo , e Pandolfo colla tefia baffa fe ne 
tornò a cafa fua , Aveano i maggiori del Vifconte figno- 
reggiata la Città di Genova . A Filippo Maria premeva 
di non effere da meno , e però in qu -fi' anno fi diede più 
che mai a far pratiche per mettervi il piede ; e fopra tut- 
to P animavano all’ imprefa i fuorufciti che erano ricorfi 
a lui. Tra le fperanze dategli da quelli , e il trovarli 
non pochi degli fiefiì abitanti in Genova o per malevolen- 
za , o per invidia contrarj al governo di Tomtnafo da 
Campofregofo , buona difpofizione apparve per ottenere 
P intento . Ordinato dunque un convenevol'efercito fot- 
to il comando del Carmagnuola , venuta la State (V>) , 
Io fpedì nel Genovefato, premeffa la sfida contro del 
Campofregofo . Non tardò Albenga con altre Terre a 

ren- 
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renderti . Pafsò dipoi l’ armata fotro Genova, eoe for- 
mò da ogni parte l’affedio; ed affinchè non le veniffe 
foccorlo per mare , conduffe il Duca al fuo foldo fette 
Galee di Catalani (a), lì Campo frtgofo , che per l'im- 
minente bifogno nel di 27. di Giugno col conienti) de* 
Genovefi avea venduto Livorno ai Fiorentini per cei*o 
mila Fiorini d’oro, non ommife diligenza per difendere 
il fuo Staro. Armate ancora fette Galee comandate da 
Batifta fuo fratello , le fpedì incontro ai Catalani . Ma 
venuti a battaglia quelli Legni , ne rimafero fconfitti i 
Genovefi , e prigione Io delio Batijìa : colpo, che mife 
la falce alla radice , e conduffe Tommajo a trattar di 
contpofizione col Carmagnuola , e per mezzo fuo col 
Duca . Non ebbe difficoltà il Duca di lafciare al Campo- 
fregojo il Dominio di Sarzana , purché confi gnaffe Ge- 
nova alle lue mani, perchè col tempo non mancano ra* 
gioni o prete!» ai Conquifiatori di ritorfi quello , che per 
mifericordia han lafciato fui principio . Promife ancora 
il Duca a Tommajo trenta mila Fiorini d’ oro , e quindi- 
ci mila a Spinerà Campofregcfo altro di lui fratello, ac- 
ciocché rendeffe la Città di Savona , di cui era in poffs£ 
fo . Così nel dì due di Novembre il Campofrtgufo non 
fenza lagrime ufcì di Genova , e vi fece la fua entrata il 
Conte Carmagnuola , che ne prefe il poffeffo a nome del 
Duca, e rimile in cafa tutti i fuorufciti , e banditi. Di 
quello paffo camminava la fortuna del Duca di Milano . 
Men profperofa non era quella de’ Veneziani (/>) . EH» 
iu quell* anno ricuperarono Drivafio , Antivari , Dui- 
cigno , e quali tuttoil rello dell* Albania . Prefero an- 
cora nel Friuli alcune poche Cadetta , che aveano refidito 
finora : nella qual congiuntura Filippo degli Arcelli Pia- 
centino , valente lor Generale , redò colpito da un veret- 
tone , per cui diede fine a’ fuoi giorni . E perciocché il 
Papa fece nuove idanze in favore del Patriarca d' Aqui- 
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leja per la teflituzione del Friuli , quel faggio Senato ri- 
fpole , che lo renderebbe , ogni qualvolta fofle rimbor- 
fato delle fpefe della guerra , a cui erano flati forzati dall’ 
inquieto Patriarca . Afcendevano quefie fpefe a milioni. 
Però fi venne ad un’ accordo , per cui fu fidamente la- 
icista allo fleflo Patriarca la Città d* Aquileja colle Ca- 
sella di S. Daniello ; e di S. Vito . Tutto il rimanente 
fu , ed è tuttavia della Repubblica Veneta , con elfere 
:eflfata tuttta la potenza temporale del Patriarca d’Aqui- 
leja , il quale in addietro , dopo il Romano Pontefice , 
«ra il più ricco Prelato d’ Italia . 

Anno di Cristo mccccxxii. Indizione xv. 
di Martino V. Papa 6 . . 
di Sigismondo Re de’ Romani 1 1. 

A nno di pace per l’ Italia fu quefio , e però niuno im- 
portante avvenimento vien fomminiftrato alla Sto- 
ria . Veggendo il Pontefice in gran declinazione gli affari 
del Re Lodovico d' /ingii, e rincrefcendogli oramai di git- 
*er tanto danaro , per voler fofìenere un edifi/io , che da 
roppe parti minaciava rovina , prefe il partito di trat- 
tare un’ accordo (a) . Pertanto di nuovo fpedì a Napoli i 
due Cardinali Legati , fe pure n' erano effi partiti, con 
ifìruzioni nuove , affinchè trovaffero temperamento all* 
emulazione , e guerra dei due Re. Alfonfo , oltre alla 
ina naturale accortezza , avea in mano di che far guerra 
ni Papa . Cioè minacciava tutto dì di far riforgere il tut- 
tavia vivente Pietro di Luna , già Benedetto XIII , con- 
dannato dal Concilio di Coflanza , e di farlo riconofeere 
di bel nuovo per Papa nell’Aragona , Sardegna, Sicilia e 
Regno di Napoli. Perciò fu d’ uopo , che Papa Martino 
faceffe il Latino come volle (i) A! fon io . Indufie dunque 

Lo- 
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Lodovico d' Angiò nel mefe di Marzo a rimettere in man« 
de 'Legati Averfa.e Cafìello a Marc:Luoghi,che poi da lì a 
qualche tempo furonoda effi Cardinali confegnati alla Re- 
gina Giovanna. Se ne tornò Lodovico a Roma fenza dana- 
ri, fenza credito, a vivere come potè, di ciò.che il Papa gii 
diede . Venuto 1’ Aprile il Re Alfonjo andò fotto Sorren- 
to , e Mafia , e gli ebbe a patti , volendo che fi rendes- 
sero a lui , e non alla Regina : azione ,che alla medefima 
difpiacque non poco , comiuciandofi a conoscere , che il fi- 
gliuolo adottivo s' iftradava a far da Padrone, e ad oc- 
cupar la Signoria . Ma più fe ne alterò il fuo favorito , 
ciò è Ser Gianni Caracciolo gran Siniscalco , il quale già 
mirava in aria il precipizio della Sua autorità qualora il 
il Alfonfo crefcefle nella potenza , e nel comando. Il per- 
chè tanto egli quanto la Regina fi diedero fotto mano a 
tirare nel loro partito Sforma Attendolo (n) , anzi perfua- 
fero al medefimo Re , che util cofa farebbe il guadagna: e 
quefto infigne Capitano , perchè tuttavia molti Conti, • 
Baroni del Regno tenevano la fazione Angioina alla qua- 
le con levarle Sforma , fi farebbono tagliare le penne mae- 
fire (Jb') . Braccio fu quegli , che ebbe l’incombenza di trat- 
tarne , proponendo nn colloquio con eflo Sforma . Infatti 
confidato Sforma nell’onoratezza di Braccio , animofamen- 
te 1’ andò nella fiate a trovar nel fuo campo. Rinnovr- 
rono allora quelli due valorofi emuli 1’ interrotta amici- 
zia , e per due ore ebbero infieme una conferenza , in cui 
dicono , che Braccio finceramente rivelò all’ alfro le tra- 
me da lui fatte col Conte Niccolò Orftno , e con Tartaglia 
contro di Ini . Quivi ancora fu conchiufo , che Sforma fof- 
fe rimeflò in grazia di Giovanna , e d’ Alfonfo, cedendo lo- 
ro l’ importante luogo della Cerra . Ciò fatto fi refiituk 
Braccio follecitamente a Perugia , invogliato di fottopor- 
re ai fuo imperio Città di Cafiello » dove era invitato da 
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fuorufciti. Comparve davanti a quella Città colle fue mi- 
lizie , e giaci liè i Fiorentini fuoi Angolari amici chiudeva- 
no gli occhi alle di lui conquide , ne imprefè 1’ all'edio ^ 
Si foflennero que’ cittadini , finché viddero tutto prepa- 
rato per un generale affalto , ed allora efpofero bandiera 
bianca ; e cosi Braccio n’ entrò fenza maggiore sforzo in 
poffeflb . Seme il Buonimontro , ed è feco Leodrifio Cri- 
vello , in tal congiuntura Braccio fece un irruzione in quel 
di Norcia , e poi del Lucchefe , ricavandone grandi forn- 
irle d’ oro. Ma per conto del tempo, può rifere che s’ 
ingannino . Abbiam già veduto appartenere agli anni ad- 
dietro il danno da lui recato a que’ duo territori . Intan- 
to perchè la pefie era entrata in Napoli , eia Regina col 
Re Alfonso ritiratali a Gaeta quivi foggiornava colla fua 
corte, Sforma fi portò colàe , fu ben rictvuto si da lei , co- 
come dal gran Sinifcalco Caracciolo . Non così dal Re 
Alfonjo , che in quefio prode uomo trovava un’ impedi- 
mento ai difègni della fua ambizione . Le apparenze deli* 
accoglimento fattogli da efio Re furono belle , ma fi flet- 
te poco a fcoprire , che egli il mirava di ‘mal occhio; e 
però tanto più la Regina e il Caracciolo fi firinftro collo 
fìeflo Sforma . Andavano pertanto ogni dì più crefcendo 
le lorogelofie, ed erano da ambedue le parti gli animi 
turbati , laonde fu di mefiieri venire ad compofizione, per 
cui fi dichiarò , che Sforma fervifie di difenfore del Regno 
non meno alla Regina , che al Re , ed egli foffe ttnuto a 
prenderei’ armi pel primo d’ rilì , che il chiamaffe infuo 
ajuto. Dopo di che Sforma colle f*e genti andò a paffare 
il verno a Villafranca predò Benevento , e pofcia alia Cit- 
tà di Troja . 

Altro non fi fa , che facefle in quefi’ anno Filippo Ma- 
ria Duca di Milano , fenon empiere di fofpetti i Rettori 
di Firenze (n) j sì per 1’ acquifto fatto di Genova, come 
per gli altri patti fiabiliti con Tommafo da Campufregojo 
che non poteffe vendere fe non ai Genove!! Sarzana . Te- 
neva 
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neva inoltre al fuo foldo Angelo della Pergola , rinomato 
condottier d’ armi , che flanziava in quefti tempi col fuo 
corpo di gente fu quel di Bologna . Crebbero perciò le gc- 
lofie de’ Fiorentini , gente, che fapea adoperare il rai- 
crofeopio negli affari del mondo. Venuto inoltre a mor- 
te nel dì 25. di Gennajo fa) Giorgio Ordelaffi Signore 
di Forlì , con lafciar fucceffore nel dominio Tebaldo fuo 
figliuolo in età di anni nove , la cui tutela fu affunta da 
Lucrezia fua madre , figliuola di Lodovico Alido/lo Si- 
gnore d’ Imola ; corfe a mifchiarG negl’ intereffi di quella 
Cirtà il Duca di Milano. Di più non ci volle, per accrefce- 
re Tempre più le gelofie de Fiorentini , e però quantunque 
il Duca fpediffe a Firenze Ambafciatori per diffipare 
queft’ ombre , e proporre una Lega , nulla ne feguì. Rin- 
crebbe ancora ai Fiorentini , 1* aver effo Duca trattata 
e conchiufa Lega col Cardinale Legato di Bologna . Nel 
Dicembre di quell’ anno inviò il medefimo Duca per Go- 
vernatore di Genova (b) il valorofo fuo Generale Conte 
Carmagnuola , ed intanto attendeva a far gente : il ch« 
mife in fofpetto anche i Veneziani . Scrive il Sanuto (c) , 
che Atti , non so come , venne in quell’ anno in potere d’ 
elio Duca . Merita eziandio d’ effer fatta menzione, che 
nell’ anno prefente fi cominciarono per la prima volta a 
vedere in Italia i Cingani 0 Cingari , gente fporca ed or- 
rida di afpetto , che contava di moire favole della fua 
origine , fingeva di andare a Roma a trovare il Papa, e 
che intanto viveva di ladronecci . Capitarono cofioro e 
Bologna (d) uel dì i 8. di Luglio , e pofeia a Forlì (e) col 
loro capo , a cui davano il titolo di Duca . Motivo oggi- 
dì potrà elfere di ridere, fedirò, che cofioro diceano d* 
avere per patria l’ Egitto , e che il Re d’Ungheria , dopo 

aver 
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aver prefa la lor terra , volle che andafiero nello Ipazio 
di fette anni pellegrinando pel Mondo . Spacciavano Is 
lor Donne 1* arte d’ indovinare , e chiunque fi dimefiicava 
di farfi firologarda effe, vi lafciava il pelo. Sappiamo 
altronde.che quella canaglia fi fparfe per la Germania , e 
andò fino in Inghilterra , e tuttavia ne dura la Temenza 
in Italia . Furono in quefi’ anno travagliate dalla Pelle 
molte Città d' Italia. Niuna buona guardia, come ho 
detto altrove , fi faceva allora daidisattenti Italiani , per 
impedire l’ ingrelfo , o tagliare il corfo a quello morbo 
micidiale ; e però entrato in un Luogo , agevolmente fi 
dilatava per gli altri . 

Anno di Cristo mccccxxiii. Indizione l. 
di Martino V* Papa 7. 
di Sigismondo Re de’ Romani la. 

S E crediamo al Rinaldi (a) , terminò i Tuoi giorni in 
«quell’ anno Pietro di Luna, già Antipapa Benedetto 
XIII. , ofiinato nello fcifma, e Iprezzatoredei decreti , 
e delle cenlure della Chiefa univerfale , raunata nel Con- 
cilio di Collanza . Morì nella Fortezza di Panifcola nel 
Regno di Valenza , e l’ avvifo di fua morte avrebbe reca- 
ta fomma allegrezza Papa Martìno,e alla Corte Romana 
fe non folle fopraggiunta un’altra nuova, che due foli re- 
nanti Cardinali di lei aveano ofato di eleggere un nuovo 
Antipapa, cioè Egidio Mugnos , o Mugnone Canonico 
di Barcellona , a cui diedero il nome di Clemente Vili. 
Ma il Rinaldi anticipò di un’ anno la morte di collui (1), 
e però dirò il refio all’anno feguente. Ballerà per ora 
fapere , che Alfonjo Re d' Aragona quegli fu, che per Tuoi 
politici motivi tenne Tempre vivo I’ Antipapato di Pie- 
tro 


(4) Amai. Ecchf. 

v (1) Vedi il P- Manfi Annui. Ecclcf. Ttm. ij jag, 104 f C q, 

Kit. I. 


Digitized by Google 



ERA VOLGARE ANNO MCCCCXXIII. i 55 

tro di Luna , per avere uno fpauracchio , da valerfene 
contro di Papa Martino , a cui non ceffava di chiedere 
efenzioni e grazie . Anche nel anno prefente fece egli 
ifìanza per 1* inveflitura del Regno di Napoli , giacché la 
Regina Giovanna 1* avea adottato per figliuolo . Ma non 
mancò fermezza al Pontefice per negargliela , aflerendo 
egli di non poter far quello torto a Lodovico d' Angiò , a 
a cui competevano giudi titoli fopra quel Regno. Avea 
eflo Pontefice, pet adempiere i decreti del Concilio di Co- 
fianza intimato il Concilio Generale , da tenerli in quell* 
anno a Pavia. E in effetto fi diede principio a quella fa- 
cra Affemblea in elfa Città , ma con mefchino concorfo di 
Prelati . Entrata colà la Pelle , fu il Concilio trasferito 
a Siena . Nepurquivi andò innanzi, ficcome diremo, 
perchè il fuddetto Re volea mettere in campo le preren- 
fionidi Pietro di Luna per far difpetto al Papa: il che 
obbligò Papa Martino a differire a miglior tempo la te- 
nuta del deflinato Concilio . Di quella sua perversa po- 
litica s’ ebbe ben prello a pent/re Alfonfo . Quanto più in 
quello Principe crefceva 1’ avidità d’ impadronirli del Re- 
gno di Napoli , tanto più egli fcorgeva crefcere la diffi- 
denza della Regina , ed elfergli contrario il gran Senef- 
calco Caracciolo . Ora giacché buona parte del Regno 
pel valore di Braccio era venuta alla di lui divozione , 
determinò di fare il reflo col mezzo della violenza, e di 
ridurre la Regina Giovanna nello flato , in cui già la ve- 
demmo fotto Jacopo Conte della Marca . Gli Storici a lui 
parziali attribuifcono la rifoluzione alle infoienze e ai ma- 
ligni configli del fuddetto gran Senefcalco Caracciolo, che 
ruppe ogni buona armonia fra lui e la Regina ( a) . Fatto 
dunque chiamare a se il medefimo Caracciolo , benché vi 
andalTe armato di falvo condotto , pure il trattenne pri- 
gione nel di aa. di Maggio ; ed immediatamente caval- 
cò al Caftello di Capuana , per far lo fieffb giuoco alla 

Re- 
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Regina, che ivi dimorava . Per buona fortuna prevenuta 
effa da un fegreto avvifo d’ un fuo famigliare dell' immi- 
nente pericolo , ebbe tempo di far chiudere la porta del 
Caflclio in faccia ad Alfonfo , e non tardò a fpedir più 
mefli l’ un dietro all’ altro a Sforma , allora dimorante 
fuor di Napoli a Mirabelle implorando il fuo ajuto . Die- 
de all’ armi Sforma , eraunati quanti potè de’fuoi , fi mi- 
se in viaggia alla volta di Napoli , e giunto alFormello, 
trovò circa quattro mila tra cavalli e fanti del Re Alfun. 
Jo , inviati per impedirgli il palio . Erano gli Aragotiefi 
tutti ben’ a cavallo , tutti fuperbamente vefiiti , e fupe- 
riori troppo di numero, perchè quei di Sforma fi tro- 
vavano mal vefiiti con cavalli magrifiìmi , e poco più di 
mille tra fanti e cavalli . Pure egli animofamente fi fpin- 
fe innanzi , ed attaccò la zuffa nel dì 30. di Maggio . Fu 
atroce , fu lungo combattimento ; ma finalmente efiVndo 
sbaragliati gli Aragonefi , circa centoventi de’ più Nobi- 
li , oltre a moltiflìmi ordinar; foldati , rimaftro prigionie- 
ri ; di modo che quei di Sforma fi rimifero ben’ io arnefe 
sì d’ abiti , che di cavalli e di armi . 

Dopo sì lieto avvifo Sfuria fi prefentò alla Regina , 
che l’ accolle come fuo Angelo tutelare, e nel Cartello 
raflegnò tutti i prigioni . Pofcia fenza perdere tempo 
marciò colle fue genti alla volta di Averla , dove trovò 
quel Vicecafiellano Catalano , ( a ) ìt quale sbigottito per 
\la nuova della rotta data al Re fuo padrone, o pure 
guadagnato con quattro mila Fiorini , da lì a non molto 
capitolò la refa di quella Città . Ora mentre Sforma fla- 
va a quell’ affedio , giunfero nel dì 1 1 . di Giugno a Na- 
poli otto navi groffe.e ventidue Galee à'Alfonfo , nelle 
quali defiinava il Re di mandar la Regina Giovanna pri- 
gioniera in Catalogna (£) . Nè fu avvertito Sforma , e 
ipedì torto Fofchino Attendolo con cinquecento cavalli a 
fio d' impedire lo sbarco ; ma non bafiò la refiflenza di 

così 


(a ) Bonfjs. Anna!. Tcrn. jj. rer. Italie. 
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cosi picciolo numero di gente a foftener la forza troppo 
fiiperiore de' Catalani , i quali entrarono nella Città . 

Nè pur lo ftelfo Sforma, che colà arrivò il giorno fe-» 
guente , contuttoché bravamente combattette più ore, 
potè refpiguerli , anzi toccò a lui d’abbandonar Napoli , 
e di ritirarli ne' Borghi , dove fi accampò . In quella oc- 
cafione il Re Alfonfj per intimorire ed occupare i Napo- 
letani , temendo che fi follevalfero , bruciò quella parte 
della Città, che è contigua al Cafiello Nuovo . Allora 
Sforma , veggendo in iftato si pericolofo gli affari , trat- 
ta fuori dal Cafiello di Capuana la Regina , la condulfe 
alla Cerra , e di là ad Averfa . Col cambio poi di varj 
de’ fuoi prigionieri rifeatrò Ser-Gianni Caracciolo , il 
quale non lafciò per quello il fuo mal’ animo verfo del 
Benefattore Sforma , al contrario della Regina , la qua- 
le per ricompenfa donò a Sforma Trani , e Barletta , due 
Città della Puglia • Tornato che fu il gran Senefcalco 
alla Corte in Averfa , la Regina Giovanna , prefo con- 
figlio da lui , da Sforma , e da varj Giurifconfulti , di- 
chiarò il Re Alfonjo decaduto dal diritto della figliuolao- 
za per colpa della fila ingratitudine , ed elette per fuo 
figliuolo Lodovico Duca d'Angiò , il quale ufava anche il 
titolo di Re , allora abitante in Roma . Venne il Duca < 

ad Averfa a trovar la Regina , che 1* accolfe con buon 
cuore ; ma intanto il Cafiello di Capuana fi rendè al Re 
Alfonjo , con che egli reftò interamente padrone di Na- 
poli . Contuttociò , perchè 1’ adozione del fuo avverfa- 
rio , pubbli cata per tutta l’ Europa , facea gran rumore, 
e chiaro appariva , che vi avea avuta mano Papa Marti- 
no ; Alfonjo diffidando del Popolo di Napoli, pensò di 
tornartene in Catalogna ; e tanto più , perchè era mi- 
nacciato di guerra in qnelle parti per la nemicizia de* 
Caftigl iani ; e inoltre s’ udiva alleftirfi in Genova un ga- 
gliardo fiuolo di legni contro di lui per ordine di Filippo 
Maria Duca di Milano , che dianzi s’ era collegato colla 
Regina Giovanna , e con Papa Martino . Pertanto man- 
dò Lettere a Braccio , che era allora all’ attedio dell* 

Aqui- 
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Aquila , pregandolo di venir colle fue forze a Napoli ; 
ma Braccio , che avea altri difegni , fperando di far fua 
la ricca Citta dell’Aquila , muovere non fi volle , e fo- 
lamente gl’ inviò Jacopo Caldora con un corpo di gen- 
te , che parve badante unito coi Catalani a tenere in 
freno i Napoletani, (a) Ora il Re Alfonfo nel dì 15 . 
d’ Ottobre , avendo lafciato per Governatore di Napoli 
l’ Infante Don Pietro fuo fratello , con dieciotto Galee, 
fi mife in mare , e nel viaggio prefe e faccheggiò l’ lfola 
d’If.hia. Fece ancora di peggio . Nel paffare avanti a 
Marfìlia , Città allora del Duca d’ Angiò nemico fuo , 
per vendicarG’di lui, all* improvvifo tentò un’ impre- 
fa , che parve temeraria , e pur gli riufcì : tanto era egli 
ardito e fprezzator de’ pericoli . Se ne flavano i Marfi- 
lieG fenza guardia , perchè fenza apprenGon di nemici 
all* intorno, quand' ecco Alfonfo foprawenir colla fua 
flotta , rompere la catena del porto , forprendere quan- 
ti Legni ivi G trovarono , ed attaccato il fuoco a parte 
della Città, mettere tal terrore in efla, che il Popolo 
corfo all’ armi non potè durarla contro di lui . Per tre 
giorni andò tutta a facco quella ricca Città , iminenfa fu 
la preda , e fra 1’ altre cofe tutti i vaG prezioG delle 
Chiefe , e tutte le Reliquie del Corpo di San Lodovico 
Vefcovo furono afportate a Barcellona e Valenza , verfo 
dove Alfonfo continuò il fuo viaggio , perchè conobbe 
di non poter tenere quella Città . 

Vegniamo ora a Braccio da Montone (5) . Da che egli 
fi vide in pieno poffeffo della nobil Città di Capua e del 
fuo riguardevol Principato , Gccome uomo pien di grand* 
idee , e che appena falito un gradino penfava a mon- 
tare più alto, rivolfe gli occhj , Gccome dicemmo, alla 
ricca Città dell’ Aquila ; e perchè quefla fi dichiarò del 
partito della Regina contro del Re Alfonfo , bella occa- 

fione 
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fione parve a lui quella J’ impadronirtene , con ifperan- 
ea , avura che l’avefle , di non dimetterla sì predo , an- 
zi di aggiugnerla al fuo Principato . Ne imprefe dunque 
l' a (Tedio , ma con trovare quel Popolo nfoluto di difen- 
derG . E perchè egli , per foggiogare una Terra, fi ri- 
tirò di là per alquanti di , lafciò campo a quei Cittadini 
di premunirli ben di viveri , e di rimettere in buono fia- 
to le fortificazioni della lor Città . Però . tornatovi fot- 
to , con più ardore la ftrinfe ; e trovando inutili , anzi 
dannofi gli afialti , fi preparò in fine a vincerla colla fa- 
me . Intanto gli Aquilani con varie Lettere e Meflì im- 
ploravano ajuto dalla Regina Giovanna . La commitera- 
zione di quel Popolo fedele , e più la confervazione di sì 
importante Città per proprio intereffe , furono pungen- 
ti (proni alla Regina per accudir con vigore a preparar 
il foccorfo . Fu moffo Sforma a quella imprefa non meno 
dalle di lei premure , che dall* antica fua emulazione 
verfo di Braccio . Però quantunque il verno imminente 
invitafle le milizie al ripofo , egli chiamò il figliuolo 
Francefco dalla Calabria , Fofchino , Michele , e gli al- 
tri fuoi fidi Cotignuolefi colle loro truppe , e fi mife in 
marcia alla volta dell' Aquila con quel fucceifo, che fi 
vedrà ali’ anno Tegnente . Scrive il Crivelli (o) , avere 
Filippo Maria Duca di Milano già fatto negozio , per 
tirare lo flefio Sforma al fuo fervigio , e fofiituirlo nel 
Generalato al Conce Carmagnuola , il quale già vacil- 
lava nella grazia del Duca’; e che Sforma avea ac- 
cettato P impiego di confenfo del Papa , e della Regina , 
penfando di portarli a Milano , da che avelfe liberata 
l’Aquila. Non fo io immaginare, ch’egli voleffe ab- 
bandonare il fervigio della Regina per altra cagione , 
che per vederli tuttavia malvoluto e perfeguitato dal 
gran Sinifcalco Caracciolo . Erafi , come già dilli , col- 
legato effo Duca di Milano col Papa , e colla Regina 

C/o- 
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Giovanna ( 7 >) . Alle iftanze loro fece egli alleftire in Ge- 
nova una poderofa Flotta di tredici Galee , e di altret- 
tante navi con altri Legni, non fenza querele de’ Ge- 
novefi , perchè quello armamento collo a quella Comu- 
nità ducento mila Genovine . Con quella Flotfa nel di 
14. di Novembre fi unirono fei Galee ed una Galeotta 
del Re Lodovico d’Angiò , armate di Provenzali , e due 
eltre alle di lui fpefe fi armarono in Genova. Quando 
fi credeva , che Ammiraglio d’ elfa Fiotta aveife ila ef- 
fere l’ invitto Conte Francafco Carmagnuola Governa- 
tore allora di Genova , arrivò colà fpedito dal Duca per 
comandarla il Conte Guido Torello : del che ognuno fi 
fiupì , e dolfe non poco . A noi fono ignoti i motivi , per 
li quali s' era raffreddato l’amore del Duca verfo del 
Carmagnuola , mirabile Condottier d'armi , a cui prin- 
cipalmente dovea effo Duca 1’ efaltazione fua . Certo è , 
che di quella diffidenza , e di tal trattamento fi dolfe e 
fdegnò oltre mifura il Carmagnuola , nè tarderemo mol- 
to a vederne gli effetti . Non fi dee tacere , che prima 
di quelli tempi lo fteffo Duca , ficcome Principe , che 
machinava fempre penfieri di maggiore ingrandimento , 
cominciò ad imbrogliar la quiete delia Romagna . Già 
vedemmo dopo la morte di Giorgio Ordelaffo Signore di 
Forlì prefo il comando di quella Città da Lucrezia fi- 
gliuola del Signor di Imola a nome di Tebaldo fuo piccio-' 
lo figliuolo (a) . S’ aveano a male i Forlivefi, che gl* 
Jmolefi concorfi colà in folla faceffero addoffo a loro i pa- 
droni . Si ebbe anche a male il Duca di Milano , che Lu- 
crezia non fi voleffe dipartire dall’ amicizia de’ Fiorenti- 
ni , e pafiar nella fua Lega . Laonde nel dì 14. di Mag- 
gio il popolo di Forlì fi moffe a rumore , prefe le porte , 
e le Fortezze della Città, e inife fotto buona guardia 
la fuddetta Lucrezia . la qual poi ebbe la maniera di ri- 

ti- 
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rirarfi a Forlimpopoli , con aver fatto credere di voler 
confinare quella Terra alle genti del Duca di Milano . 
Allora i Forlivefi chiamarono in ajuto le genti d* elio 
Duca , comandate da Angelo dalla Pergola ; le quali en- 
trate in quella Città fecero finta d’ andarvi a nome del 
Papa , o pure di Niccolò Marchtfe di Ferrara , e di 
guardarla pel fanciullo Tebaldo . Certo è , che allora il 
Papa e il Duca pattavano di buona intelligenza fra loro . 
Diedero perciò all’ armi i Fiorentini (a), e prefo per 
loro Generale nel di 23. d’ Agofto Pandolfo Malateftcì 
Signore di Rimini, lo fpedirono in Romagna con affai 
forze , per fofienere il partito di Lucrerà . Tacque PAm. 
mirati, ma non tacquero già gli Annali di Forlì, nè 
Andrea Biglia (*) , che nel di 6. di Settembre il popolo 
di Forli col prefidio Duchefco mife in rotta le genti de’ 
Fiorentini, con farne prigioniera la metà d’efie: il che 
fece maggiormente divampar la guerra tra il Duca e i 
Fiorentini , i quali cercarono allora di collegarfi coi Ve- 
neziani (e) . Spedirono per quello Ambafciatori a Vene- 
zia ; ma non trovarono favorevole alle lor dimando 
Tommafo Mocenigo Doge , uomo vecchio , ed amante 
della Pace . Curiolìffime fono le aringhe di quello Doge, 
rapportate dal Sanuto , perchè ci fan tra P altre cofe 
vedere , qual fotte allora P opulenza dell’ inclita Città 
di Venezia , e quali le forze di cadauno de’Principi , che 
allora fignoreggiavano in Italia . Ma poco flette a ter- 
minare la gloriofa fua vita il . Doge fuddetto , effendo 
venuto a morte nell’ Aprile di quell’ anno , e in fuo luo- 
go fu eletto Francefco Fojcaro , perfonaggio inclinato 
alla guerra , 


T om.IX.ParJ. £ Ano» 
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Addo di Cristo mccccxxiv. Indizione n. 
di Martino V. Papa 8. 
di Sigismondo Re de’ Romani 13. 

S I fciolfe in queft’anno il Concilio Generale , comin- 
ciato con poco concorfo in Siena , per varie difficol- 
tà quivi inforte (a) ; laonde Papa Martino determinò, 
che il medeGmo fi avette a celebrare da li a fette anni in 
Bafilta . Nell'anno prefente (b') diede veramente fine 
al fuo vivere 1’ ofiinato Pietro di Luna , cioè 1’ antipapa 
Cenedetto XIII. L’ età di novanta anni , a cui era giun- 
to , ci porge motivo di credere , che non da veleno , 
come corfe voce , ma dai troppi anni procedere la mor- 
te fua. A lui fu da due foli Ànticardinali dato per fuc- 
ceffoi e Egidio Muqnos , o Mugnone , Canonico , e co- 
fìui, tuttoché ridicolo Pontefice , non lafciò di crear 
nuovi Cardinali , e di efercitar le funzioni da Papa : tut- 
to per fuggeffione di Alfonjo Re di Aragona , il quale, 
per mantener quefi' Idolo , volea tenere in apprenfione 
il Pontefice Martino (1) V., e ricavarne a fuo tempo dei 
van aggj. Mafralecofe, che maggiormente anguilla- 
vano 1’ animo d’ etto Pontefice , era il duro attedio della 
Cit r à dell' Aquila , continuato già per più meli da Brac- 
cio ino nemico, temendoli oramai la caduta di quella 
Città nelle di lui mani . Se ciò fuccedeva , Roma fareb- 
be venuta a reflar come bloccata da Braccio , uomo non 
mai fazio d’ acquigli , e padrone dall’ una parte di Peru- 
gia , e d’ altre Città , e dall’ altra di Capua , deii’Aqui- 

. la , 


Rtyn. Ann . Feci. 

{L) l ai Mirtini V . P. ll.T, lll.rer. Itali:. Jiiriim Histor, & alit. 

( 1 ) Contro cui era ingiulla- tcré 1’ Antipapa , fi l u fin«ava 
mente adirato^ perchè fi era potere impetrare TinreUitura di 
moitrato thvtirc'-T.le * Lodovico Napoli. Vedi il Rainaldiad 
di An^iò, e da cui, eoa abbai. an. i^il.nwn.XU.fe^ 
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la , e d’ altri luoghi , Pertanto Papa Martino , oltre al 
foilecitare continuamente la Regina Giovanna , e Sfor~ 
al foccorfo , inviò anche ad elfo tutti gli ajuti 

di gente armata , eh' egli potd r raunare . EraG dunque 
mollo quello prode Capitano coll' efercito fuo verfo la 
meta di Dicembre dell’ anno precedente , con ferma fpe- 
ranza di giugnere a tempo alla liberaaion dell’Aquila 
(o) , e nel cammino avea fottopofii al fuo volere Lanza- 
ho , ed Ortona , dove celebrò la fella del fanto Nata’e . 
Quivi dato ripofo all* Armata , nel dì 4 . di Gennajo deli- 
anno prefente , al difpetto del verno , marciò con tut- 
ta la gente innanzi ,, per paffare il Fiume Pefcara , là 
dove sbocca nel mare • Valicò egli intrepidamente quell’ 
acque infieme con Fiancefc y fuo figliuolo , feguitato da 
quattrocento cavalli , co* quali, elfo Franrefro mife in 
rotta un corpo di nemici pollo alla riva oppofta . Intan- 
to eifendofi ingrolfato il Fiume pel fluffo del Mare vici- 
no , il redo dell’ Armata fi fermò , non ofando paffare , 
L’ impaziente Sforma , dopo averli colla voce e colla ma- 
no indarno chiamati , di nuovo fpinfe il cavallo nel Fiu- 
me per tornare di là , ed animar col fuo efempio gli altri 
al palfaggio . Ma ritrovandoli in mezzo all’ acqua , e 
veggendo uno de’ lùoi uomini d’ armi , o pure un fuo ca- 
ro Paggio , che nel voler palfare s’ affogava , s’ indriz- 
zò per dargli ajuto . E già 1* avea prSfo colla man delira 
per follevarlo, quando al fuo cavallo vennero meno i pie- 
di dietro , fe pur non cadde in un gorgo ; e Sforma ar- 
mato , come era , piombò al balfo , e quivi lalciò la vi- 
ta , e fenza che mai più fi trovalfe il cadavero fuo , che 
che probabilmente'fu rotolato nel mare. E quello mi* 
fcrabilfine fece Sforma Attendalo da Cotignola, che da 
baffo fiato era falito pel fuo raro valore ad un’ioGgne po- 
tenza , e al credito d’ uno de’ primi Generali d’ armi , 
che s’ aveffe allora l’ Italia . Lafciò dopo di fe molti figli- 
uoli baftardi la maggior parte , fra’ quali Fraucefco fu- 

L a però 
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però col tempo di grati lunga la gloria del padre. Per la 
motte Tua reftòfcompigliaro ogni difegno di quell’ efer- 
cito . Bracr/ofteffo , eh? fi trovava allora a Chieti , e 
intefo il paffaggio di Sforma , già s’ era porto in viaggio , 
lenza volerlo appettare ; da che ricevè la nuova della 
morte di lui , più che mai vigorofo tornò a ftringere 
d’ affedio la Città dell* Aquila . 

Ora Francejco figliuolo di Sforma dopo la perdita del 
padre volle accorrere alla guardia delle Città e Ter- 
re , già poffedute da effo fuo genitore , e lafciato un 
{ufficiente prefidio in Ortona , frettolofamente col rerto 
dell' efercito fi portò a Benevento , e trovato che non 
v' era novità, andò ad Averfa • Quivi con tenerezza e 
dirtinzione fu accolto dalla Regina Giovanna , la quale , 
per tener vivo il nome del padre , al cui valore ella era 
tanto obbligata , ordinò , eh’ egli da lì innanzi s’ intito- 
lane Francejco Sformai e dopo avergli confermati i domi- 
li; del padre , e datagli buona fomma di danaro da pagar 
le milizie, 1’ animò a profeguir le cominciate imprefe in 
' difefa della fua Corona . Intanto era giunta in quelle vi. 
cinanze in favore d’effa Regina la poderofa fiotta Geno- 
vefe , ben provveduta di gente brava e guerriera , che 
il Crivello (n) fa confiftere in quattordici vatcelli , ven- 
titré Galee , tre Galeotte , oltre ad altri Lengi minori. 
La prima imprefa(£) fu d’ impadronirli di Gaeta , Città 
ricchiffimain que’ tempi, dove fecero gran bottino. Eb- 
bero dipoi Procida , Cartello a mare , Vico , Sorrento , 
Marta, ed altri Luoghi . Ciò fatto fi pimentarono per 
mare davanti a Napoli , nel qual tempo anch e Francejco 
Sforma col Duca di beffa , e Luigi da San Severino ,e con 
parte delle foldatefche già militanti fotto Sforma fuo pa- 
dre, che volentieri fi ridulfero fotto le bandiere del figli- 
uolo , fi accampò fotto la medeffima Città . Jncobo Cai . 
dora , Berurdino dalla Carda degli Ubaldini , Oijo Orfi- 
no , 


(a' Oriteli. Vit. Sfarti* Tom. 19. R?r. Ittlic, 
(J>j Giotmlf Ttm. K«r. Ualie, 
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no , ed altri Capitani fotto l’Iafante Don Pietro fratel- 
lo del Re Alfonfo , valorofamentedifendeano la Città . 
IVIa Bernrdino , prefo il pretefto , che non correano le 
paghe , con licenza dell’ Infante fe ne ritornò a Brac- 
cio . La ritirata di quello Condottier d’ armi e il vedere, 
che gli Italiani erano fpelfo a parlamento con quei di 
fuori , fecero talmente montare in collera l’ Infante, che 
determinò di bruciar Napoli . E 1 ’ avrebbe fatto , fe Ja- 
copo Caldora , e Cola Sottile non fe gli foflero opppofti 
celle buone , e colle brufche , tanto che depofe quella 
crudel rifoluzione . Da lì innanzi Don Pietro non fi fidò 
più del Caldora , e quelli .accortoli d’ effere in pericolo, 
fegretamente trattò accordo col Conte Guido Torello , 
Perciò nel dì i ad' Aprile aperta una Porta di Napoli, 
v’ entrarono le fchiere Genovefi , e quelle della Regina 
Giovanna , facendo prigionieri non pochi Aragonefi e 
Catalani , ma fenza inferir danno a’ Napoletani . Ciò 
fatto mifero 1’ alledio al Calìello di Capuana , che pochi 
giorni fi tenne , e fi rendè con buoni patti . Paflarono 
poi fotto Calìello Nuovo , dove s’ era ritirato l’ Infante 
Don Pietro . Gran fella fu fatta per tale acquifio da 
chiunque amava la Regina;ed allora il giovane Lodovico 
Duca d' Angiò a nome d* effa entrò in Napoli • Ma Guido 
Torello colia Flotta Genovefe , perchè la Regina fi tro- 
vava troppo fprovveduta di danaro da foddisfare al 
foldo , e mantenimento d’ elfi Genovefi, fe ne partì 
fa') ; e nel dì e6 di Maggio con gran gloria pervenuto 
a Genova , quivi difarmò . Fu nella fuddetta occafione, 
che avendo il Torello conofciuto di villa Francefco Sfar- 
le , giovane , che per tempo mollrava tutte le difpozio* 
ni a riufeir quello, che pofeia divenne, col darne vanta g- 
giofa relozione a Filllppo Maria Duca di Milano , l’ in- 
vpgliò di prenderlo ai fuoi fervigj , ficcome andando in- 
nanzi vedremo . 

Correva già il tradicefimo Mefe , che durava Pafie- 

L ì dia 
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dio dell’ Aquila , attedio famofo ,e minutamente deferir* 
to da un rozzo sì , ma veredico Poeta di quella Città , 
eh* io ho dato alia luce nel Tomo VI. delle mie Antichità 
Italiane, foflenendofi con valore , e cofianza memoran- 
da , non oftante la fame , da que’ Cittadini contro tutti 
gii sforzi di Braccio da Montone. Il Conte Antonucci # 
dall* Aquila fece delle maraviglie in difefa della Patria . 
Tanto il Pontefice Martino , quanto la Regina , preme- 
vano forte per foccorrere quell’ afflitta Città ; ed amen- 
due avendo unite quante forze poterono , le fpedirono 
alla volta dell’ Aquila . Generale di quella Armata fu 
feelto Jncol-o Caldora ; folto di lui militavano Francesco 
sforma colle milizie Sforzefche , Lodovico Colonna colle 
Pontificie, Luigi da San Severino t Niccolò da Tolentino, 
ed altri Capitani affai rinomati . Arrivò il Cai dora con 
tutti ifuoi alla cima delia montagna , da dove fi feop ri- 
va 1’ affediata Città dell’ Aquila , e il campo nemico . 
Braccio . a cui era giunto con groffo rinforzo di gente 
Niicolò Piccinino ,o perchè fuperbo fi faceffe beffe dell’ 
efercito nemico ,o pure perchè fi figurafie , lafciandoli 
calar tutti al piano , averli come in pugno , non volle , 
ebe fi faceffe un paffo per affalirli nella fcefa del monte , 
ancorché i Tuoi Capitani gli rapprefentaffero la facilità 
di sbaragliarli ntlle vie ftrette d’ effa montagna . A chi 
Dio vuol male , gli leva il fenno . Difpofia la fanteria in 
certi fiti con ordine di non muoverfi , s’ egli non ne da- 
va il fegno , colla cavalleria fi fece incontro all* Armata 
nemica , già pervenuta al piano (n) . Attaccatali la rer- 
ribil battaglia nel di due di Giugno , per più ore fi com- 
battè con vicendevole flraged’ uomini , e cavalli . Era 
fiato lafciato il Piccinino con alcune fquadre alla guar- 
dia della Città , affinchè gli Aquilani non ufeiffero ; ma 
veggendo egli i fuo' o piegare , o fianchi pel tanto me- 
nar delle mani , non fi potè contenere , ed abbandonato 
il pofio , entrò anch’ egli colla fua gente nel fiero con- 



(a) Cerio lilor. di Milano 
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flltto . Fu quello la rovina dell’ efercito di B, accio ; im* 
perocché il popolo dell’ Aquila ( e fin le Donne , fé dice 
vero il Campano ) feorgendo libero il varco , e il foccor- 
fo vicino , furiofamente ufei della Città , e girando per 
le colline, fi fcagliò aneli’ e ffo addoffo al nemico con 
immenfe grida, che atterrirono i Braccefchi, ed accreb- 
bero il coraggio agli amici . Quelle grida , e il polverio 
alzato , furono cagione, che la fanteria di Braccio , la 
quale anch’ s' era perduta in parte a bottinare , non vi- 
de , e non intefe il Legnale per muoverli ; e però andò in 
in rotta la di lui cavalleria , e Braccio fteflò mortalmente 
ferito fu prefo con gran copia de’fuoi. Andò tutto il 
bagaglio in preda ai vincitori , la Città refìò liberata , e 
Braccio portato mezzo morto nell’Aquila, tardò poco a 
fpirar 1’ anima , fcomunicato come era (or) . Fu creduto , 
che la fua ferita venifiedai fuorufeiti Perugini, che la 
volevano fol contro di lui . In quefia maniera term'r.ò la 
vita , e la potenza di Braccio Fortebraccio Perugino , 
perfonaggio diffamato da alcuni Scrittori (/>) per uomo 
di poca Religione, di molta crudeltà, e di ambizione 
fmoderata , che in quelli ultimi tempi era anche peg- 
giorato ne’ cofiumi , col divenire più afpro del folito , e 
fprezzatore d’ ogni configlio . Ma certo non gli fi può 
negar la gloria d’ efiere fiato infigne nel mefiier deila 
guerra , e forfè il maggior Generale d’ Armata , che al- 
lora fi aveffe l’ Italia . Da Lodovico Colonna fi? portato 
a Roma il cadavero fuo , e vilmente feppellito fuori d! 
luogo (a) facro . Nè fi può efprimere la fefia , che di tal 
vittoria fecero i Romani , e maffimamente il Pontefi- 

L 4 ce 


(«) R tduf. Cirbnk. Tom. Ip. rer. lulic. Lione i. Aretin . Tom eoi. 
Eonir.ctn, Annoi. Tom. il. rer . Italie, 

( b ) Rayn. Ann. Eccle Giornal • N»]>olet, Tom. >!• rer, Italie. S. A>i- 
tonin & alii-. 
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ce (3) , che non (blamente fi vide libero da un formida- 
bil nemico, ma anche nel di 29. di Luglio ricuperò Pe- 
rugia , Affifi , e l’ altre Città da lui ufurpate , con ede- 
re anche tornato in potere della Regina Giovanna il 
Principato di Capua . Giunfe poi nel dì 20. di Giugno a 
Napoli la Flotta di venticinque Galee del Re d’ Arago- 
na , che con alte grida s'andò accodando alle mura, e 
diede in più volte molti aflalti al Molo picciolo , che 
bravamente fu dife(b dai Napoletani colla morte di af- 
faldimi Catalani . Altro dunque far non potendo quel 
Comandante , nel di due d'Agofto cavò di Cafiello Nuo- 
vo l’ Infante Don Pietro fratello del Re Aifonjo , la- 
fciando in fua vece alla cudodia di quella Fortezza Mef- 
fer Dalmeo (b) , e dopo aver danneggiata la marina , 
arrivò circa la metà d* eflò Mefe infieme coll* Infante a 
Medina . V’ ha chi riferifce all’ anno feguente quello 
fatto . Venuto poi il Settembre , efiò Don Pietro , e 
"Don Federigo fuo fratello fecero vela colla Flotta ver- 
fo l’ Affrica , per bottinare addolfo ai Mori . In una 
rotta , che diedero ad effi , ne fecero prigioni più di tre * 
mila . 

Mentre quelle cofe fi faceano nel Regno di Napoli , s* 
andò Tempre più ribaldando la guerra in Romagna tra 
FilippoMaria Vijconte , ei Fiorentini (a). Troppo di 
mal' occhio miravano qucfti entrate l’armi Duchefchein 
Forlì ; perchè 1* avere ai confini un Principe di tanta Po- 
tenza , giuda geloda facea nafcere nel cuore di quel mol- 
to avveduto popolo . Crebbero maggiormente i diffapori, 

e fo- 


(tì) Hiltorìa Sieutd Tom. 14. rtr Italie. 

(J) Ammir, Ut. di Finn. IH, 18. Ciron. Ftroliviev. Tom. ly. rtr. 
Italie. 

(r) Martino V. riconobbe Vedi la lettera del medesimo 
quella vittor.ada Dio, che non al Re di Cattigli* predo il Rai* 
abbandona mai la fuaChiefa, naldi lotto l’anno prelente 
e J’dipa, e confonde coloro, num. XFl. 
che fi sforzano di opprimerla . 
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e fofpetti , dappoiché 1’ armi del medefimo Duca per tra- 
dimento mifero nel dì primo di Febbraio il piede in Imola, 
e fecero prigione Lodovico degli Alidoji Signor d’ effa Cit- 
tà C°) « c he fu mandato a Milano . Quelli effere flato pa- 
recchi mefi nelle carceri , rilafciato fi fece frate dell’ Of- 
servanza di S. Francefco . Spedirono perciò i Fiorentini 
Carlo , ePandolfo Malatefii Signori di Rimini (b) , e cir- 
ca dieci mila tra cavalli , e fanti in Romagna . Dopo 
avere 1’ esercito Duchefco comandato da Angelo dalla 
Pergola , ridotto in angufiia il Cafiello di Zagonara ( c ) , ( 
Carlo de' Malatefii per foccorrerlo s’ inviò verfo quelle 
parti . Però G venne ad un fatto d’ armi nel di 27. o pure 
«8. di Luglio , in cui fbaragliato refiò prigioniere lo fleflo 
Carlo Malatefia, e lafciaronvi la vita Lodovico degli Obi 7- 
da Lucca , Orjo degli Orfini da Monte Rotondo , ed al- 
tri aflaiflìmi . Tre mila , e ducento cavalli furono prefi 
oltre alla perdita del bagaglio. Dopo quello profperofo 
avvenimento pafsò l'Armata Duchefca all’ attedio di For- 
limpopoli , enei dì 13. d’ Agofto fe ne impadronì . Lo 
r fleflo fece di Bertinoro , Saftignano , e d’ altre Caflelladi 
que’ contorni. Tolfe anche ai Fiorentini Bagno , Dova- 
dola , ed altre Terre , e quattro Cafiella nel territorio di 
Pefaro , ed altre in quello di Rimini . Leggefi minutamen- 
te deferitta quella guerra da Andrea Biglia Scrittore di 
quelli tempi . Fu condotto prigioniere a Milano Carlo 
Malatefia ; ma in vece di trovare nel Duca un nemico, vi 
trovò un magnanimo amico . Tofio fu meflo in libertà , 
accolto con onore ed amorevolezza dal Duca , e dopo et- 
sere flato ben trattato , nel Gennajodell’ anno feguenre 
caricato anche di regali fe ne tornò libero a Cafa . Fecegli 
inoltre reflituire il Duca tutte le Cafiella a lui prefe , con 
grave danno nondimeno di coloro , che le aveano rendu- 
te , perchè , come colpevoli , furono ben pelati da eflo 

Ma- 
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l/lalatefta . Con quefia genenofità tratte il Duca nel fa® 
pentito i Malatefii . Voce comune fu , che fe nel bollore 
di quefia fortuna il Duca fpingeva le fue armi in Tofcana, 
avrebbe ridotto a mal termine i Fiorentini , pi rché Cor- 
tona , Arezzo, ed altre Terre flavano colle mani giunte 
■afpettando , chi loro porgefle ajutoper fottrarfi al do- 
minio di Firenze . Ma nul la di più fi tentò neli’ anno 
prefente , e nel fuffeguente mutarono faccia lecofe. Man- 
dò il Duca Filippo Moria nel Novembre di quefi’anno per 
Governatore di Genova il Cardinal Jacopo IJolani (o): 
dal che fi avvide il Conte F rancejco Carmagnuola d’ ede- 
re chiaramente decaduto dalla grazia del Duca . Porta- 
toli ad Abbiate per avere udienza dal Duca , non po- 
tè averla, e però indifpettito fi ritirò ad Ivrea in Pie- 
monte ( b ) . Ebbe il Duca fra non molto tempo a far gran 
penitenza di quefia fua fccnfigliata rifoluz one . Perde 
egli un gran Capitano , ed uno ne provvide ai nemici suoi 
per propria rovina . Occupò bensì il Duca tutti i beni sì 
feudali che allodiali d’ etto Carmagnuola , i quali il Biglia 
fa afeende re a quaranta mila Fiorini di rendita : guada- -5 
gno nondimeno da nulla , da che in breve vedremo ciò , 
gli coflafle l’aver per nemico un Generale di sì gran va- 
glia . I motivi poi dell’ alienato animo del Duca a me fo- 
no ignoti . Forfè l’ incontentabilità dei Generali d’ allora 
fattali conofcere nel Carmagnuola , fiancò il Duca, fe pur 
non voleffe talun fofpettare , che le flette facoltà sì abbon- 
dantemente a lui donate gli faceffero guerra nell’ animo 
del Duca, ficcome fecero una volta a Seneca in quel di 
Nerone . 


Anno 
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Anno di Cristo mccccxxv. Indizione in. 
di Martino V. Papa 9. 
di Sigismondo Re de’ Romani 14. 

D Egli affari di Napoli in quelli tempi non ho Scrit- 
tore antico , che ne parli ; e certo nulla di rilevan- 
te occorfe in quelle parti . Nè il Pontefice Martino mi 
porge motivo di parlare d’ alcuna azione fua apparte- 
nente (1) all'Italia. La fola guerra de’ Fiorentini col 
Duca di Milano quella è che diede allora pafcolo agli 
amatori delle novelle (a). Aveano eflì Fiorentini con- 
dotto al loro foldo Oddo Fortebraccio figliuolo del de- 
fonto Braccio , e Niccolò Piccinino , che avtano col ra- 
dunar le disperse milizie Braccesche meffa infieme una 
piccola Armata . Correva il Mese di Genna/o , quando 
fu ordinato a quelli due Condottieri di paffar I’ Apenni- 
no , pervenire in Romagna ad unirli coll’ altre folda- 
tesche Fiorentine . Eglino , benché mal volentieri , in 
tempo sì aspro fi misero in viaggio ; ma giunti in vai dì 
Lamone nel dì primo di Febbraio , parte dai paefani di 
Marradi , che presero l’armi, e parte dalla gente del 
Duca polla in aguati , furono affiditi, (confitti , ex più 
fatti prigioni . Vi lasciò la vita il fudcletto fig'iuolo di 
Braccio valorosamente combattendo (A) , e fra gli altri 
rimasero prigionieri il suddetto Niccolò Piccinino con 
Francesco fuo figliuolo , Niccolò da Tolentino , e il Con. 
te Niccolo Or/ino , che furono condotti a Faenza (c) , 
giacché Guidalo de'Manfredi Signore di quella Città era 
allora in buona armonia col Duca di Milano . Ma o fia , 
come alcuni vogliono (rf) , che il Piccinino fi prevaleffe 

di 
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( b ) Manli , dt Griffon- Chronic . Tom. li. Rer. halli. 
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di queda fua disgrazia in favore de’ Fiorentini , o pare 
che il Conte Guidantonio da Urbino , o come vuole il 
Poggio (o) » lo delio Carlo'MalattJia gli facefTe mutar 
animo: fuor di dubbio è, che il Signor di Faenza in 
quell’ anno nel di 29. di Marzo , ripudiata l’ amicizia del 
Duca di Milano, ed ottenute vantaggiose condizioni , 
entrò in lega co’ Fiorentini , che mandarono tolto a lui 
un rinforzo di due mila perfone . Modero nello dello 
tempo i Fiorentini contro del Duca di Milano Tommafo 
da Campofiegoso già Doge di Genova , e Signore allora 
di Sarzana ; ed inoltre Io Hello / llfonjo Re d’ Aragona , 
il quale disgullato di lui , e de’ Genove!! per la guerra 
fattagli in Napoli , comandò che la fua Flotta ollilmente 
procedefie contro di Genova (/>) . Comparvero dunque 
ventiquattro Galee Catalane nel di 24. d’Aprile davanti 
a Genova , ad alta voce gridando le ciurme : Vivano 
i Campofregofì ; credendo forfè , che la Fazion de’ Fre- 
goli facefie movimento. Nulla di ciò segui, anzi fu in 
armi tutto il popolo per la difefa , perchè il solo nome 
de’ Catalani , troppo odiati io eda Città , badava a con- 
citar ciascuno contro di quella Nazione. Però fecero 
vela i Catalani alla volta di Porto Fino , e laccheggiato 
quel luogo andarono poi girando per quelle Riviere a 
fin di fecondare ed avvalorar itentativì , che nello deflo 
tempo fece Tommaso da Campofregoso , unito con altri 
fuorufeiti da Genova, a’ quali riufei di prendere Ra- 
pallo , Recco , Sedri , Moneglia , Cadiglione , Chiavari , 
ed altri Luoghi. Fece il Duca armare in Genova die- 
ciotto Galee, ed otto groffe navi per opporle ai Cata- 
lani , e quede nulla operarono . Gli convenne anche d* 
inviare cinque mila fanti , comandati da Niccolo Tc r ?o 
a Sedri , per impedire i progredì dei Campofregoso aju- 
tato da’ Fiorentini. Ma queda gente venuta alle mani 
coi nemici , rimase sconfitta colla prigionia di più di mil- 
le 
■ 
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le persone , e morte di circa settecento . Per tale di- 
sgrazia concepì il Duca de’ sospetti contro di alcuni Ge- 
novefi , e li mandò a* confini . Intanto Guido Torello Ge- 
nerale dell’Armata Ducale , che era in Romagna, pafsò 
in Toscana fu quello d’ Arezzo , e portò la guerra in ca- 
fa altrui . Furono in campagna anche le milizie Fioren- 
tine, e paffute nel di 9. d'Ottobre in vicinanza della 
Terra d’ Anghiari , quivi ebbero una gran rotta con 
perdita o prigionia di moltilfimi cavalli , e fanti (Vr) . 
Succelfivamente preffo alla Faggiuola rimase disfatto 
un’ altro lor corpo di armati con lafciarvi prigioni più 
di mille fanti . A quelle disavventure s’ aggiunte la ter- 
za . Rimeffo in liberta Niccolò Piccinino era ritornato 
al loro servigio ; e perchè il tiravano in lungo senza 
accordargli la sua riferma , come egli ne faceva ifìan- 
za, perduta la pazienza , all’ improvviso fi partì da loro 
colle sue truppe , e fi ritirò a Perugia sua Patria ( forse 
nella Primavera dell’ anno feguente ) , e fu ingaggiato 
al suo fervigio dal Duca di Milano ( b) . Per quefto .fe- 
condo 1’ uso di quelli tempi , fi vide dipinto effo Picci- 
nino nel Palazzo Pubblico di Firenze , qual traditore 
appiccato per un piede . La fieffa pena , qualunque fia , 
patirono (c) Alberico Conte di Cunio , Arditone da Car- 
rara , Cristoforo da Lavello , ed altri Capitani, che in 
quell’ anno fi ritirarono dal servigio de’ Fiorentini . 

Non però fra quefte feiagure fi avvili punto 1’ ani- 
mo grande di quel popolo . Attesero elfi a provvederli 
altronde di gente ; ma la maggior loro fperanza la mi- 
fero nel foccorfo de’ Veneziani (rf) . Spedirono dunque 
a Venezia nel Novembre per Ambafciatore Lorenzo Ri - 
dolfi , 0 pure , come fcrive il Poggio , Palla Stronfi , e 
Giovanni de’ Medici , che rapprefentarono lo fiato va- 

ciU 
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cillante della Repubblica Fiorentina : cadutala quale, 
anche la Terra ferma de’ Veneziani reftava in pericolo 
di perderli . Pervennero anche colà gli Ambafciatori del 
Duca a fofienere le ragioni di lui(n), e ad impedire il 
negoziato de’ Fiorentini , Mofirò quel faggio Senato de- 
fiderio, che il Duca s’ acconciale co* Fiorentini , e il 
Duca non mancò di propor loro pace o tregua ; ma nè 
r uno nè 1’ altro piacque a’ Fiorentini , i quali co’ Ve- 
neziani pretendeano , che il Duca lascialfe Genova in 
libertà , nè s* impacciaffe negli affari della Romagna : al 
che il Duca non leppe acconfentire . Sicché nell’ anno ap- 
preffo ftrinfero infieme Lega Venezia , e Firenze , con 
obbligazione impofta aiFiorentini di pagare la metà della 
fpesa , facendoli guerra col Duca di Milano . Indubitata 
cosa è poi , che il principal promotore di quefta guerra 
fu il Conte Francesco Carmagnuola , infigne Capitano 
di quelli tempi: tanto feppe egli foffiar nel fuoco , ed 
accendere 1’ animo de’ Veneti contro del Visconte , i 
quali già apprendevano , che il Duca fenza freno era 
dietro ad ingojare chiunque gli era vicino . Disguftato , 
ficcome dilli, del Duca , per colpa nondimeno de’ mali 
arnefi , ch’egli teneva in sua Corte, arrivò il Carma- 
gnuola per gli Svizzeri a’ Veneziani nel dì 23 . di Febbra- 
io , travefiito , con venti famiglj , e gran tesoro . Ebbe 
fubito da’ Veneziani la condotta di trecento cavalli , e 
1’ annua penGone di fei mila Ducati . Si sa ancora , che 
egli rivelò a quella Signoria non pochi fegreti del Du- 
ca : il che servì ad incoraggirli alla guerra . Mancò di 
vita per la peftilenza nel Luglio di queft' anno (A) il fan- 
ciullo tTeba Ido Ordelaffi Signore di Forlì , per cagione di 
cui era inforta la guerra in Romagna . Dimorava in 
quelli tempi (c) Gabrino Fondolo , già Tiranno di Cre- 
mona , in Caftiglione , forte Caliello , poche miglie di- 

fian- 
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/fonte da quella Città. Entrò ia sospetto il Duca della 
fua fede per certi di lui andamenti , e per aver trattato 
con de’ Veneziani . Troppo difikil cosa era il prendere 
quella volpe nella tana , Ne alfunse la cura 1’ Oldrado 
fuo Compare , e caro amico, il quale, condotti feco 
alquanti armati , palfando fuori di Caltiglione , e fingen- 
do che fi folle sferrato un cavallo , mandò a prendere 
un marescalco nella Terra . Avvisato di ciò Gabrino 
mandò ad invitare il Compare , che moftrò d’ avere 
gran fretta , e dispiacere di non poterlo vedere . Uscì 
fuori allora lo Hello Gabrino , e mentre parla all’ amico , 
attorniato dagli armati, vien preso . Entrò immante- 
nente 1 ’ Oldrado nel Caftello , imprigionò due figliuoli 
di Gabrino , tutta la fua famiglia , e s’ impoffessò a nome 
del Duca dei tesori di coftui , che erano molti . Condot- 
to Gabrino a Pavia , e proceffato , fu poi trasferito a 
Milano , dove fopra un pubblico palco lasciò la tefta . 
VenDe in quell’ anno al foldo del Duca fuddetto il gio- 
vane Francesco Sforma con mille , e cinquecento caval- 
li , gente valorofa , che avea servito Sforma suo padre . 
Altrettanto fece anche Giovanni da. Camerino , Ardic - 
don da Carrara , ed altri Capitani , che aveano abban- 
donato il servigio de' Fiorentini . E nel Settembre («) 
fu attediata la Città di Faenza dall' armi del Duca , ma 
fenza profitto alcuuo . 

Anno di Cristo mccccxxvi. Indizione iv. 
di Martino V. Papa IO. 
di Sigismondo Re de’ Romani 15. 

S lamo ora ad un gran fuoco , fuoco acceso nel pre- 
sente anno in Lombardia contro di Filippo Maria 
Duca di Milano dai Veneziani , e Fiorentini collegati 
ai di lui danni . Dimorava in Venezia Francefco Car- 
magnuola , dimentico affatto delle liberalità a lui ufatp 

da 
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da «fio Duca , e del Cognome di Visconte a lui conferi- 
to , folamente pensando alle maniere di vendicarfi de* 
torti a lui fatti ( [a ) . La fama del fuo valore , e della fua 
roaefiria nell’ arte della guerra , perorava in fuo favo- 
re . S’ aggiunsero i progetti vantaggioG , eh’ egli fece 
a quell’ ìllufire Senato , di modo che nel dì n. di Feb- 
braio fu prefa la risoluzione di crearlo Capitan Gene- 
rale dell’ Armata di terra , con provigione di mille Du- 
cati d’ oro al mese per la sua persona . Era egli aliai 
pratico di Brescia , Gccome Città da lui già conquifiata ; 
dentro anche vi avea non pochi Nobili amici , e de’ più 
potenti Guelfi , fra quali spezialmente fi difiinfero gli 
Avoqadri. Difpofe egli tutto per involar quefta Città 
ai Duca di Milano , e gliene fu anche facilitata 1 * impre- 
fa dai Miniftri , che malamente fervivano il Duca , per- 
chè G lasciava quella Città , benché frontiera , con ifear- 
fa guarnigione , e poco provveduta di vettovaglie , e 
fin mancando di Grame per foli trecento cavalli . All* 
improvvifo dunque con otto mila perfone G presentò il 
Carmagnuola davanti a Brefcia nel dì 17. di Marzo dell* 
anno presente (/>) , ed eflendogli aperta una porta, v* 
entrò con tre mila , e cinquecento cavalli . Ritiroflì nella 
Cittadella la gente del Duca . Grande fu la letizia del 
Popolo Bresciano, perchè era mal foddisfatto del gover- 
no , e delle gravezze del Duca di Milano . Maggior fe- 
Ga di tale acquifio fu fatta in Venezia : nel qual tempo 
anche Gian-Francesco da Gonzaga Marchese di Manto- 
va fi dichiarò collegato coi Veneziani , e con circa tre 
mila cavalli entrò anch’ egli nel Bresciano per fottomet- 
tere quelle Cafiella . Non andò molto , che la maggior 
parte del territorio di Brefcia o fpontaneamenre inal- 
berò le bandiere di Venezia , o per forza le ricevè . Ol- 
tre a ciò sul fine di Marzo fpinfero i Veneziani un’ Ar- 
mata navale per Po fino a Cremona , dove bruciarono 

il 
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il ponte , e recarono altri danni , per impegnare in 
quelle parti le milizie Duchesche , alle quali ancora die- 
dero una rotta prelfo la fuddetta Città (li Cremona . 

Per l’ importante ed imp^nfata perdita della Città di 
Brefcia reftò sbalordito il Duca Filippo Maria , accor- 
gendoli allora, ma troppo tardi, dello fconcio errore 
commeffo in dar occafione al Carmagnuola di diven- 
targli nemico. Tuttavia giacché in mano de* suoi re- 
flava la Cittadella nuova, e la vecchia di Brescia coi 
Borghi, e con altri Luoghi forti, fi diede al riparo. 
Vuole il Sanuto , che Francesco Sforma fi trovale in 
Brescia , allorché efla fu presa. Il Corio ed altri fanno 
in quefri tempi lui in Milano, e le sue genti a Monte 
Chiaro, e in altri Luoghi del Bresciano . Quel, che è 
certo , egli corse co’ suoi , e con Niccolo Piccinino a fo- 
flenere le prefervate Cittadelle, e fece quanta guerra 
potè all’ Armata Veneta , che ogni di più andò crescendo 
nella Città, la quale dalla parte del monte reliò in po- 
ter de’ Milanefi , e il redo d’ effa in mano de’ Venezia- 
ni , laonde furono fatte di molte barricate , e tagliare . 
f Allora fu , che il Duca richiamò dalla Romagna Angelo 
dalla Pergola colle fue milizie , e confegnò nel di la. di 
Maggio (a) al Legato Pontificio le Città di Forlì ,d’ I- 
mola , e di Forlimpopoli . Secondo il concerto fatto da’ 
Veneziani col Marchese Niccolo di Ferrara , dovea que- 
lli impedire il paflaggio delle foldatelihe Ducali , ficco- 
me unito in Lega co’ Fiorentini , e Veneziani ; e fece in- 
fatti non poca oppofizione alle medefime al fiume Pa- 
naro . Ma perchè effe in fine trovarono maniera di pafi- 
fare a Vignola , fu creduto t eh’ egli teqefle fegreta in- 
telligenza col Duca di Milano . Per lo contrario liberati 
i Fiorentini dalla guerra io Toscana , non tardarono ad 
inviare Niccolò di Tolentino con quattro mila cavali , e 
tre mila fanti a Brefcia (f»), con che s’ ingrofsò forre 

Tom.lX.Par.I. M Tef- 
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1* efercito del Carmngnuola • CredeG , che folfe parere 
d* elio Niccolò , che fi facefle un profondo folto interno 
alla Cittadella di Brefcia , affinché non vi potelfero pe- 
netrare altri ajuti del Duca di Milano, e il penfiero fu 
efeguito . Però andò bensì fui fine di Maggio Guido To - 
rello , fpedito dal Duca con quattro mila cavalli , tre 
mila e cinquecento pedoni , ed alfaiffimi balefirieri Ge- 
novefi , m irando gran copia di vettovaglie per prov- 
vedere al bisogno delle Cittadelle . Ma fe gli fecero in- 
contro il Carmagnuola , e il Marchese di Mantova con 
isforzo non inferiore di gente , talmente eh’ egli non 
ofando di tentare il paffò , G riduffe a Monte Chiaro . 
Crebbero intanto le forze de’ Veneziani , perchè in loro 
ajuto marciò il Signor di Faenza con mille e ducento ca- 
va'li . Lorenzo da Cotignola con novecento cavalli , e 
Giorgio Bendane Signor di Crema con quattrocento lan- 
ce , e trecento fanti. Inoltre conduffero i Veneziani 
nella lor Lega fui principio di Luglio Amedeo Duca di 
Savoja , al quale fecondo il Guichenone (n), accorda- 
rono tutte le conquide , eh’ egli facefle dalla parte fua 
dello Stato di Milano . Che anche Gian-Giucomo Mar- 
chese di Monferrato fi collegafle contro del Duca , 1’ ab- 
biamo dal Corio, e da Benvenuto da S. Giorgio . Sic- 
ché da tutte le parti redo attediato , e battuto da’ ne- 
mici il Duca di Milano. Chi vuol vedere l’Italia prov- 
veduta d’ infigni Capitani , e Condottieri d’armi, non 
ha che da fidar l’occhio nel Secolo, di cui ora trat- 
tiamo . 

Intanto ogni dì più andavano guadagnando in Brefcia 
I’ armi Venete . Nell’ Agodo ebbero la Porta delle Pi- 
le (/>) ; nel Settembre quella della Garzetta con altri 
ferragli e Borghi . Dopo di che fi diedero a berfagliar 
colle bombarde le Cittadelle . Nel di ai. d’ effo Settem- 
bre comparvero circa otto mila combattenti del Duca 

per 
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per tentare il foccorfo , ma furono con loro non lieve 
perdita refpinti . Si rendè poi la Cittadella nuova di 
Brefcia; ed effendofi foflenuta la vecchia lino al dì io. 
di Novembre, capitolò anch’ efia la refa, qualora per 
tutto il dì i*o,d’ elfo Mefe non fofle foccorfa . Però ve- 
nuto quel giorno, entrarono in pofieflod’efla l’armi 
Venete, dopo un’ efpugnazione delle più memorande, 
che fuccedelfero in Italia , minutamente defcritta da 
Andrea Biglia, e dal Redufio(a). Era in pena il Pori- 
tefice M artino (/>) per quella rabbiofa guerra non tanto 
pel fuo paterno amore verfo rutti i Criftiani , quanto 
per benevolenza particolare, che egli profeiTava al Du- 
ca , da cui riconofceva molti benefizj , e mafiìmameUte 
la liberazione di Napoli. Il perchè, fecondo il Sanuto , 
mandò per fuo Legato a Venezia Giordano Or/ino Car- 
dinale e Vefcovo d' Albano , con ordine di maneggiar pa- 
ce fra i Potentati nemici . Ma il Sanuto falla . Niccoli 
Albergati Cardinale di Santa Croce e Vefcovo di Bolo- 
gna quegli fu , che fpedito dal Papa v’ andò (c) . Trat- 
tolfi per più meli di quella pace (rf), e finalmente fa 
efia conchiufa nel di 30. di Dicembre dell’anno prefente - 
con varj Capitoli favorevoli ad ognuno de’ Priucipi Col- 
legati ; e fpezialmente fu accordato, che Brefcia con 
tutto il fuo territorio rejìafie in potere e dominio dell» 
Repubblica Veneta . Abbiamo da Giovanni Stella («) , 
che nel dì y. d’ Aprile dell’ anno prefente , il Duca dì 
Milano ftabilì pace con Alfonso Re d' Aragona , e gli die» 
de in depofito , o fìa pegno , per ficurezza di fua pa- 
rola, le Caltella di Porto Venere e di Lerice : il che di- 
fpiacque non poco al popolo di Genova nemiciflìmo de* 
Catalani. Ebbero ancora efiiGenovefi guerra in mare 

M a co* 
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co* Fiorentini ; ed effendo entrati nel Mese di Settem- 
bre in quella Citta i fuorulciti coll’ eccitare una fcdizio- 
ne , furono valorofaniente relpinti e ricacciati fuori da 
que* Cittadini . Quiete fi godè inquefi’ auno nel Regno 
di Napoli («) ; le non che la Regina Giovanna con dei 
pretefti mandò il campo addotto al Con{e di Sarno , e 
gli tolfe Sarno , Palina , ed altri Luoghi : tutto ciò per 
compiacere al Papa ; che dcfiderava di accomodar di 
quelle Terre Alberto Conte di Nola di Casa Orfina , ac- 
ciocché egli rilafciaffe Nettuno ed Aftura ad Antonio 
Colonna Ino nipote , Principe di Salerno , ficcome av- 
venne . Procurò inoltre elfo Pontefice una maggior 
fortuna ad elfo fuo (i) nipote , accafandolo con Polijjena 
Ruffa , la quale doveva ereditare il Marchelato di Cro- 
tone , eia Contea di Catanzaro con affai altre Terre. 
Fece il medclimo Papa in quello anno a di 24. di Mag- 
gio una promozione di dodici Cardinali (£) , persone 
tutte degne della facra Porpora . 

* 

Anno di Cristo mccccxxvii. Indizione v. 
di Martino V. Papa 1 1. 
di Sigismondo Re de* Romani 16. 

N Udriva ben Filippo Maria Visconte Duca di Milano \ 
le ideile idee d* ingrandimento , che ebbe Gian Ga- 
leatfo fuo padre , ma non accoppiava egli co’ defiderj 
quella prudenza ed accortezza , che in fuo padre fi os- 
servò. Tenea appreffo di fe cattivi Minifiri (r) , che 
non permetteano il dar udienze, e gli faceano fapere 
fidamente quel tanto , che loro piaceva . Il peggio era , 
che fenza faperfi accomodare ai rovefcj della fortuna , 

anda- 
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andava continuamente macchinando penfieri di vendet- 
ta , cioè cercando le vie di rovinarfi Tempre più . An- 
corché egli fui principio di queff anno avelie conferma- 
ti gli Articoli della Pace, pure pien di sdegno ad altro 
non penava , che alla guerra . Ad affidarlo in quello 
proponimento fervi non poco la Nobilrà di Milano , la 
quale mal fofFerendo una pace si l'vantaggiofa , fece delle 
efibizioni per continuar la pugna , purché il Duca delfe 
lor la balia di operare . Accettò egli I' offerta , e volle 
che quella gli folle mantenuta ; ma r.on mantenne già 
egli la condizion propolìa : del che mormorò e fi lagnò 
forte quel popolo aggravato oltre mifura dal Duca , e 
difgultato dal mal governo. Pertanto , allorché le Po- 
tenze , collegate contro di lui , in vigor della Pace (la- 
bilità furono per ricevere la tenuta delle Terre , eh' e^'i 
dovea dimettere nel Bresciano e nel Piemonte , fi fccpri , 
che l’ incollante Duca avea mutato penfiero , nè volta 
mantenere i patti . Per quella mancanza di fede i Vene- 
ziani e Fiorentini, tuttavia ben' armati, determinaro- 
no di ricominciar la guerra, nè il Cardinale Albergati 
Legato della Tanta Sede , mediator d’ effa Pace ,-e per-, 
fonaggio di molta fantità, potè impedirlo; anzi fio- 
roacato della leggerezza del Duca , fi congedò da Ve- 
nezia , e tornoficne al Tuo Vefcovato di Bologna. Rico- 
minciolfi dunque la guerra per Po , dove il Striato Ve- 
neto inviò un’ Armata di ventifette Galeoni , e molti 
Rediguardi (o) , incontro alla quale anche il Duca ne 
fpedi un’ altra di venti Galeoni , tre Ganzare grandi in- 
caftellate , e dodici Rediguardi • Avendo quella Flotta 
Duchefca ripigliate le Torricelle , s’accollò a Casal Mag- 
giore , che allora era in mano de’ Veneziani ; e venuto 
colà per terra Angelo dalla Pergola infiemecon Niccolò 
Piccinino , conducendo feco fette mila cavalli , ed otto 
mila fanti , nel di 28. di Marzo aflediò la (iella Terra 
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* di Cafal Maggiore . Se grandi furono le offefe , non mi- 
nor fu la diftfa . Tuttavia fu cofiretta la Terra a ren- 
derli . Pattarono i Duchefchi fotto Brefcello , occupato 
già dai Veneziani . Ma eccoti nel dì ai. di Maggio la 
Flotta Veneta comparire , e attaccare colla nemica una 
battaglia , che fu ben’ afpra . Andò in fine rotta la 
Flotta e gente del Duca (n . Dopo quefta vittor a tro- 
vandoli le Armate di Terra fui Brefciano (/>) » nel gior- 
no dell’ Afcenfione fuocedette un’ altro fiero fatto d’ ar- 
mi predo Gottolengo con «vantaggio de’ Veneziani , 
perchè vi reliarono prigioniere circa mille e cinquecento 
perfone. Nel Mefe poi di Luglio marciò il Carmagnuo- 
la fui Cremonefe , minacciando d’ attedio quella Città, 
di modo che lo fletto Duca di-Milano fi portò colà per 
animare i fuoi ad ogni maggior refifienza . Secondo i 
conti di Andrea Biglia (r) Storico Milanese di quelli tem- 
pi , circa fettunta mila combattenti fra 1’ una parte e 
1’ altra fi videro allora fui Cremone r e , tra i quali p ù di 
venti mila cavalli : il che fa conofcere come gagliarde 
foffero allora le forze dell’ Italia , benché a quelle Ar- 
mate non concorreffero tanti altri Principi Italiani . 
Ora nel di 12 . di Luglio , benché l’efercito Duchefco 
foffe fempre inferiore all’ altro , pure venne di nuovo 
alle mani , ma non generalmente coi nemici . Incerto 
ne fu l’efito, efiendovi refiati tanto dall’ una che dall* 
altra parte affaldimi prigionieri , e fcavalcato nella zuf- 
fa lo fteffo Carinagnuola , il quale dopo il fatto fi fpinfe 
addoffo a Cafal Maggiore , e fece così ben giocare le 
artiglierie , che lo ricuperò con far prigione il pre- 
sidio . 

Gran diverfità intanto pafsava fra i due contrari 
eferciti. In quello del Duca tutto era discordia , non 
volendo i Capitani cedere l' uno all' altro; e quefti era- 
no 
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no Angelo dalla Pergola , Guido Torello , il Conte Fran- 
e-sco Sfotta, e Niccolò Piccinino. All’incontro nell* 
Armata Veneta il Carmagnuola comandava a tutti, e 
fapea farli ubbidire non meno dal Signor di. Faenza , da 
Giovanni da Varano Signor di Camerino , da Miche- 
* letto e Lorenzo da Cotignola parenti di Francejco Sfor- 
ma , e da altri Capitani , annoverati da Andrea Redu- 
fio (a') , che dallo fiefso Gian- Francejco Marchese di 
Mantova cofa di grande importanza nel meffier della 
guerra . Il perchè venne il Duca in determioazion di 
creare un Capitan Generale perfona di credito , Torto 
cui non isdegnafiero di fiere gli Tuoi Condottieri d’ar- 
mi. Fu fcelto per quello grado Carlo Malatefia , efpcr- 
to , ma poco fortunato , Maefiro di guerra. Venuto 
quelli al campo nulla fece di riguardevole per più fet- 
timane , finché aggirato dagli flratagemmi del Carina- 
gnuola , a Macalò nel di ìi.di Ottobre inafpettatamen-. 
te fu affaliro, e trovato coll’ efercito mal’ ordinato . e 
in parte difarmato , ( fe è vero ciò, che hanno il Si- 
monetta, e il Corio, ma diverfamente è narrato dal 
Biglia , e dal Redufio ) fu affretto ad una giornata cam 
pale . Interamente disfarti in ella rimafero i Duchef-hi 
colla prigionia di cinque mila Cavalli : ed altrettanti 
fanti, e colla perdita di tutto il bagaglio. Lo Hello 
Carlo Malatefia fi contò fra i prigionieri . Ma ben trat- 
tato dai nemici, perchè cognato del Marchefe di Man- 
tova : perlocchè non andò efente da fofpetti di perfi- 
dia. Ora quella terribil disgrazia, e l’avere il Duca 
jie’ medefimi tempi addofio verfo il Vercellefe Amedeo 
Duca di Savoja , e verfo Aleflandria Gian-Giacomo 
Marchese di Monferrato , e nel Genovefato i Fuorufci- 
ti , e nel Parmigiano Orlando Pallavicino , tutti con- 
federati a’ danni di lui co’ Veneziani e Fiorentini : gli 
mife il cervello a partito , in guifa che ricòrfe fuppli* 
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chevolmente per ajuto a Sigismondo Re de' Romani , e 
al Papa per la pace . Trovava!! allora la potente Città 
di Alilano si ben provveduta d’ Armaiuoli , che , per 
attefiato del Biglia (n), due foli d* elfi prefero a for- 
nire in pochi giorni d’ usbergo , celata , e del refto dell’ 
armi quattro mila cavalieri , e due mila pedoni . E per- 
ciocché era allora in ufo , che a riferva degli uomini 
di taglia , fi mettevano in libertà i prigionieri , dappoi- 
ché loro s’ erano tolte armi e cavalli ( benché 1 ’ aver 
ciò fatto il Carmagnuola , gli pregiudicò non poco di- 
poi nell’ animo de' Veneziani ) perciò il Duca raunò to- 
fio quanto baftava per impedire il precipizio de’ pro- 
prj affari • Seppe beu profittare intanto il Carmagnuola 
del calore della vittoria con prendere Monte Chiaro , 
gli Orci, Pontoglio , ed altre Terre fino al numero di 
ottanta nel Brefciano e Bergamafco . 

In quefii giorni il Duca di Milano , per liberarli dalle 
forze di Amedeo Duca di Snvoja , collegato co’ Puoi ne- 
mici , comperò la pace da lui con un Trattato conchiu- 
fo in Torino nel di a. di Dicembre dell’ anno corren- 
te (£)i per cui il Duca di Milano cedette all'altro la 
Città di Vercelli , e prefe per moglie Maria di Savoja 
figliuola del medefimo Duca. Non piaceva al Pontefice 
Martino , molco meno a Niccolò Marchete d' E/ie Signor 
di Ferrara, che il Duca di Milano precipitaffe ; e però 
amendue fi fcaldarono per trattar di pace . Scelta fu 
per luogo di Congreffo la Città di Ferrara, dove giun- 
to il piifiìmo Cardinale di Santa Croce Niccolò degli Al- 
bergati , Legato fpedito dal Papa , e gli Ambafciatori di 
tutte le Potenze intereffate in quella guerra , fi comin- 
ciò a trattare, e fi trattò per tutto il verno di Pace . 
Nel Mefe di Settembre dell’anno presente, fecondo gli 
Annali di Forlì (c) » 0 p ure nel di 4. d’ Ottobre , fecon- 
do la 


(a) Hi!t,l. ti.Tv1n.19. Rtr. Italie - 

(b) Cuicti. Hit. de la Mai fon. de Savoyi , 
(e) T, XXII, Ker. Italie. 
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do la Cronica di Rimini (o) , giunfe al fine di fua vita 
Pandolfo Malatefia Signore di Rimini , perfonaggio ri- 
nomato per le fue imprefe guerriere , e per edere fiato 
Padrone di Brefcia e Bergamo , per quanto abbiam ve- 
duto di fopra . Non Iafció figliuoli legittimi dopo di fé . 
Fecero guerra in quell’ anno i Fiorentini al Duca di Mi- 
lano anche nel Genovefato per mezzo di Tommafo da 
Campofregojo Signore di Sarzana , e dianzi Doge di Ge- 
nova ( b ) . Nel Mefe d’ Agofto condufie quelli la fua gen- 
te e i Fuorufciti fin fotto le mura di Genova ; ma non 
andò molto , che fu ributtato da’ Cittadini , colla per- 
dita delle fcale , e prigionia di molti . Nel di 14. di Di- 
cembre vi tornò egli con altro sforzo di gente; ma nel 
di 28. ufcito il Popolo di Genova , rimafero prigio- 
niere quali tutte le di lui fchiers , ed egli durò fatica a 
ritirarli in falvo . 

Anno di Cristo mccccxxvìii. Indizione vi. 
di Martino V. Papa ia. 
di Sigismondo Re de’ Romani 17. 

N On so , fe nel principio di quell’ anno , come pare 
che il Simonetta abbia creduto (c) , o pure fui 
fine del precedente, fofle inviato il Conte Francefco 
Sforma da Filippo Maria Duca di Milano alla volta di 
Genova con alcune fchiere d’ uomini di armi per li bi- 
fogni di quella Città, infettata da Tommaso da Cam- 
pofrtgojo , e dagli altri fuorufciti „ Appena ebbe egli 
pattato il giogo dell’ Apennino , che fi trovò in certi 
fiti firetti afialito dai contadini di quel paefe : fors’ an- 
che v’ era con loro qualche gente di elfi fuorufciti . Fioc- 
cavano i veretoni in maniera . che molti de* fuoi vi fu- 
rono morti 0 feriti , ed egli coflretto a retrocedere , 

fin- 


(a) Torti. 1 f.rer Italie , 

[b) Johann. biella Ann. Genutnf. Tom . Wll, rtr . Italie, 
(t) Simonetta Vit. i'raacija Sfori. 1 , 2 . Tom, il Rtr , Italie. 
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finché arrivato al Caftdlo di Ronco , ed accolto da 
Eliana Spinola , potè falvarfi . Si fervirono di quella 
fua disgrazia gli emuli alla Corte del Duca per ifcre— 
ditarlo, e far nafcerefofpetti nella fua fede , ficché fe- 
condo alcuni fu meflo io Caftello . Almeno è certo (a) , 
che fu come relegato a Mortara , dove quali per due 
anni foggiornò con graviamo patimento , perchè non 
correano le paghe , nè gli mancavano altri aggravi * 
fenza eh’ egli potefle mai perfuadere al Duca la fua in- 
nocenza . Dicono , che fe non era il Conte Guido Torello , 
da cui venne protetto fempre , due volte la di lui vita 
corfe pericolo. La fua pazienza vinfe poi tutto, per- 
chè fece conofeere, non aver egli mai avuto animo al- 
cuno di paffare al fervigio de* Veneziani , o Fiorenti- 
ni . Continuò la guerra anche ne’ primi Meli di quell’ 
anno , con avere il vitcoriofo Conte Carmagnuola prefe 
non poche Callella del Bergamafco , e portato il terrore 
fino a quella Città . Intanto in Ferrara il Marcheje Nic~ 
colò unito col buon Cardinale Albergati Vefcovo di Bo- 
logna, fi lludiava a tutto potere di condurre alla pace 
le Potenze guerreggianti . Erano alte le pretenfioni del 
Senato Veneto , ficcome quello, che avea favorevole il 
vento , e moftrandofi ineforabile , efigeva , che il Duca 
cedefse oltre alla già perduta Città di Bre.fcia ancor 
quelle di Bergamo e Cremona. Sì caldamente e fortu- 
natamente il Cardinale e il Marchefe maneggiarono 1* 
affare , che finalmente nel dì ìS. d’ Aprile ( I' Ammira- 
ti (£) dice nel dì 16. ) fi conthiufe la Pace . Il principale 
articolo d' efsa fu la cefiìone della Città di Bergamo col 
fuo dillretto , e d’ alcune Terre e Cafiella del Cremo- 
nefe alla Repubblica Veneta . I Fiorentini , che tanto 
aveano fpefo in quefta guerra , non guadagnarono un 
palmo di terra . Fu anche accordata la reftituzione di 
tutti i beni tolti dal Duca al Carmagnuola , con altri 

arti- 


( 4 ) Coria Ut. di Mi/. 

(t) Ammir. Ut. di Siria, IH. 19, 
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articoli , e parti , didimamente riferiti da Marino Sa* 
nato nella fua Storia (a). E tale fu il guadagno , che 
ricavò in quella feconda guerra lo fconfigliato Duca 
di Milano . Egli ratificò ed efegui puntualmente cosi 
fatto accordo , e ritornò per un poco la quiete in Lom- 
bardia . 

Ebbe in quell’ anno Papa Martino V. delle inquietudi- 
ni. (h). Nella notte precedente al dì due d’Agollo gl' illa- 
bili Bologne!?, che s’ erano ingranati forte in occafioa 
della vicina guerra , fotto precedo d’ edere mal governa- 
ti , e molto aggravati da’ Miaidri Pontifizj fi levarono a 
rumore , cioè la fazion di Dati fin da Canedolo , unita con 
gli Zambeccari , Pepoli , Griffoni , Guidoni , ed altri . 
Prefe I’ armi anche la Fazione di Antonio Bentivoglio, che 
allora dimorava in Roma , per opporli all’ altra in favore 
della Chiefa , ma rinculata lafciò il campo agli avverfarj . 
Fu meflb a facco il Palazzo del Cardinal Legato , il quale 
fe ne andò poi con Dio , e la Città tornò ad edere gover- 
nata dagli Anziani, e Gonfalonieri del Popolo . Salvo 
Cadello San Pietro , Cadello Bolognefe , Cento , e la Pie. 
ve, e tutte 1’ altre Terre , e Cafiella feguitarono o per 
amore , o per forza 1’ efempio della Città , e Luigi da San 
Severino venne per , Capitano de’ Bolognefi. A quello 
awifo Carlo Malatcfta Signor di Rimini corfe a fofienere 
Cadello di S. Pietro , e Cadello Bolognefe . Niccolò da 
Tolentino Capitano di genti d’ armi , cheinquedi tempi 
padando pel Bolognefe , volle lafciar la briglia a’ fuoi per 
Taccheggiare il paefe , redò fconfitto a Medecina dai Bo. 
lognefi , con perdira di quattocento cavalli , e di molti 
carriaggi , facendoli efcendere il danno fuo a feffanta mila 
Fiorini d* oro . Percagion di tal novità Papa Martino 
condudealfuo foldo LadiJIao figliuolo di Paolo Guinigi 
Signore di Lucca con fettecento cavalli, i quali giunti nel 

di 


(a) 5 muto lstor-a Veneri Tarn. il. Ter. Itali:. 

(i' Cronici di Bologna Tom. iS. ter, Italie, Mitth.de Orìff. Ghr *• 
vie Tem. eid. 
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di 1 5. di Settembre fui Bologrtefe, fi diedero immantinen- 
te al Taccheggio del territorio • J\Ta perchè era troppo al 
poco a! bifogno, il Papa con permilììone della Regina Gio- 
vanna ottenne , che Jacopo Caldera , uno de’più fperti 
Capitani del Regno di Napoli , veniffea quella danza con 
un grollò corpo di foldatefche . Però nel Dicembre arrivò 
r efercito Pontificio ad accamparli in vicinanza di Bolo- 
gna , e rotto il muro dalla pai te del Baraccano di S. Gia- 
como , tentò anche 1’ entrata nella Città ; ma ne fu res- 
pinto . In quefti tempi (n) venuta a Napoli la Regina G>o- 
vanna conducendo feco l’ adottato fuo figliuolo , cioè il 
Re Lodovico d’ Angiò , perchè Str Gianni gran Stnefcal- 
co noi vedea volentieri in Napoli, tanto ftee , che il man- 
dò in Calabria, dove ridulfe quali tutte quelle contrade 
all’ ubbidienza della Regina Giovanjna . Oltre a ciò elfo 
Senelcalco , perchè temeva della potenza di Jacopo Cal- 
dura , cercò la maniera di obbligarfelo, con dare per mo- 
glie ad Antonio figliuolo di lui una fila figliuola , ficcome 
ancora nell' anno Tegnente un' altra ne diede a Gabriello 
Orfino fratello di Gian-Aiuonio Orfmo Principe di Taran- 
to , cioè dell' altro Signore più potente nel Regno di Na- 
poli : co’ quali parentadi egli seguitò a foftenerfi nella Tua 
autorità, benché odiato quali da tutti. Fecero nel dì 9. 
di Maggio dell’ anno prefente (6) i Genove!! pace col Re 
d’Aragona , e Sicilia per cura del Duca di Alitano loro Si- 
gnore,, il quale mandò al governo di quella Città Bartolo- 
meo Capra Arcivefcovo diAlilano . Ala poco Stette ad en- 
trar colà ancora la Pefte , che infierì non poco nel ballò 
popolo . Fu elfa anche in Venezia . Nell'Ottobre anche il 
Duca di Aliiano celebrò le Tue Nozze con Maria di Savoja, 
ina Nozze che noi doveano arricchire di prole alcuna . 


Anno 


(d) Giornal. Napolef. Tom. i$>. rer, Italie. 

(b) Johann Sull». Annali Gtr.utnf. To.tj. rer, lini io. 
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Anno di Cristo mccccxxix. Indizione vii. 
di Marino V. Papa 13. 
di Sigismondo Re de’ Romani 18. 

F Elice riufcì quell’ anno alla Chiefa di Dio , perchè in 
fine fi fchiantarono affatto ( 1) le radici del non mai 
ben’ efiinto in addietro Scifìna d’ Occidente (n). Dopo 
tante difficoltà incontrate fìuquì con Alfonjo Re d’ Arago- 
na , il quale voleva vendere con proprio vantaggio 1’ 
Antipapa Egidio Mhgnos t o fia Mug none , che tuttavia 
ofiinato risedeva nel Cafiello di Panifcola , riufcì al buon 
Papa Martino per mezzo del Cardinale Fox fuo Legato , 
di vincere 1’ animo del Re , e d' indurlo ad abbandonare 
quell’ Idolo . Perciò Egidio , depofie le ufurpate infegne 
del Papato , venne fui fine di Luglio ad una folenne rinun. 
zia , ed ebbe per grazia'd’ efferc creato Vefcovo di Ma- 
jorica . Portatene la nuova a Roma , riempiè di giubbilo 
quella facra Corte , e tutti i buoni del Criftianefimo . Du- 
rava intanto la ribelliondi Bologna (A) , e Jaeopo Cai- 
dora Generale del Papa , con cui era unito Antonio Ben- 
tìvoglio , la teneva riftretta , badaluccando , e dando va- 
rj alfalti , ma in vano tutti . Seco ancora fu Niccolò da 
Tolentino, che cercava le maniere di rifarli contro de’ 
Bologne!! dell’ affronto, e danno patito nell’ anno ante- 
cedente , e prefe loro Cafielfranco • Buona parte del pre- 
fente anno feguitò quella guerra , e varj tentativi furo- 
no fatti in Bologoa dai parziali della Chiefa e dal Bentivo- 
qlio , per darG al Papa ; ma che coftarono la vita a chi gli 
ordì, o ne fu complice. Finalmente, dopo effere fiati a 
parlamento più volte gli Ambafciatori di Bologna coi 


(a) Re yr, Ann ni. Etcì . Bravini. 

(i; Cronici di Bologna Totn. i halli. 
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Minifìri del Pontefice , nel di 30. d’ Agofio Svenne ad un 
accordo , per cui Bologna ritornò all’ ubbidienza del Pa- 
pa con alcuni Capitoli vantaggio!] a quel popolo . A te- 
nore diquefto aggiufiamento nel di 25. di Settembre en- 
trò in quella Città il Cardinal Conti Legato , che ne le- 
vò 1 ’ interdetto, e riftabili quivi il governo Pontificio. 
Secondo gli Annali di Forlì (Vi) nel di 22. di Dicembre an. 
che la Città di Fermo colla Rocca tornò in potere di Pa- 
pa Martino V. per dedizione di que’Cittadini • Altrettan- 
to fece anche Città di Cartello in Tofcana . Giunfe al fine 
difua vita in queft’ anno a dì 14. di Settembre (A) Carlo 
Malatejìa Signore di Rimini, mentre fi trovava in Lon- 
giano , lafciando dopo di fe il credito d’ elfere fiato Signor 
favio in pace , ma fventurato in guerra . Gli (decedero- 
no Roberto , Sigismondo , e Malatejìa Novello , figline’; 
tutti bafìardi di Pandolfo Malalelìa fuo fratello , il pri- 
mo in Rimini , un altro in Fano , ed un altro in Cefena . 
Palio anche all* altra vita nel di 19. di Dicembre (r) Ma- 
latejìa Signor di Pefaro , altro fuo fratello . Avea querti, 
dopo la morte di Carlo, pretefo , ficcome. legittimo , d’ 
efeiudere i nepoti bafiardi dalla di lui eredità , con fare 
anche ricorfoperquefto a Papa Martino. In fua parte 
nulla ottenne , e (blamente fervirono le irtanze fue a fa- 
re , che il Papa inviate colai’ armi fue , s’ impadronirtè 
d’ alcune Terre , ficcome dirò all’ anno feguente . 

Ebbero in queft’ anno non poche faccende i Fiorentini 
(d), perchè volendo imporre la gravezza del Catafto a 
tutti i loro diftrettuali , che erano fmunti di troppo per la 
paflata guerra , e pretendendo il popolo di Volterà di do- 
verne eflere efente , fi follevò e ribelloftì . Fecero i Priori 
di Firenze marciare a quella volta Niccolò Fortehraccìo 

nipo- 


(a) Anni! Fnroliritn. T om. »». Rcr. Italie. 

(/>) Cronica <Li Rimini Tm, l (. nr Italie . Borine. Anna!. Tom. xi, 
Rcr- Italie. 

( t)Bilììus Hi it. I. 3. Tom. 19. rer. Italie. 
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nipote del famofo Braccio , che colle fue genti , dopo 1* 
Pace dtJ Duca di Milano , era tornato in Tofcana , ed 
egli pofe itv'ampo intorno alla rivoltata Città , Poco tem- 
po potè refiftefe quel popolo , e venuto a compofizione 
colla corda al collo , perchè in tal congiuntura molti fuoi 
crivilegj , con divenire più pefante di prima il loro giogo. 
Erano da molto tempo fdegnati elfi Fiorentini contro di 
D aolo Guinigi Signore o fia Tiranno di Lucca , perchè do- 
lo aver prcfo impegno di dare ai ìpr fervigj nella guerra 
li Lombardia Ladislao fuo figliuolo con fettecento caval- 
i, r avea poi trafmeffo al foldodel Duca di Mdanocontro 
di loro . Venne l’ occafione di vendicacene . Dopo l’ im- 
prefa di Volterra per loro fegreta iftigazione , come fu 
creduto , fi portò il fuddetto Niccolò Fortebraccio co* fuoi 
combattenti fui territorio di Lucca, e cominciò a pren- 
dere alcune Caflella , e a mettere a lacco quelle contrade. 
Spedì il Guinigi a Firenze per pregare que’ Signori di co- 
mandare al Fortebraccio lorofoldato , che ceffalfe da ta- 
le odili rà ; e n’ ebbe per rifpolTa , che di loro volontà non 
s’ era fatto quel movimento , e che poteantj» ben pregare, 
ma non comandar, checeffaffe. Intanto il Fortebraccio 
andava fcrivendo a Firenze , dargli animo di fottomet- 
tere Lucca , e che quello era il tempo di fare un’ acquifto 
per tanto tempo defiderato , e non mai elèguito da elfi 
Fiorentini . Pro pollo nel gran configlio quello affare , 
ancorché non mancalfero molti , che diffuadeffero tale 
imprefa , pure prevalfe la goloGtà dei più , perchè già fi 
tenevano in pugno Lucca , il cui polfelfo farebbe riufeito 
di mirabil vantaggio , ed accrefcimento alla loro poten- 
za ; Adunque nel dì 15- di Dicembre fu determinata la 
guerra contro di^ Lucca , e fi diedero gli ordini al Forte- 
braccio d’ imprenderla a nome della Repubblica : al qual 
fine il rinforzarono di gente da tutte le bande . Ma ve- 
nuto il verno, convenne differir lo sforzo delle ollitilità 
alla ffagion migliore (a). In Genova furono ancora in 

quell’ 
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quefl’ anno dei difturbi per cagione di Barnaba Adorni* t jf 
quale tentò di occupare il Caftelletto di quella Cit' a con 
un corpo di gente delle Ville circonvicine . And.ò a voto 
il fuo difegno ; e per quefta cagione il Duca di Milano in- 
viò cola con una man d’ armati Niccoli Piccinino valen- 
te Capitano, che già a gran pafi» s’ introduceva nella 
grazia, e fìima di quel Princ.pa, Negli Aedi tempi (a) 
Jacopo Caldura tornato dalla fpedtzicn di Bologna in Re. 
gno di Napoli, fu creato dalla Regina Giovanna Duca di 
Bari , crescendo talmente la fua potenza , che già coman- 
dava a tutto 1 * Abbruzzo . 

Anno di Cristo mccccxxx. Indizione vili, 
di Martino V. Papa 14. 
di Sigismondo Re de’ Romani 19. 

I Ntento più che mai Papa Martino a ricuperare gli 
Stati della Chiefa Romana , giacché erano mancati 
di vita Carlo , e Malatefia fratelli de’ Malate/li , procu- 
rò di profittar 1 ' della difcordia inforta fra i conforti di 
quella famiglia , con ifpedire in quelle parti le fue genti 
tl’ armi . Secondo il Biglia (/>) reftò egli padrone della 
ricca , e popolata Terra di Borgo San Sepolcro , tanto 
apprezzata da Carlo Malatefia , che dianzi n’era in p»f- 
felfo . Conquido ancora Bertinoro ; e perchè Cnidan- 
tonio Conte d’ Urbino fecondò l’ armi Pontificie in tale 
occaGone , impadronitofi di alcune Cafiella del Rimi- 
nefe , le ritenne poi per fe . Lorenzo Bonincontro ag- 
giugne(c), che iMalatefii reftituirono al Papa oltre al 
fuddetto Borgo San Sepolcro , anche Ofimo , Cervia , 
Fano, la Pergola , e Sinigaglia . La qual’ ultima Città 
fu data dipoi da elfo Pontefice a Malhtefia Signore di 
Pefaro . Nella primavera pattarono fui Lucchefe le for- 
ze 
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ze de* Fiorentini con gran voglia , e fperanza di aggiu- 

J jnere quella Città al loro dominio , e la ftrinfero d’ af- 
èdio (d) . Ma non tardarono a conofcere , che gran 
tempo G richiedea all* imprefa , giacché Paolo Guiniqi 
s’ era , il meglio che avelie potuto , preparato a forte- 
nerfifO, e a vendere caro la propria rovina; oltre di 
che que’ Cittadini , benché mal contenti del di lui go- 
verno , pure maggiormente ancora abbonivano quello 
de’ Fiorentini . Filippo Brunelle/chi , Architetto allora, 
o Ga Ingegnere di gran credito in Firenze , fece credere 
a' Tuoi di avere in Saccoccia il fegreto per ridurre in bre- 
ve ai lor voleri i LuccheG . ConGlieva elfo in voltare 
addoflb a Lucca la corrente del Serchio , Fiume, che 
parta non lunge elle mura di quella Città : proportzione 
impugnata da Neri Capponi , e da altri (a) , convinti, 
che gli Ingegneri , per conto di dar legge all’ acque , ro- 
vente formano de’ bei difegni in carta , che vani poi rie- 
fcono alla fperienza . Fu nondimeno accettata , e dato 
principio al lavoro con gran copia di guaftatori . Ma i 
LuccheG , conofciuta tal’ intenzione , G premunirono 
con argini, in guifa tale, che in vece di nuocere alla 
Città, G rivolfe il Fiume ad allagare il campo de’ Fio- 
rentini. Intanto Paolo Guinigi tempeGava con Lettere, 
e Meflì gli amici , perchè il fovvenillero in tanto rifchio, 
e maffimamente fece ricorfo a Filippo Maria Duca di Mi- 
lano , e alla Repubblica di Siena . Vedevano i SaneG di 
mal* occhio , che i Fiorentini s’ inGgnoriflero di Lucca , 
e fpedirono per quello Ambaftiatori a Firenze; tanto 
nulladimeno feppero adoperarG i Fiorentini , che in Sie- 
na G ratificò la lor Lega , e parve quieto quel popolo . 
Ma ritrovaudofi in erta Città di Siena mal foddisfatto 
de’ Fiorentini Antonio Petrucci , ebbe egli delle fegrete 
commiflìoni di ajutare il Guinigi per quanto poterte ; e a 
Tom.lX.P.l, N tal 


(</ ) Ammir. Ut, di Firtn.lii. 19 
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(a) Ce (iunior, Jtm, XP JJJ, rtr, lulit. 


Oigitized by Google 




i 9 4 ANNALI D* ITALIA 

tal fine G portò a Milano , dove coi Melfi del Guinigi at- 
tefe a muovere quel Duca in favore di Lucca . N’ avea 
gran voglia Filippo Maria . Ma perchè ne* Capitoli dell* 
ultima Pace v’era , ch’egli non fi doveffe impacciare 
negl» affari della Romagna , e Tofcana gli conveniva 
Rare zitto, per non riaccendere la guerra. Tuttavia 
ricorfe ad un ripiego . 

Il Cont e Fra ncef o Sforma , fatta già conofcere colla 
pazienza fua la tua fede ed innocenza , gli era rientrato 
in grazia (a). A lui fu dataT incombenza di Soccorrere 
Lucca, e gran fomma di danaro contata in Segreto dal 
Ferrucci , dal Miniftro del Guinigi , e come fu creduto , 
anche dal Duca , il quale inoltrò di licenziarlo dal fuo 
Servigio , ficcorne Capitano venturiere , la cui condotta 
era finita . Con quel danaro il Conte Francefco rimife 
ben' in arnefe le fue veterane fedeli truppe , e ne afioldò 
dell* altre , e pofcia inviatoli alla volta della Lunigiana , 
come condotto al Soldo del Signor di Lucca , andò a 
piantarli a Borgo a Buggiano. Per la venuta di quelto 
Campione Sciolfero i Fiorentini 1* a (Tedio di Lucca, e fi 
ritirarono coll’ Armata a Ripafratta Qbj , ed intanto 
crearono lor Generale Guidantonio Conte d’ Urbino . 
Di quella congiuntura fi prevalfero i Lucchefi per ria- 
cquifiare la lor Libertà, giacché s’intefe, o fu finto, 
che il Guinigi trattava di vendere a’ Fiorentini quella 
Città . Intorno a ciò intelìli prima col Conte Francefco , 
mifero un dì le mani addo (fo al medefimo Paolo Guinigi , 
ed apprefiò Svaligiarono tutto il fuo Palazzo , nel qual 
mentre Ladislao fuo figiuolo fu anch’ egli detenuto pri- 
gione dal Conte Francefco . Il Guinigi con tutti i Suoi fi- 
gliuoli per le iflanze de’ Lucchefi fu condotto al Duca di 
Milano , nelle cui carceri terminò dopo due anni i Suoi 
giorni . Attefe intanto Io Sforma a ricuperar varie Ter- 
re del territorio Lucchefe ; ed è ben lecito il credere , 

che 

(a) Simonetta Vii, Franei/ci S/orl l. 2 , . IV». li.rrr. Italie, 

(i) Uiron. Stnef. Tom, Ker. Italie. 
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che gran Comma d’oro ricavafle dai Lucchefi , per averli 
doppiamente beneficati , liberandoli dall’unghie de’ Fio- 
rentini, e dall’interno giogo tirannico del Guinigi . II 
belio fa, che anche i Fiorentini per levar di Tofcana 
quello nojofo olìacolo ai loro difegni , ricorfero alla fpa- 
da d’oro capace di tagliare ogni nodo . Per cooneftare 
il fatto fi trovò , che «(fendo refiato creditore di fettan- 
ta mila Fiorini d’ oro Sforma , padre del Conte France - 
fi o , fe gli pagherebbe quello danaro , purché egli ulcilfe 
di Tofcana , e fi obbligalfe per alcuni mefi di non an- 
dare ai fervigj del Duca di Milano . Pagato il contante , 
egli pafsò in Lombardia , e colle fue genti venne ad ac- 
camparli fu quello della Mirandola . Minutamente fi 
truova defcritta quella guerra da Andrea Biglia (o) . In- 
darno mandarono i Lucchefi a Firenze per placare quella 
Signoria . Non fapeano i Fiorentini digerire di aver fat- 
ta tanta fpefa contro de’ Lucchefi , e che in bene de’ foli 
Lucchefi fi folfe convertito tutto il loro sforzo. Perciò, 
partito che fu Franctfco Sforma , tornarono come prima 
all' alfedio di Lucca (/>) , e i Lucchefi tornarono a pulfa- 
re il Duca di Milano per foccorfo . Perchè Filippo Ma- 
ria volea pure ajutarli , e nello ftelfo tempo parere di 
non intricarli in que’ fatti , permife , che i Genovefi 
formalfero una particolar Lega coi Lucchefi , allegando , 
che fecondo i lor privilegi poteano farla (c) . Niccolò 
Piccinino in quelli tempi attendea a fottomettere le Ter- 
re de’ Fiefchi , e della Lunigiana al Duca di Milano . Sì 
mofirò , che i Genovefi l’ avelfero eletto per loro Capi- 
tano , e quelli infatti colle fue genti d’ armi i’ inviò ver- 
fo Lucca , e fu a fronte del campo Fiorentino , rellando 
folamente frappofto il Fiume Serchio fra le Armate . Era 
di parere il Conte tf Urbino , che non fi toglielfe batta- 
glia . Venuto di Firenze ordine in contrario , feguì a d- 

N a 2. dj 


(a) Hi il or. lit. », Tom- 1 rer. Italie. 

(A) Anir.ir. Ifi. di Firen. lit. io. 

( Cjlohann, Stella Ann. Genuenf, Tom. z», rer. Italie. 
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a. di Dicembre un fatto d’ armi , fanello all* efercito 
Fiorentino , il quale interamente fu rotto con prigionia 
di mille e cinquecento cavalieri , con perdita di baga- 
glio , e d’ attrezzi , e con altri danni . Il Conte d’ Ur- 
bino , Niccolò Fortebraccio , e gli altri Capitani , ben 
ferviti dai lor cavalli fi falvarono chi a Librafatta , e chi 
G Pifa (a) . Intanto la pefte era in Lucca , e non ne era 
efente Genova , Roma , ed altre Città , fra le quali an- 
che Firenze . Ora i Fiorentini avendo fpediti i loro Am- 
bafciatori a Venezia, faceano gran fuoco per rinnovar la 
guerra contro del Duca di Milano , pretendendo , eh’ 
egli avefle contravvenuto ai patti della Pace . Per atte- 
fiato del Sanuto(6) nel di 12. d’ Agofto fu confermata 
la Lega de' Veneziani , e Fiorentini contro del Duca ui 
Milano . Nè fi dee tacere , che in quefi* anno la Città di 
Bologna , Tempre inquieta , perchè divifa dalle fazioni 
Bentivoglia , e de* Canedoli , tumultuò CO » e da Bal- 
daffare Canedolo unito coll’Abbate de’ Z ambeccari , nel 
di 17. di Febbraio furono barbaramente ucciG nello fief- 
fo Palazzo degli Anziani Egano de' Lambertini , Niccofò 
de’ Malvetfi , ed altri aderenti de’ Bentivogli . Per ca- 
gione di quatte turbolenze il Cardinale Legato ufei della 
Città , e fi ritirò a Cento . Arrivò poi nel di 25. di Giu- 
gno il Vefcovo di Turpia colle Bolle della Legazion di 
Bologna ; e quelli , rannate le milizie della Chiefa , con 
Antonio Bentivoglio , e con gli altri fuorufeiti , cominciò 
la guerra contro a quella Città . Continuarono tutto 
quell* anno le ofiilità , e intanto fi trattava d’ accordo 
col Papa ; ma quello non fu conchiufo fe non nell’ anno 
feguente . 


Anno 


* («") Crtnic « di Ri mini Ttm. i*. Rtr. Italie . 

(i ltler. di V enryit Ttm. ì i Rtr. Italie. 

(c) (putita di Btlogna Ttm, it, Rtr. Italie, 
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Anno di Cristo mccccxxxi. Indizione ix. 
di Eugenio IV. Papa t. 
di Sigismondo Re de’ Romani *o. 

C Hiamò Dio in quell* anno a miglior vita Papa Mar- 
tino V. ettendo fucceduta la morte fua nella notte 
deidi 19 venendo il dì «zo. di Febhrajo per apoplefiia a 
lui fopravvenuta (r) . Fu buon Pontefice ; faviamente 
governò la Chiefa ; e la lafciò libera da un’ ofìinato Sci* 
loia . Grande obbligazione per conto dell* Imperio tem- 
porale ebbe a lui la fanta Sede , perchè era non meno 
amato che temuto . La dianzi si inquieta e divifa Roma 
fu per opera fua ridotta ad un’ invidiabil pace . Era a 
cagion de’ torbidi pattati quafi tutto Io Stato Ecclefiafli- 
co pattato in mano di Tirannetti ; ne ricuperò egli buo- 
na parte , ed affodò 1 ’ autorità Pontificia in quelle Città, 
che refiarono in mano di varj (1) Signori . Nel dì 3. dì 
Marzo a lui fuccedette nella Cattedra di S. Pietro il Car- 
dinal di S. Clemente Gabriello de' Condolmieri , di patria 
Veneziano , volgarmente appellato il Cardinal di Siena, 
perchè fuVefcovo di quella Città, e prefe il nome di 
Eugenio IV. (a) . Seguì la Coronazione’fua nel dì undi- 
ci (2) d’ etto mefe , e non già nel dì dodici , come vuo- 
le il Rinaldi . Poco poi flette a vederli una di quelle 
mutazioni , che non fu la prima , ed ebbe molti altri 
efempli dipoi . Cioè fi feoprì il Papa parziale degli Or- 
fini , perchè per opera loro era giunto al Pontificato, 
e nemico de’ Colonnefi nipoti del defunto (3) Pontefi- 

N 3 ce . 


(e) Kayn. Ann. £cel. Vita Martini V. P. I. T. IH. Ktr. Italie. 
(a) Vita Eu genti 4. Tom. eod. 


(1) Vedi la Prefazione num . 
U.teqq- 

(») Vedi il P. Manli Annal. 
tcclr/l Tarn, eit. fag. 90, ntt. 1. 


owe è confermata la fentenzì 
feguita dal poltro Autore . 

(j) Eugenio IV- da principio 
per meato de' Cardinali , e di 
alcu* 
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ce . Veramente non fu fenza cenfura in quelli tempi la 
flraordinaria cura , che ebbe Papa Martino d’ ingran- 
dire ed arricchire la per altro nobiliflìma fua (4) Cafa . 
E Papa Eugenio provò , che i nipoti di lui , cioè Projpe - 
ro Colonna Cardinale, Antonio Principe di Salerno , e 
Edoardo Conte di Celano («), aveano fatto lo- fpoglio 
del teforo , ammalato dal loro zio per valerfene contro 
de’ Turchi, ed afportata ancora una buona quantità di 
giojelli, e d’ altri preziofi mobili , fpettanti al Palazzo 
Apofiolico e ad altri Luoghi facri . Pertanto cominciò 
Papa Eugenio a procedere contro del Teforiere Ottone , 
e contro del Vefcovo di Tivoli, già Camerieri d* onore 
di Papa Martino ; e più di ducento perfone adoperate in 
varj minifteri da effo Martino , furono private di vita . 
Allora fu, che il Cardinal Colonna ufcl di Roma ferita 
licenza del Papa , nè andò molto , che Antonio e Stefa~ 
no Colonne!! con gran gente armata entrarono nel dì 
*3. d’ Aprile in Roma fieffa , e prefero due Porte , (£) 
figurando!! , che la lor fazione fi muoverebbe a rumore . 
Volle Dio , che niuno prendefle 1’ armi per loro ; e pe- 
rò , venuti al Papa dei (occorfi , fufpinto fuori di Città 
Stefano Colonna , e meffo a facco il di lui Palazzo , fic- 
come ancor quelli del Cardinal Colonna , e del Cardi- 
nal Capranica , e d’ altri loro aderenti . Avendo in- 
tanto Papa Eugenio fatto ricorfo alla Regina Giovanna 
(O, quella gli inviò Jacopo Caldora con tre mila caval- 
li , 


(a) Billiut Hiff.l. 9. Tarn. T/X Rer .Italie, 
(i) Cronica di Bologna Tom. ig. rtr. Italie. 
(1 1) domai . Napolte. Tom , 11, Rtr. Italie , 


alcuni Ufficiali di Roma fi ado- 
pró per indurre i Colonnefi a rc- 
flituire alla fanti fede i tefori , 
e le terre ufurpatc . Ma quelli 
Ticufarono di renderle , c del 
Jena o infoiato fi «bufarono in 
asoldar eentc per opprimere il 
Pontefice , c legalmente citati 


non compare ero in giudizio . 
Quindi fu obbligato Eugenio a 
procedere contro di loro colle 
cenfure . e colle armi. Vedi il 
Rainaldi a l’anno prefente num. 
X. ttqq, 

(<tj Vedi la Prefazione num. 
II. 
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li , e mille e fecento fanti . Era coflui la fletta avarizia • 
e molto più della fede e dell’onore gli flava a cuore il 
danaro . Non pafsòdunqué gran tempo , che in vece di 
far guerra ai Colonnefi , lafciatofi corrompere dai grotti 
fegali d'Antonio Principe di Taranto , divenne lor pro- 
tettore ed amico . Pretende Neri Capponi (A) , eh’ egli 
toccatte cento tredici mila Fiorini di quei di Papa Marti, 
no . Ma perchè feppe anche Papa Eugenio giocar di da- 
naro , il Caldura tornò ad aflillerlo . Oltre a ciò i Vene- 
ziani e Fiorentini fpedirono in ajuto del Pontefice AJ/cco- 
lò da Tolentino con un corpo di gente , di maniera che 
egli potè dar la legge ai Cdlonnefi ribelli . Trattofii 
dunque d’ accordo (c) , e quefto conchiufo , fu folenne- 
menre proclamato nel dì aa. di Settembre. In vigor 
d’ efto il Principe di Salerno rilafciò al Papa fettanta- 
cinque mila Fiorini d’ oro : falaflo , che unito col retto , 
da lui fpcf» in guadagnare il Caldora , gli votò affatto 
di fangue gli fcrigni . Nè qui fini la fua difgrazia . Per 
atrefiato di Biondo (d) , teneva egli preGdio , non fen- 
za biafimo del defunto fuo (5) zio , in Òrta , Narni , So- 

N 4 ria- 


i ( 6 ) Comment. Ttm. tS. ’tr. lutia- 
te) Eugeni ì V. IT.U. T. 111 . R.r . Italie, 
fi) Dee. II. lib. 4. 


(; ) Ecco le parole di Biondo ,, 
Vecai. ni - lib IV. p*g. 461. ,, 

,, Paulo poli pax , da qua prì- „ 
„ mum agi coeptum erat , fe- ., 
„ quelfre & pontific's legato 
,, cardinali Cyprio data elt Co- 
,, lumnenfibus & pontificc , qui ,> 
„ fubtto corrcptus morbo gravi. ,, 
„ ter xgrotabar. In ea vero pa« „ 
„ cc illud cernere ftupendum >> 
„ fuit. opes maximas nepotibus » 
„ a Martino relictas infra le- „ 
„ xtuan quam abierat nienfe „ 


mirabili profluvio effluxifTe • 
quod princcps Salernitanua 
partim eas pnnt. Eugenio, ut 
dix'mus , dono dederit , par- 
tim Candela: & aliis quos an- 
tea conduxerat militibus in 
ttipcndium d:flolverat , par. 
tim pontifìci in pacis cortdi- 
tionibus rcliituere fit compul- 
fus . Acccfleruntque alia di> 
trimcnta , quod fimul cimi 
Narnix , Orti , Surani , 
Gualdi , Nucerini, Aflifii , 
,, Alcu • 


! 
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riano , Gualdo , Nocera , Affili , Afcoli, Imola , Forlì , 
e Forlimpopoli . Fu obbligato a dimettere tutto . Die- 
de in oltre occaGone quello torbido alla Regina Giovan- 
na (fl)di togliere al fuddetto Antonio il Principato di- 
Salerno, e tutto quanto ella avea dianzi donato . perle 
continue Manze di Papa (6) Martino ai di lui nipoti nel 
Regno di Napoli : rifoluzione nondimeno , che non do- 
vette andare efente da taccia d’ingratitudine, perchè 
quella Corona , eh* ella portava in capo , fi poteva chia- 
mare un dono d’efTo Papa Martino . Àbbiam già vedu- 
to , quanto egli avea fatto per lei . Attefe ancora il Pon- 
tefice Eugenio in quelli medefimi tempi ad eflinguere il 
fuoco , che tuttavia durava per la ribellion di Bologna, 
giacché quel popolo concorreva a ritornare alla fua ub- 
bidienza ( b ) , purché otteneffe buone condizioni . Ed 
infatti le ottenne , perchè il Papa vedendo riforta la 

guer- 


(«) Giornali Hapolet . ut supra . 
fi ) Cronica di Bologna libi fupra . 

„ Afculi , Imolr , Foriimi , Eugenio, ma alla malignità 
„ & Foripopilii arcibu», ex pa- degli ornali , de’ Colonncfi G 
•> t<ui fenrentia fponte reddi. attribuite lo fpoglio degli altri 
•: tia , pritrer Salernitani prin. cafielli , 

„ cipatus amifai damnum, alia II P. Manfi Tom. tir par, 

,, dimittere coadlu* fui» circa gg. non I. foli iene che ai Co- 
»> utbem cafttlla quae nifi emù- lonnefi era flato prima toltoti 
•> lorum oblfitifTet malignità» , principato di Salerno , e fem- 
„ fibi & Columnenfis familir bra ciò dedurfi chiaramenre 
n bona Pontificia Eugenii & dalle paiole del Biondo nella 
•i fuccefforum grafia fuiffent precedente nota riferite . Che 
*» Gira . ,, Or» In quello paf- poi la Regina Giovanna arefle 
fo non fi dice , che con biafìmo donato quel principato, cal- 
dei defunto fuo zio il Principe tre terre ai fuddetti per le con. 
di Salerno tenefTe prefidio in fin uc i/lanze di Papa Martino, e 
v •»« quelle Crtt.\ , c Cartelli . ma non piuttofto per contcftare al 
che egli , fecondo I’ ordine dal Pontefice la fua gratitudine, 
medefiino fuo zio avuto , le re converrebbe provarlo con ficu- 
fliiui , ne alla inimicizia di ri documenti. 
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guerra fra il Duca di Milano dall' una parte » e i Vene- 
ziani e Fiorentini dall’ altra , giudicò meglio di conten- 
tarfi di quel che potè , e di far ceffare quel rumore . 
Adunque nel di 24. d’ Aprile G pubblicò in Bologna la 
Pace (labilità da quel Popolo col Papa , e fucceflìvamen- 
te v' entrarono i Commiffar; del Papa a prenderne il 
poffeffo , e dominio . 

Erano irrittati forte i Fiorentini contro di Filippo 
Maria Duca di Milano , perchè loro avea tolto di ma- 
no P acquifìo di Lucca , e perciò di gran premura faceaco 
in Venezia , perchè s’ apriffe un nuovo teatro di guerra. 
I Veneziani anch’ eflì al vedere il Duca sì inquieto, e 
Tempre armato , inclinavano a sfoderar di nuovo la fpa- 
da ; e tanto più , perchè le efortazioni del Carmagnuo- 
la , e le conquide fatte nelle precendenti due guerre fa- 
ceanolorofperare di accrefcerle coll’ imprenderne un’ 
altra (a) • Mandò bensì il Duca Ambafciatori a Venezia ; 
per giuftificare il fin qui operato da lui, e per trattare 
d’ aggiufiamento ; ma vedendoli i faggj Veneziani mena- 
re a fpafio con fole parole difgiunte da' fatti , finalmen- 
te diedero all’ armi . Fors’ anche il Duca non defiderava 
che quello : cotanto gli dava fui cuore la perdita di 
Brefcia e di Bergamo , e la fperanza , che la fortuna po- 
tette cangiar faccia per lui .Aveva egli al fuo fervigio 
A7 iceolò Piccinino , ardito e valorofo Capitano . Per ope- 
ra ancora del fu Papa Martino V . s’ era di nuovo accon- 
ciato al fuo fervigio il Conte Francejco Sforma (b) , il 
qaaleavea affaporata la fperanza a lui data delle nozze 
di Bianca figliuola illegittima del Duca , in età allora 
con ancor atta al matrimonio . La prima imprefa , che 
tentò il Conre Francejco Carmagnuola y fu quella di Sonoi- 
no . Gli fu prometta da quel Cartellano l’entrata in quel- 
la Terra , mercè di un grotto regalo di contanti ; ma il 

trat- 


(«) Senuio Jlt. V tntt. Tom. ai. iter. Italie . 

(i) Simtn' Vie, Srane. Sfori. I, Tom . al, ter, Italie’ 


ito a 
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trattato era doppio . Prefentatofi dunque colà il Carma- 
gnuola nella matrina del di 17 di Maggio con tre mila 
cavalli, e più di due mila fanti, invece della Porta 
aperta di Soncino , trovò Francefco Sforma , ed altri Ca- 
pitani Duchefchi colle lor fquadre , che gli fecero il chi 
va là . Attaccoffi la mifchia , e fu un meravigliofo fatto 
d’ armi , che durò fino alla notte colla totale fconfitta 
di-l Carmngnuola , il quale forfè con foli fette cavalli fi 
ridulfe a Brelcia. Reftaronvi prigionieri circa mille e cin- 
quecento cavalieri oltre alla fanteria . Il Sanuto (o) Ve- 
11ezir.no fminuifce non poco quefìa vittoria , Comunque 
Ih , e pollo ancora , che grande folfe il danno patito in 
quella lagrimevol giornata dai Veneziani , pure alla lor 
potenza e borfa non fu difficile 1’ accrefcere in breve , 
non che rifiorare ,P Armata loro di terra , con ifpedire 
nello fteffo tempo un* altra poflente Armata navale pel 
Po alla volta di Cremona .comandata da Niccolò Trivi- 
Sano . Alcuni la fanno afcendere a cento Legni tra grof- 
ll sbottili . Più di dodici mila cavalli militavano allora 
in Lombardia fotto le inlègne Venete . Avea anche il 
Duca di Milano preparata la fua Flotta navale , il cui Ca- 
pitano era Pacino Euftachìo da Pavia . Sen venne quella 
nel di 22 di Maggio (f>)( il Simonetta dice (c) nel dì 23) 
contro la nemica , e cominciò all* ora ventidue , tre mi- 
glia lungi da Cremona , la battaglia , che durò fino alla 
notte, con refiar prefi cinque Galeoni Duchefchi. Ma 
elfendo nell* alba del giorno feguente , Franccfco Sforma, 
Niccolò Piccinino ( il Sanuto noi nomina ) , Guido Torel- 
lo , ed altri Capitani , entrati con gran numero di genti 
d’ armi negli fteffi Galeoni , la mattina fuddetta si bru- 

fca 


( l) HI. di Vcne^ ii Tom. 1 2. rtr, Italie. 

(e) Cranica di Bologna. Tom. 18, ter. Italie. Sili ius Hi fior. 1. y 
Ti'n. 1 9. ter, Italie. 

(d) Vita Fraaeifei Sfar. /• 1 , Tom. a. ter. Italie. 
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fcamente affalirono i Veneziani (a ) , che tutta la lor 
Fiotta rimafe Germinata , e vennero in potere de’ vinci, 
tori ventotto Galeoni con altre barche , armi , e muni- 
zioni feoza numero , e circa otto mila prigioni. Avea ii 
General Trìvifano mandato a chiedere foccorfo al Car- 
magnuoln , che flava accampato in quelle vicinanze coll* 
efercito di terra , ma egli punto non fi moffe , dicono per 
avvifo furbefeamente fattogli dare, che l’Armata terrefire 
del Duca G metteva in ordine per dargli battaglia. L’Au- 
tore della Cronica di Bolona (£) , che fi trovò prefen- 
te a queflo fatto d’arme , aflerifee , effere flato quello 
uno de’ più formidabili e mortali , che mai fi follerò ve- 
duti in Po , ed efiere flati maggiori i fatti di quel che fa 
fcrirto . Certamente incredibile fu il danno patito in tal 
congiuntura dalla Ripubblica Veneta (e) . Nè il Carma - 
gnaula nel refìo dell’ anno fi attentò a far altra imprela, 
le non che nel di 1 5 di Ottobre avendo intefo , che fi fa- 
cea poca guardia in Cremona , fpedì colà un corpo de* 
fuoi , a’ quali riufei di dare una fcalata alla picciola for- 
tezza di S. Luca , e di prenderla . Quivi fi mantennero 
cofloro per due dì , fenza che il Carmagnuola dipoi, tut- 
toché avvifato , voleffe marciare a quella volta , alle» 
gando per ifeufa di temer degli aguati de’ nemici . Parte 
quella gente da’ Cremonefi fedeli al Duca fu prefa , e gli 
e gli altri fe ne tornarono al campo . E qui ebbero prin- 
cipio le diffidenze de’ Veneziani contro del medefirao 
Carmagnuola . 

Nè fedamente guerra fu in queft* anno in Lombardia . 
La fua parte n’ ebbe anche la Tofcana(rf) • Erano entrati 
i Sanefi e i Lucchefi in Lega colDuca diMilano contro de* 

Fio- 


fa) Johann. Sitila Anui Genutnf. fon. |8 Rtr. Italie. 

(h) UH /ùp. 

(c) Sanutt Ut. di Vtn Tom. 17 . rtr. Italie. 

(d) Ammir. Ut. di Finn IH. ai. Hittir. Scntnfe Tim. ao. rtr. 
' Italie. 
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Fiorentini . In Pifa fleffa quel popolo bramofò , di ricu- 
perare la perduta Libertà , non era quieto . Ora trovan- 
doli tuttavia nella Primavera di quell’ anno , cioè pri- 
ma della guerra Veneta , Niccolò Piccinino in Lunigiana 
(a), dopo aver tolto Pontremoli a Ginn-Luigi del Fie- 
fco , nel dì 11. di Marzo comparve fui Lucchefe , ed 
inoltratoli fui Pifano , cominciò a prendere varie di quel- 
le Caftella . Pafsò anche fui Volterrano , Gccome uomo 
fpeditiflìmo nelle fue imprefe : nel qual tempo anche i 
Sanefi apertamente modero guerra a Firenze, ed altret- 
tanto ancora fece Jacopo , o fia Lodijlo Appiano Signor 
di Piombino Erano a mal partito i Fiorentini allora , 
perchè fprovveduti di efercito e di Capitano , e malme- 
nati dal Piccinino , che ogni dì andava predendo nuove 
Terre, e lor conveniva tener buon preGdio in Pifa, Arez- 
zo , ed altre Città minacciare . Prefero pertanto al lor 
fervigio Niccolò di Tolentino , e MicheUtto Attendolo 
da Cotignola colle lor genti d’ armi . Frequenti erano in 
queflo Secolo i Condottieri d’ armi Italiani ; annoverati 
nelle Croniche di Marino Sanuto . Cadauno di quelli ven- 
turieri conduceva la truppa de’fuoi combattenti , f chi più, 
chi meno ,e prendeva poifoldo , dove migliore trovava 
il mercato . Ma la falute de’ Fiorentini altronde venne . 
Da che i Veneziani con tante forze ebbero aperto il tea- 
tro della guerra contro lo Stato di Milano , abbifognan- 
do il Duca del Piccinino e delle fue truppe , il richiamò in 
Lombardia , e ne ricevè poi buon fervigio, per quanto 
già abbiamo veduto. Aveano eflì Veneziani a fine di 
far maggior diverGone all’ armi del Duca(£) , e di fov- 
venire ancora al bifogno de’ Fiorentini, inviata nel Me- 
diterraneo a Porto Pifano una flotta di Galee e d’altri 
Legni comandata da Pier Loredana , dove fi congiunle 
con altri Legni de’ Fiorentini . S’ incontrò quefla nel di 

a 7* 


(•*) Bil/iui Hiffor. I. g. Tom, ly. Rcr, lidie, 
(t) Amtgir. uii fupra . 
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07. d* Agoflo in vicinanza di Portofìno colla Genovelè , 
inferiore di forze, di cui era Capitano Frnncefco Spinola. 
(a) Attaccata la battaglia , per tre ore continue rabbia* 
famente fi combattè fra quelle due Nazioni ab antiquo 
nemiche , finché fuperata la Capitana di Genova , G di- 
chiarò la vittoria in favore de* Veneziani , colla prefa di 
fette o otto Galee, (£) e dello fletto Ammiraglio Spinola. 
Dalla parte ancora del Monferrato fecero guerra al Duca 
di Milano i Veneziani e Fiorentini , avendo tirato nella 
lor Lega Gian Giacomo Marchefe diquella Contrada , 
e Bernabò Adorno ribello di Genova , e padrone di alcune 
Caftella nel Genovefato , il quale nel Mefe di Settembre 
infettò non poco la Riviera Occidentale de’ Genove!! . 
Spedito dal Duca a quella volta Niccolò Piccinino nell’ 
Ottobre , ebbe la maniera di fconfiggerlo , e farlo pri- 
gione nel di 9. di quel Mefe . Dopo di che , per at tettato 
di Giovanni Stella • e del Sanuto , egli rivolfe 1’ armi 
contra del Monferrato , e durante il verno ridufife quali 
in camicia quel Marchefe (c) , con torgli la maggior parte 
delle di lui Terre , annoverate da Benvenuto da S. Gior- 
gio (rf) . Non gli reflava più fe non Cafale di Sant’ Eva- 
fio con pochi altri Luoghi , quando Amedeo Duca di 
Savoja,parente fuo e del Duca di Milano, s’interpofe per 
aggiuftamento . Retto conchiufo, che il Marchefe depofi- 
tatte quelle poche Terre, che Tettavano in mano fu a , 
in quelle di Amedeo Duca di Savoja ; il che fu efeguito . 
Egli poi pieno d’ unutili pentimenti , incognitamente 
per gli Svizzeri , fi portò a Venezia ad implorar 1 ’ ajuto 
di quel Senato , e a vivere alle fpefe de’ Veneziani . Il 
Simonetta (e) , e il Corio (f) fuo Copiatore , e quel che 
è più , il Biglia , attribuifeono l’ imprefa del Monferrato 

al 


(a) Sanuto hi. di Ven.Tom. ti, Rer. Italie. 

(_è) Johann. S'ella Ar.n Genuenf. Tom. 17. Rer. Italie. 

(c) Poggi ut Ititi. I. d, Tom. io. Rer. Italie. 

(d) hi. del Mouferr. Tom. t j, Rer. Italie, 

(?) Vita Frane ifii Sfarti* I. !• Tom, 1 1. Rer. Italie, 
C f) IH or. di ^Milana , 


1 


ao6 ANNALI D* I T A L I A 

al Conte F randefco Sforma . Potrebbe effere , che anch’ 
egli interveniffe a quella fella ; s’egli poi foffe , o il Picci- 
nino, come pretende il Poggio , e Giovanni Stella , Au- 
tore anch’ elfo contemporaneo, il principal mobile di 
quell’ imprefa , noi faprei dire . Aggiungono bensì tali 
Autori , avere le foldatefche del Duca in tal congiuntura 
commefle tali enormità , sfoghi , incendi , e crudeltà 
contro de’ Monferrini , che il raccontarle farebbe 
orrore . 

Era negli anni addietro flato occupato Sfgifmondo Re 
de’ Romani, d’Ungheria, e Boemia nelle terribili guer- 
re cogli oftinati eretici Uditi , che fconvolfero lungamen- 
te la Boemia, e coftarono fangue fenza(t)fine. (n) In 
quell’ anno , giacché erano in qualche calma i fuoi affa- 
ri della Germania, determinò di venire in Italia per 
prendere le Corone . Arrivò non fo dire , fe nell’ Otto- 
bre , o pure nel Novembre , a Milano , con feguito di po- 
ca gente , accolto con gran folennità da quel popolo , e 
lautamente fpefato da! Duca . Curiofa cola fu il vedere, 
che eflb Duca Filippo Maria , il quale foggiornava allo- 
ra a BiHgraflo per cagion della pelle , quantunque prati- 
cafse tutte le maggiori finezze a quello gran Principe So- 
vrano fuo , pure non fi lafciò mai vedere a Milano , fin- 
ché vi dimorò Sigijmondo , non fo fe per diffidenza, o per 
qualch’ altro motivo . Certo è , che non gli volle mai per- 
mettere r entrata nel Caflello di Milano (F) . Egli era 
una teda particolare . Nel giorno15.de! fuddetto No- 
vembre , fella di Santa Caterina , (c) fegui nella Bafili- 

ca 


(«) Smuri Ift. Venti. T#ti. si. Rtr. Italie . 

Bi/lius Hitfor.c 9. To.tj 9. R r. Italie. 

(c) Corie IH. di Mrl, Murnro'ius Comment. de Corina Ferrea. . 


(7) Veggafi 1 ’ Opera di Gio- 
vanni Coeleo intitolala Unto- 
riac Hufittrum litri duoietìm e 
fi Icorgerà per quale (Iliade di 
nule inopdaffe quel regno , e 


le circonvicine prcvincie , per- 
chi da principio non fi ado- 
perano i mezzi neceflari per 
ellinguere il fuoco eccitatori 
dall’ ere Pia . 
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cadi Santo Ambrofio di Milano la Coronazione di Sigi / - 
mondo avendogli Bartolomeo Capra Arcivefcovo polla 
in capo la Corona Ferrea . Fertnolfi poi in Milano nel 
verno , difponendo intanto il fuo viaggio alla volta di 
Roma . Nel dì cinque di Maggio dell* anno prefente (er) 
i tre Malatejii , che dominavano in Rimini , Fano e Cefe- 
na (8),effendo di poca età, furono in pericolo di perdere la 
lor Signoria per una follevazione , non fo fe ordinata da 
Malatejta Signore di Pefaro.o pure dagli Utfiziali di Papa 
Eugenio . Solamente apparifce , che in quelli tempi in 
Forlì dominava il Pontefice . Ne’medefimi tempi Città di 
Cartello attediata da Niccolo Fortebraccio , ( b _) ebbe foc- 
corfo da Guidantonio Conte d* Urbino , e retto libera 
dall’ unghie di lui. Furono infettati nell’ Autunno di quell* 
anno i Veneziani (c) nel Friuli dagli Ungheri , per ordine 
del Re Sigi/mondo , a petizione del Duca di Milano , fra 
cui ed elfo Re pafsava buona corrifpoudenza ed amicizia. 
D’ uopo fu che il Senato inviafle al riparo Taddeo Mar» 
chefe d’ Ette con altri condottieri d’ armi , i quali non 
perderono tempo afconfiggere que* barbari, e a farli tor- 
nar di galoppo alle lor cafe . Si diede principio in quell’ 
anno al Concilio Generale di Galilea , Prefidente del qua- 
le fu a nome del Papa Giuliano Cefarino Cardinale di 
gran credito in quelli tempi . 


Anna 


(c ) Cronica di Ri nini Tom. 1 ]. Rer. Italie. 
(a) Bonino. Anna!. Tùli- ai. A or. lidie, 

(i) Sanino l:t, V ernia Tom. ax. Rer. Italie, 


(8) Città della Chicle Roma-na 
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Anno di Cristo mccccxxxii. Indizione x. 
di Eugenio IV. Papa a. 

' di Sigismondo Re de’ Romani ai. 

E ? Rafi già cominciato in Bafilea il Concilio Generale, 
j ed ogni di più andava crefcendo il concorfo de’ pa- 
dri . (a) ma poco flette Papa Eugenio a pentirli d’ aver- 
lo permeilo in Luogo , dove non poteva egli quel , che 
voleva , perchè que’ Padri diedero per tempo a conolce- 
re voglia di limitare 1’ autorità del Papa , e di attribuit o 
une fpecie di fuperiorità fopra di lui . Per quello il 
Pontefice determinò di chiamare a Bologna quel Concilio, 
e ne mandò 1’ ordine al Cardinal Giuliano Legato . Ma 
que’ Padri affiniti dal Re de Romani , e da varj altri Po- 
tentati , furono difentimento diverfo , e vollero conti- 
nuar le loro feffioni in Bafilea : dal che nacque diffenGo- 
ne fra effi e il Papa . Di più non ne dico , rimettendo il 
Lettore in quello propofito alla Storia Ecelefiaftica, e agli 
Atti di quel ( i) Concilio . Era calato , ficcome già accen- 
nai , i| Re Sigifmondo per portarli anche a Roma a pren- 
*■ dere la Corona Imperiale ; ma ritrovò anche egli degli 
oftacolia’ fuoi difegni . Il Papa oltre all' eflere Venezia- 
no , cioè di Nazione allora nemica di Filippo Maria Du- 
ca di Milano , avea de particolari motivi di fdegno con- 
tro di lui , perchè o credea , o fapea di cèrto , che nella 
guerra fattagli nell’ anno antecedente dai Colonne!! , es- 
so Duca vi avea avuto inano. E veggendo ora Sigifmondo 
si attaccato ad eiTo Duca di Milano , non fapea elL 
eludere i fofpetti della di lui venuta a (a) Roma . lo- 
ca- 


le) Raym. Juttl. Ecclf. 

(ì) Vedi 1* Prefazione asm, 
io. 

(:.) Eugenio era propenfo a 
fari rire .Sigifmondo : mi ai per. 
cbè qu;(lo Principe aveva pre- 
1» il patrocinio de’ Padri di £a- 


filea , si perchè conduceva feco 
truppe del Duca di Milano , 
falle prime ricusò di riceverlo 
in Roma. Vedi il Rinaldi all* 
anno prefente siiti hi. e all* 
anno fcgucntc navi. XXI, 
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caglio/!! per queflo il viaggio di Sigifmondo ( a ) , 
11 quale da Milano pafsò a Piacenza , e quindi a Par- 
ma , con far delle lunghe pofate in quella Città . Nè sus- 
siste , come fi pensò Benvenuto da S. Giorgio, eh’ egli 
portatoti nel Monferrato vi foggiornafle gran tempo. Àn- 
do/fene dipoi a Lucca, menando lèco ottocento cavalli Un- 

S heri , e feicento del Duca di Milano . II Poggio gli dà 
ue mila tra cavallerie fanti di fuo feguito . Una delle 
maggiori premure di quefto buon Principe era quella dì 
quietare i rumori dell’ Italia, e s’ era anche efibito con 
calde lettere a trattar la pace fra il Duca di Milano, ei 
Collegati avverfarj . Ma egli ritrovò molto fconcertate 
le cofe in Tofcana . Militavano allora contro i Fiorentini 
le milizie del Duca fuddetto , e de’ Santi! fotto il coman- 
do di Alberico Conte di Lugo ( c ) , con cui erano Bernar- 
dino dalla Carda degli Ubaldini , Lodovibo Colonna , 
Antonio Arditone da Carrara , ed altri Capitani , ma dif- 
cordj fra loro , Michele Adendolo da Cotignola Genera- 
le de’ Fiorentini , e Niccolò da Tolentino loV Capitano , 
feppero ben profittare della lor difunione , imperocché 
nel di primo di Giugno (d) venuti con loro alle mani , lì 
sbaragliarono, e fecero prigionieri più di mille cavalli. 
Io non fo , come tutto al rovefeio è raccontato quello fat- 
to d’ armi da Pietro Ro/fi nella Storia di Siena CO • Se- 
condo lui , vincitori furono i SaneG , e Niccolò da To- 
lentino vi fu fatto prigione . Comunque fia , nel giorno 
innanzi era giunto a Lucca Sigifmondo , ed ebbe il difpia- 
cere d’ intendere , che qual! fotto i fuoi occhi paflarono 
dopo quella vittoria i Capitani de* Fiorentini a dare il 
guaflo al territorio Luccbefe . Ancorché effi Fiorentini 
Tom.lX.Par.l. O col- 


, (4) Moadut 1. S. Dee j. Satel/icus l'Ut ine & olii . 

(A) Hiftor. Ut* 7 . Tim. io. Ker. Italie. 

(c) Moratt. Artriti. Tom. ti. Xtr, Itali*. Neri Qafftni tomtnt. Tinti 
il. Ker, Italie. 

(d) Anmir. Ut. di Firea IH, io. 

(r) T. Rtr. Italie. , 
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colle parole mofiraflero rifpetto alla facra di lui perlona e 
Dignità , pure coi fatti G Scoprivano fuoi nemici, perch* 
egli era tenuto per parziale del Duca di Milano, e de’ Sa* 
pe fi, e LuccheG loro nemici . Andavano perciò meditan- 
do d’ impedirgli il palfo alla volta di Sieoa . Ma mentre 
van contentando , Sigijmondo , fcortato dalle milizie file, 
del Duca, e di Siena , fi mife in viaggio , e felicemente 
arrivò nel di 1 1 . di Luglio ad ella Città di Siena, dove 
fu accolto con incredibil onore e magnificenza da quel 
popolo che T alpettava a braccia aperte . Fermoflì Sigij- 
mondo tutto il reflo dell'anno in quella Città perchè non 
6’ accordavano le pive del Papa , con aggravio e doglianze 
non poco del popolo Sanefe , a cui cotlava troppo la si 
lunga v.fita di quello Principe , trattando egli intanto di 
pa* e , ed afcoltando gli Ambafciarori de’ Fiorentini , ma 
fenza cavarne alcun fugo. Altri avvenimenti di guerra 
fpettanti a queft’anno in Tofcana riferifce il Rolli fopra 
mentovato nella Storia di Siena , che non occorre rappor- 
tar nella mia . 

Quanto alla guerra di Lombardia , incredibile ftrepi- 
to fece in Italia , ciò , che in quell’ anno accadde al Con- 
te Francrfco Carm ignuola Generale dalla Veneta arina- 
ra , il più accreditato Capitano, cheli aveffe allora 1* 
Italia, ma famofo ancora per la fua fuperbia, onde era 
probabilmente proceduta anche la fua caduta dalla grazia 
del Duca di Milano . Le ommifiìoni da lui commeffe negl* 
infaulli avvenimenti deU’armi Venete dell’ anno prece- 
dente, fecero nafeere cosi gagliardi fofpetti della fua leal- 
tà nell’ animo di chi reggeva quella Repubblica , che nel 
di 8. d’ Aprile (a) fu rifoluto nd loro configlio di levargli 
ron fola mente il comando , ma per maggior ficurezza an- 
che la vita. Mandato a chiamare il Cormagnuola . che 
veniffe a Venezia , col preteflo di volere udire il di lui pa- 
rere intorno alla Pace, che fe gli rapprefentava vicina, 
andò egli francamente colà , onorato per tutto il cammi- 
no; 


(a) Smu'.o Ili or. di Vtat\ia Tom . a). Rtr, Italie. 
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no ; ma vi trovò la prigione, che l'afpettava. Fu meflo 
tì tormenti, cioè a quella crudele e dubbiofa via di ri- 
ricavar la verità dei (j) delitti ; e fcrivono , ch’egli in fi- 
ne confetto il fallo della fua corrotta fede . Il perchè col- 
sbadaglio in bocca condotto fra le colonne della Piazza 
di San Marco , quivi lafciò egli iniferamente la tefia fopra 
un palco nel dì cinque di Maggiora) Grandi furono le di- 
cerie per quello . Di fua morte al certo pare , che aves- 
se occafione di rallegrarli non poco il Duca di Milano, 
per veder tolto a fe un si pericolofo nemico , e a’ Venezia- 
ni un Capitano fi prode . Fu pofcia eletto Generale dell* 
efercito loro Gian-Franctjco da Gonzaga Signore di 
Mantova , il quale nell’ anno prelente collo sborso di 
dodici mila Fiorini d’oro confeguì dal Re de’ Romani il 
titolo di Marchefedi Mantova. Giunto quello nuovo 
Generale all’ efercito della Repubblica , vi trovò Ca- 
valli nove milla e feicento , Balellrieri ottocento, Cer- 
nide fei mila , ed infiniti Partigiani ; ma niuna rilevante 
imprefa fece egli in tutto queft’ anno , fuorché la prefen- 
te di Soncino , ed' alcune pLciole Terre. Nè dal canto 
del Duca di Milano s’ udì vtruna bravura, eccettochè 
una vittoria riportata da Niccolò Piccinino in Valtellina, 
Provincia fpettante in addietro ad elfio Duca , ed occu- 
pata allora dall’ armi Venete. V’ era Giorgio Cornaro 
Provveditore della Repubblica con grotto Corpo di gen- 
te . Colà portatoli il Piccinino attaccò la mifchia , ma 
fu collretto a ritirarli (A) . Vi tornò con intelligenza de* 
Gibellini , ed affatiti i Veneti , li fconfifle con tal fortu- 
na , che pochi ne fcamparono , e vi reliarono prefi lo 
ftefso Cornaro Proveditore, Taddeo Marcbefe d’tfie.Ta- 

O a lin- 


fa) Crànica di Boi egea Tom, 18. Kcr. Italie* 
fij Sa nulo l(t. Vanti , Tom, ai. Rar, Italia* 

(3) Non ardiamo condanna- vata da tanti dotti Ciurlili i 
re una pratica ricevuta in tanti checbè ne dica il Tomnufio oan 
regni , c repubbliche , e appro. altri Piateltanti » 


A 


Digitized by Google 


ai* ANNALI D’ITALIA 

liano Furiano , Cesare da Martinengo , e molti altri 
Condottieri d’ armi . Il rumore di tal vittoria andò cres- 
cendo per via di sì fatta maniera, che l’Autore della Cro- 
nica di Ferrara(n) ebbe a fcrivere aver in ella ì Venezia- 
ni perduto tra morti e prigioni circa nove mila perfone. 
Anche 1’ Ammirati (è) fa afcendereil danno loro a tre 
mila cavalli e quatro mila fanti . Fu anche guerra in Val 
Camonica , la quale .fecondo il Sanuto, venne in potere 
de Veneziani; fcrivendo all’ incontro I’ Autore degli An- 
nali di Forlì (c) , che vi furono prefi e morti dalle genti 
del Duca di Milano moltifiìmi de’ nemici . Se crediamo 
ni medefimo Sanuto Gian Giacomo Marchefè di Monfer- 
rato . già fpogliato de fuoi Stati dal Duca , fu in queft’ 
anno rimeflò in fua grazia colla refiituzione di quanto 
avea perduto . All* interpoGzione di Sigifmondo Re de’ 
Pomini venne attribuita quella concordia . Ma ciò non 
fui). (te , ed è eh vedere il Guichenon(d) , che mofira tal 
refiit uzione effettuata folamente in vigor delia pace / di 
cui parleremo all* anno frguente , e con varie difficoltà 
ancoi a in contrario nell’ efecuzion della medefima . 

Ebbero non poche molefiie nell’anno prefentei Ge- 
novefi (O da una flotta di Galee, fpedite da Venezia con- 
tro di loro , che andarono (correndo per quelle Riviere , 
e mettendo i Luoghi men forti a facco coll’ affifienza de’ 
Frego fi e d’ altri fuorufeiti di Genova . Talmente fi di- 
fefei o que’ Cittadini, che nè pure riufeì a nemici di pren- 
dere l' alfedia ta Terra di Seftri di Levante , e diedero an- 
cora delle buffe ai fuorufeiti, che erano affai forti in ter- 
ra . Nel dì 9. d’ Ortobre (/) venne a morte Galeotto 
Roberto Malalefia Signore di Rirnini, Principe riguar- 

vole 


(-t) T, 14. Rtr. Italie. 

(b : A 1 nir. Iti, di Finn, li!/ , io. 

(ej T il Rtr. lt,lie. 

(d) Hi ri, d, a. Mai/on de Savvye Twn. I. 

(r l.h tnn, biella. Jrtn. Genutnf, Tu n, 17. Rer. Italie, 

(f) Cranica Ai Ri mi ni Tom, tj, Rer, Italie, Annata Fcrelivicn. 

Tom, a. rer, Italie. 
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vole per la piiflima (4) vita , E perchè in quelli tempi et 
volea poco a confeguir dai popoli il titolo di Beato, gli 
fu effo accordato , dai Forlivefi . Al Mahtefia Signore di 
Pefaro tolta fu nel dì 18 cl'Agoflo quella Cit'à dalle genti 
della ( 5) Chiefa: laonde i Ma latefii fi ritirarono aFotfbm- 
brone. Quanto al Regno di Napoli, l’avea finqui difpoti- 
camente governato Scrgianni Caracciolo gran Senefcalco 
tenendo coinè Chiava la Regina Giovanna (er). Non con- 
tento d’averne ricevuto in dono Capua , e molte altre 
Terre.s’invogliò ddPrincipato di Salerno;e perchè la Re- 
gina non condifcefe a concederglielo , ficcome uomo fu- 
perbo , usò parole difonefle contro di lei . Coloro che 1” 
odiavano , ed erano la maggior parte de’ Nobili Napole- 
tani , e maflìmamente Ottino de’ Caraccioli RoJJì , e la 
Ducheffa di Selfa , fi fervirono di quella congiuntura per 
atterrarlo, e tanto menarono , chela Regina s’indufie 
a ri lafciar 1’ ordine di farlo prigione . Ciò ballò ai con- 
giurati per andare una notte a fvegliarlo , e a trucidar- 
lo a colpi di fiocco , con rapprefentar poi alla Regina, la 
quale fommamente fe ne afiliffe , ciò effere fucceduto, 
perch’eglis’ era melTo in difefa . Furono pofeia imprigio- 
nati Trojano fuo figliuolo e molti altri Caraccioli funi 
attinenti , e facchegiate le lor cafe . La vita di Ser Gian- 
ni fcritta da Trillano Caracciolo fu da me pubblicata 
nella mia Raccolta Rer. (6) Italie. Allora 1’ ambiziofa 
Ducheffa diSeffa cominciò a padroneggiar nella Corte , 
nè permife , che più veniffe a Napoli il Re Lodovico d' 
Angiò tuttavia dimorante in Calabria, ma in baffo fia- 
to, con tuttoché egli fi figuraffe venuto per lui il buon 

O j tem- 


(4) Giorni. KapoUt. Tom. xi. rcr.- Itali:, 

(4) Vedi la lettera feritagli negeiati ricorfero al fup.-emo 
da Eugenio IV. predo il Rai- loro Sovrano il Romano P:>nte- 
nal Ji ad. *n. 1 4 ’ i.rwm .XXXII. fice • Vedi il Rainaldi ad amo 
(f) I Pefarefi angariati da 1433. «»i»« XX V 
Carlo Malatcfia con elorbitanti {6) Tom, XXII. col. 1 9. seqq. 
gabelle , c in altre guife tiran- 
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tempo , e fi fotte meffo io punto per trasferirli a N «po- 
li . (n) Era intanto approdato a Meffina nel di 6. di Giu- 
gno dell* anno prefente Alfonfo Re d* Aragona con ven- 
cidue Galee , e con alcune navi grotte . Sul principio d* 
Agofto , rinforzata che ebbe con altri Legni , e con gran 
concorfo di Siciliani quella Flotta , ftce vela verfo Mal- 
ta , e andòpofcia a piombare addotto all* Ifola delle Ger- 
be in Affrica . O fia , eh* egli non trovaffe i Tuoi conti coi 
Mori padroni dell* Ifola , o pure che all’ avvilo delle mu- 
tazioni accadute in Napoli fi rifvegliattero le fperanze 
fue , di riacquittar ivi il dominio perduto , e tanto più 
perché fegretamente era favorito dalla Duchefla di Sef- 
sa : se ne tornò in Sicilia nel mefe d* Ottobre , e difpose 
ifuoi affari per pattare in Regno di Napoli. Nel di 20. di 
Dicembre arrivò ad Ifchia , e quivi fi fermò , afpettando 
d'udire , fe alla prefata Duchefla riufeiva di farlo adot- 
tar di nuovo per figliuolo della Regina . Ma Urbano Ci- 
mino « che flava Tempre all’ orecchio d’ effa Regina , ed 
era tutto per Lodovico d' Angiò , ebbe maniera di fven- 
Car ogni mina della Duchefla . 

Anno di Cristo mccccxxxiu. Indizione xi. 
di Eugenio IV. Papa 3. 
di Sigismondo Imperadore 1. 

C Oll* efferfi fermato in Siena quafi un* anno Sigi- 
f mondo Re de’ Romani , convertì le benedizioni di 
quel popolo in maledizioni fenza fine , fiante lo ftraboc- 
chevol’ aggravio , che lordava la sì lunga permanenza 
non meno di quefto Principe , che della fua Corte e gen- 
te d’armi (/>) . Maneggiava egli intanto i fuoi intereffi 
con Papa Eugenio IV. per ottener la Corona Imperiale ; 
• finalmente dopo efferfi fpianate tutte le difficoltà , che 

il 


(«) Hiffori» Siculi T. 14. rtr. ililii. 
G) Rtya i Anr.il, Eicltf, 
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il fofpettofo Ponrefice (1) avea frappollo , e dopo riferii 
conchiufa la pace fra le Potenze guerreggiami ; egli da 
Siena fi inofle alla volta -di Roma . Seguì , citili , la Pace 
fra i Veneziani e Fiorentini dall' una, e Filippo Marie 1 
Vijconte Duca di Milano dall’ altra , e i Ior Collegati » 
per opera fpezialmenre di Niccolò Marchtje d* Elle , Si» 
gnor di Ferrara (2) , Modena , e Reggio. Erafi quello 
Principe acquifìato già il credito di Paciere d’ Italia col- 
la fua onoratezza , e deprezza ; e ficcome amico d’o- 
gnuno e neutrale nell’ ultima guerra , cotante ifianze fe- 
ce , che ognuno de’ Principi intereffati in ella difeordia 
fpedì a Ferrara i fuoi Ambafciatori'per trattare d’accor- 
do fotto la fua mediazione (a) . Quivi fi trovava anco- 
ra Luigi Marchtje di Saluzzo , fuocero dello ftelfo Mat- 
chef e Niccolò , che unì i fuoi ufizj a sì lodevol’ tm prefa. 
Dopo efferfi dunque digeriti tutti i punti della contro- 
versa dai due Marchefi arbitri , finalmente nel di aS. 
d’ Aprile furono fottoferitti gli Articoli della Pace . Ma- 
rino Sanuto (h) , e il Corio (r), la fanno conchiufa al- 
cuni giorni prima . In vigor d’ effa tanto il Duca di Mi- 
lano , quanto i Veneziani , Fiorentini , Sanefi , Lucche- 
si » ed altri Collegati , reflituirono le Terre occupate 
nell'ultima guerra. Il folo Gian -Giacomo Marchefe di 
Monferrato ebbe molto a penare a vederli rimeffo inte- 
ramente in poffeffo di tutte le Terre a lui tolte dal Du- 
ca di Milano , e dell’ altre raccomandate ad Amedeo 
Duca di Savoia . Promoffero ambedue varie difficoltà , 
e tirarono in lungo il più che poterono la relìiruzione, 
con eflere fiata obbligata per quello la Repubblica Vene- 
ta a fpedire più Ambafciatori , a fin di fofienere quello 

O 4 fuo 


fa) Amai. Tornlìtien. 1 1; rtr. Italie- 
fi) Sanato tit. Vena. Tom. sa. rtr- Italie. 

(cj Cerio iftor. di Milano . 

(1) Vedi la nota a. all’ anno fa) Come Feudatario della 
precedente. finta Sede. 
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fuo malconcio Collegato . Intorno a ciò fon da vedere 
Benvenuto da S. Giorgio Storico Monferrino 00» e il 
Guithenone Storico della Rtal CafadiSavoja (/>) , che 
fon ben difcordi nella lor relazione. Oia dappoiché fu 
ritornata la calma in Tofcana , e Lombardia (c). Sigi- 
/mondo Re de* Romani , d’Ungheria, e di Boemia, G 
mife in cammino verfo Roma , dove pervenne nel di *i. 
di maggio , accolto con gran magnificenza dal popolo 
Romano , e con affetto paterno da Papa Eugenio . Nel 
dì 3 ». del medefimo Mafe, feda della Pentecofte , fe- 
guì nella Bafilica Vaticana la folenne di lui Corona- 
zione , fecondo ii rito confueto , laonde cominciò egli 
ad ufare ne’fuoi Diplomi il titolo d’ Imperador de’ Ro- 
mani , non tifato fiuqui dagli Eletti , fe non dopo aver 
ricevuta la Corona ( 3 ) Romana (rf) • Partito da Roma 
ne! Mele d’ Agofio , venne per Perugia, e pofcia a Ri- 
mini, e per la Romagna , dove fece varj Cavalieri; e 
nel di 9. di Settembre pervenne a Ferrara (e) , dove 
fu magnificamente ricevuto ed alloggiato dal Marchefe 
Niccolò , e diede I* Ordine della Cavalleria ad Ercole e 
Sigifmondo figliuoli legittimi d’ elfo Marchefe, e a Lio- 
nello , Borfo , e Folco bafiardi del medefimo . Pafsò 
pofcia a Mantova , e quivi oltre all’ aver dato , ficcome 
accennai poco fa , a Ginn- Frnncefco Signore di quella 
Città il titolo di Marchefe, ftabilì ancora le nozze di 
Lodovico di lui figliuolo con Barbara -figliuola del Mar- 
chefe di Brandeburgo . Olferva il Corio (/) con altri , 
che Sigifmondo entrò in Italia amico del Duca di Mi- 
lano , 
« w 


(a) T. rer, Italie, 

[b Gitici, Uitforit dt la Alailbn. de Satoyt , 

(«) Léonard, Aletta. Hot. Tota, ly. rer. Italie, Bloniuf. S. Anton, 
Ray na.'dut Ann. Etcì, 

(d) Granita d; Bihgna Tom, l!. Ber. Italie, 

(») Crimea di Ferrara T, 14, Rer, Italie, 

\f ) Corio Ut. di Ahi, 

(3) Vedi la Prefazione MJh -J 'IT, 
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lano , e ne partì nemico . Per Io contrario al fuo arrivo 
parea mal foddisfatto di Pepa Eugenio , ede’Venezia- 
ni : ma loro amico fe ne ritornò in Germania . Andof- 
fene dipoi a Bafilea , dove quel Concilio avea già molTe 
delle infolite (4) pretendono contro di Papa Eugenio , 
con aver anche tirato nel loro parere il Cardinal Giu- 
liano Legato Prefidente (5) di quella facra Aflemblea . 
Softenne elio lrnperadore la Dignità Pontificia contro dì 
que’ fediziofi . Ma di quefìe controverfie non è mio af- 
funro il trattarne , rimettendone la conofcenza alla Sto- 
ria (ó) Ecclefiafiica . 

Non bollivano intanto in cuor di Filippo Maria Duca 
di Milano , fe non fofpetti e penGeri di vendette . Fra 
gli'altri gli venne in diffidenza il Conte Francefeo Sforma, 
ed avea prefa la rifoluzione di farlo uccidere ; ma infor- 
mato il Conte di così perverfo difegno , fondato nella 
fua innocenza (a) , a dirittura fe n’ andò a Milano , ed 
ebbe coll’ajuto degli amici maniera di giuftificarfi , e di 
dileguar tutte 1 ’ ombre concepute dal Duca ; il quale 
mutato l’odio in amore e carezze , cominciò a riguar- 
darlo , come fuo figliuolo . Era parimente in collera ef- 
fo Duca controdi Papa Eugenio , perchè nell’antece- 
dente guerra avea congiunte 1’ armi fue con quelle dei 
Fiorentini ai danni del medefimo Duca . Segretamente 
adunque s’ intefe col predetto Francefco Sforma , il quale 
con prendere il pretefio di accorrere alla difefa degli 
Stati a lui fpettanti in Regno di Napoli , ed allora infe- 
fìati da Jacopo Caldora , licenziato dal Duca , diritta— 

men- 


(«) Simonetta Vii, Tranci fri Sfort. I. i. Tom . li. Rcr, Italie, 


(a) Le pretenfioni promofTe 
dai Padri di Bafilea non erano 
unicamente infolite , ma ini- 
que , e contrarie ai Canoni del- 
la Cbiefa Cattolica , come fu 
moflratu dal Tutrccrcnata > e 
da altri . 


(f) Quefli pofeia riconobbe 
il fuo errore > ed cfTeadofi umil* 
mente fottomcITo ad Eugenio > 
ne ottenne il perdono. Vedi 
il Rainaldi ad a a- 1440. num. X. 

(6) Vedi il Rainaldi all' a a- 
50 prefyitc aum, XTlll, / eì f. 
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mente fe ne andò verfo il Regno per la Romagna . Nel 
Mefe di Novembre pafsò pel Bolognefe (a) , e giunto 
nella Marca di Ancona , o fia perchè invitato da que* 
popoli, o pure per effettuar le occulte commifiìoni , e 
trame del Duca , cominciò colie fue genti ad infignorirfi 
di quella Provincia , elfcndofi unito a lui Lorenzo Aden- 
dolo da Cotignola 4on altre milizie . Con Lettere finte 
moftrava egli di far quelle conquide a nome del Concilio 
di Bafilea (è) , che 1* avea rotta col Papa . Alle mani di 
lui volontariamente venne Jefi , e per forza il Monte 
dell’ Olmo , e quindi Ofi no , e Fermo colla Rocca , Re- 
canati , ed Afcoli , effendo fuggito Giovanni Vitellejco 
Governatore di elfa Provincia . Anche la Città d'Anco- 
na fi rendè a lui , e divenne fua tributaria . Si credeano 
que’ popoli di darG al Duca di Milano , ma il Conte 
chiaramente protefiava di voler efferne egli Signore (c) . 
Udite quefte nuove il Duca , confortollo fegretamente 
a contiuuar l* imprefa , Nello fteffo tempo con altre fol- 
datefche entrarono nelDucato di Spoleti Taliano Furia- 
no > Antonello da Siena , e Jacopo da Lunato , Con- 
dottieri d' armi , allegando anch’ efiì , cioè fingendo, 
d’effere colà inviati dal Concilio fuddetto . Nè qui fini 
tutta la fcena . Anche Niccolò Fortebraccio , fopranno- 
minato dalla Stella , dianzi Capitano del Papa medefi- 
IDo , rivolfe l’ armi contro di lui , e dopo la prefa di Ti- 
voli cominciò ad infeffare la Beffa Roma . In grandi an- 
guftie ed affanni era per tali movimenti il Pontefice . Ri- 
mafia in quefii tempi libera dalle guerre efierne la Re- 
pubblica Fiorentina , ne foffri una interna (d) • Rinaldo 
digli Albini con altri potenti, vogliofo di abbattere la 
fazione di Cofimo de' Medici , il più ricco e faggio di 
que’ Cittadini , tanto fece , che Bernardo da' Guadagni 

Gon- 


(a) Crm/cj di Bologne Tom. ig. Rer. Iteli:, 

(k) R * yn. Aon. Ecct. 

(e) Neri Capponi Gommcnt. Tom, lj. r*r. Itili:, 
/d) Am m ir, l(t, di Finn, Iti, ij , 
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Gonfalonier di Giufiizia , chiamato a Palazzo effo Cofi -• 
no , il trattenne prigione . Fu in pericolo la vita di luì . 
Tuttavia andò a finir la tempefta in relegar lui per dieci 
anni a Padova , Lorenzo fuo fratello per due anni a Ve- 
nezia , e gli altri Medici in altre Città. Fermofli , co- 
me già dicemmo, Alfonjo Re d’ Aragona ad Ifchia colla 
fua Flotta , afpettanclo mutazioni a fe favorevoli nella 
Corte della Regina di Napoli (n) . Ridufle intanto alla 
fua divozione Jacopo Duca di Sefla ; ma quello fervi ap- 
punto a rovinare gl’ intereflì fuoi ( ’b ) ; perciocché Cobel- 
la Ruffa Ducheffa di Sefla , da cui , ficcome favorita 
della Regina , dovea venire il buon vento , eflendo ne- 
mica del Duca fuo marito , voltato il mantello impiegò 
tutti i fuoi ufizj contro d ’ Alfonjo . Egli dunque trovan- 
do delufc le fue fperanze , fatta una tregua di dieci anni 
colla Regina , fe ne tornò fchernito in Sicilia . Nel mefe 
di Dicembre (c) Antonio degli Ordelaffi , chiamato dal 
popolo , entrò in Forlì , e fe ne fece Signore , con ifcac- 
ciarne la guarnigion Pontificia . E Sigifmondo Malatefto 
Signore di Rimini , unito con Malatefta fuo fratello » 
occupò la Città di Cervia . 

Anno di Cripto mccccxxxiv. Indizione xi i. 
di Eugenio IV. Papa 4 . 
di Sigismondo Iroperadote s. 

C Rebbero in queft’ anno gli affanni di Papa Eugenio 
Cd ') . Dall’un canto l’ affliggevano i Padri del Con- 
cilio di Bafilea , che infuperbitifaceano di mani e di pie- 
di per abbafiare 1’ autorità del Papa , e far conofcere 
fuperiore ad efia quella del Concilio Generale . Andò 

tanto 


(«) Giornali Napoltr. Teau *1. Sor. Italie. 

( l ) Boni ne. Aiwa/. Tarn. end. 

(«) Cronica di Bologna Tom 18. Rrr. Italie, Aoealoi loroli vieti, 
Tom. si. Ber. Italie. 

Cd) Raytj. Anna. tede. 
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tanto innanzi la briga , che Eugenio colla mira di fchi- 
vare uno Scifma , contro fua voglia cedette ad alcune 
pretenGoni di que’ Padri : il che diede poi motivo a mol- 
te difpute fra i (i) Teologi . Dall’altra parte crefceva 
la perfecuzione fatta agli Stati della Chiefa dal Conte 
Francrfco Sformo (cr) . Coll’ acquifto della Marca avea 
qpefti rallegrata non poco ed accrefciuta la fua Armata , 
e però durante il verno pafsò nell’ Umbria, con occu- 
par Todi , Amelia , Tofcanelia , Otricoli, Mogliano , 
Soriano , ed altre Terre . Atterrito da quefto fiero tem- 
porale il Papa , altro mezzo non feppe trovare per que- 
tarlo, che quello di trattare un’ accordo (ò) . Spedì 
pertanto allo Sforma il fuo Segretario Biondo da Forlì , 
Storico rinomato ; e la conchiufione del trattato fu , che 
Eugenio concedette al Conte Francefco in Vicariato , fua 
vita naturale durante , la Marca d’Ancona nel dì 25. di 
Marzo ; e per maggiormente impegnarlo alla propria 
difefa , il creò Gonfaloniere della Chiefa Romana . Si 
accmfe infatti lo Sforma a foflenere gl’ intereffi del Papa ; 
e perche Niccolò Fortebrnccio tenea Gretta Roma , inviò 
due mila cavalli fotto il comando di Lorenzo Attendolo 
e di Leone Sforma fuo proprio fratello in foccorfo a Mil 
cheìetto Attendolo , Generale in quefii tempi del Papa . 
Andarono quefte genti all’ affedio di Tivoli , dove s’era* 

for» 


(a) Si vostra Vira Franci/ci Sfati* l. s . Ton. *1. Ktr- Italie 
(t) Un Dtc.l. 1. 5. 

(0 Avendo Eugenio IV. do, o per meglio dire , di al- 
apertamente dichiarato , che cimi Padri del Sinodo di Co- 
«M' con permettere la conti- ilanza , da quelli di Bafilea 
Dilazione dei Concilio di Bali- rinnovate . Vedi il Rainaldi 
Ita , non ne aveva approvato i all’anno prefente aum. li. / tqa 
decreti, indarno fi «forzano al- e il Si». D. Pietro Ballerini De 
cuni Teologi di perfuidere , poiuUte et eh fallica Sumn.orum 
clic quel Pontefice riconobbe Pamifaum , <dr Conci/iorum Gene 
come legittime le determina- rtUum cip. VII. uum «. ’ 

ziou; non Coesi li*r idei Sino- 
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fortificato il Fortebraccio , il quale da lì a non molto at- 
taccò una battaglia, e n’ebbe la peggio. Portollì lo 
fletto Conte Francefco all’ attedio di Montefiafcone , e 
l’avrebbe affretto alla refa , qualora Filippo Maria Vi- 
sconte non avefle imbrogliate le fcritture . S’ ebbe que- 
lli forte a male , che il Conte Francefco avefle abbrac- 
ciato contro la fua mente il partito del Papa . Per quan- 
to dunque fu creduto , ricorfe ad un’ akro ripiego a fin 
di falvare le apparenze , e di far del male , fecondochè 
fofpirava , all’ odiato Pontefice c Cioè operò, che i Pe- 
rugini , o fia che aveflero , o pure che fingeffero d’ aver 
paura del Conte Francefco Sforma , chiamafiero in loro 
ajuto Niccolò Piccinino lor Concittadino (a) , il quale 
moffrando di voler trasferirli per bifogno di fua fanità ai 
Bagni di Petriuolo , ottenne da’ Fiorentini il patteggio 
di fecento cavalli , ed altri cinquecento ne fece marciare 
per la Romagna . Giunto che fu il Piccinino , correndo 
il Mefe di Maggio , in quelle parti , arredò i difegni del- 
lo Sforma , e cominciò a camminar d' intelligenza con 
Niccolò Fortebraccio , il quale ricevuto un rinforzo di 
gente da Viterbo , più che mai fi diede ad inquietare , ed 
anguftiare i Romani . Ordiva egli nello fleflò tempo del- 
le trame co’ Gibellini di quell’ augufta Città, di modo 
che follevatofi il Popolo Romano nel dì 29. del Mefe fud- 
detto , ed attizzato fpezialmente da’ Colonnefi (6) , an- 
dò furiolamente a lamentarli al Papa delle veflazioni , 
che lor conveniva di fofferire pel fuo mal governo , e a 
far ittanza , che egli concedette loro il reggimento tem- 
porale della Città . Tanto il Duca di Milano , quanto ii 
Concilio di Bafilea(a) , fu creduto , che fegretamente 

fcf- 


(e) Ammìr. Iti. di Finn, lib, io. 

(b^Rayn. Ann. Eccl. Bìani ut eli:. 

(1) Che il Duca di Milano so/Eiflcro i padri di Bafilea . 
f)fTufre in quello fuoco , i cer- Vedi il Rainaldi Ik. cit, nam , 
tifiimo , ina non già, (he vi Vl.fi 
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foffiaflero in quello fuoco . Andò tanto innanzi l'ardire 
de’ Romani , che non fidamente fecero prigione Fran - 
ttfco Coridolmieri Cardinale, e nipote d’ elfo Papa , ma 
anche mifero le guardie al Palazzo del Pontefice mede- 
fimo , abitante allora a’ Santi Apoftoli , ritenendolo an* 
eh’ elfo come prigioniere (a) . Ebbe la fortuna Papa 
Eugenio nel dì i 3 . di Maggio di poterfene fuggire tra- 
veftito con due foli compagni da Monaco Benedettino 
(3) , o fia de’ Minori OTervanti , e di porerfi imbarca- 
re in uno fchifo , o pur brigantino . AccortiG di lua fu- 
ga i Romani il perfeguitarono , e balenarono molto per 
le rive del Tevere ; ma voile Dio , che fano e falvo 
egli perveniffe ad una Galea , che l’ afpettava in mare 
di là da Oflia ( b ) . Adagiatoli in elfa pervenne egli nel 
dì in. di Giugno a Livorno , da dove pafsò poi a Firen- 
ze nel dì 33. accolto con grande onore da quel popolo . 

Refiò dunque Roma in potere di Niccolò Fortebmccio, 
ma con poco guido di quei Cittadini (c) , imperocché 
dall’ una parte Micheletio e Lorenzo da Cotignola con 
Leone Sforma , e dall’ altra il Cartellano di Santo Ange- 
lo li tormentarono sì fattamente con Taccheggi , e mor- 
ti , che cominciarono dopo alcun Mefe a decelerare , e a 
parlar d’ accordo . Pertanto nel dì a6. d’ Ottobre Gio- 
vanni de’ 1 /itelUfchi Vefcovo di Recanati , e il Vefcovo 
di Turpia (d) ripigliarono di confenfo de’ Romani il pos- 
feffo , e dominio di Roma a nome del Papa . Furono af- 
fai vicine in quefti tempi l’ Armata del Conte Francefco 
Sforma unito con Micheletto Adendolo dall’ una parte , e 
dall’ altra quella di Niccolò Piccinino congiunto con Nic- 

co - 


(4) tehjnn- i/ella Am. Geoucnf, Tarn. 1 j. rtr. lulie. Cronici di 
Stiognt Tom. 1 8, rtr. Itili-, 

(k) Amai. I fiorii di Firenzi Ttm. lp, Rtr. Itti ito 
Sttfk. Infifflra Dior. 

(d) Pctroni litor. T. 34; R«r. Italie. 

(0 Come ne «rticur* il Biaadok cui parole f»no riferite i»l 
RainJdi Hid, num, IX. 
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eolò Fortebr accio , a venire alle mani fra loro (n), e 
fuccederono anche molti movimenti delle lor armi ; ma 
interponili gli Ambafciatori del Duca di Milano , fegul 
fra loro una fpecie di concordia , per cui lì obbligò il 
Piccinino di non impacciarli nelle cofe di Roma . Men- 
tre da quella parte erano fotto il pefo dell* armi gli Sta- 
ti della Chiefa , fi accefe un’ altro incendio in Romagna 
(6). Nel dì ai. di Gennajo , elTendofi follevato il popolo 
minuto d’ Imola , tolfe quella Città alle genti del Papa , 
e chiamò colà le milizie del Duca di Milano * che ftan- 
ziavano a Lugo : il che diede motivo a Guidantonio de' 
Manfredi Signor di Faenza di far guerra a quella Città , 
e di occupar quali tutte le Calìella del di lei Contado . 
Per quella novità non meno i Veneziani , che i Fioren- 
tini , fpinti mafiìmamente dalle ifianze del Papa , Os- 
pitarono forte , lamentandoli , che l’ incontentabil Du- 
ca di Milano avelie chiaramente contravvenuto ai Capi- 
toli dell’ ultima Pace . E perchè anche in Bologna v’era* 
no de* cattivi umori per cagion della fazione allora do- 
minante de’ Canedoli , fpedirono i Veneziani fui terri- 
torio Bolognefe Gattamelata lor .Capitano con mille lan- 
de , acciocché tenefle l’occhio addoffo a Bologna, in- 
tendendoli col Governatore di quella Città , che era al- 
lora il Vefcovo d’ Avignone . Gattamelata fenz’ altre 
cerimonie s’ impadronì» di Caftelfranco , di Manzolino, 
e della Rocca di S. Giovanni in Perficeto ; ed effendo 
capitato nel di 1 5. di Giugno ad efia Terra di San Gio- 
vanni , Gafparo fratello di Batifta da Canedolo con cin- 
quecento cavalli , venendo da’ fervigj della Repubblica 
Veneta : il Gattamelata il fece prigione con tutta quella 
gente . Si follevarono per quello i Canedoli in Bologna, 
e dopo aver prefo il Governator Pontifizio , introdulTe- 
ro in Città ducento cavalli del Duca di Milano . Trat- 
toli! poi d’ accordo con gli Ambafciatori del Papa , ma 

per- 


(«) Simili'. Vita. Frane, Sfort. iii‘ $, Tur, 1 1 , rtr. Italie: 
\b) Crinita di Bologna t u li Jujra . 
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perchè non fu rilafciato Gafparo di Canedolo , non eb- 
be effetto il trattato. Intanto nuova gente venne da 
Venezia a Gattamelata fui Bolognefe , e in Romagna , 
che occupò Cartel Bolognefe , Cartello S. Pietro , ed al- 
tri luoghi . I Fiorentini vi fpedirono anch’erti Niccolò 
da Tolentino colle lor foldatefche , e nel medefìmo tem- 
po il Duca di Milano , oltre all’ avervi inviata gente dal 
canto fuo , richiamò anche Niccolò Piccinino colle fue 
f^uadre dalle Terre del Patrimonio (a) . Venne il Picci- 
nino a portarli ad Imola , e dopo varj piccioli fatti , nel 
di « 8 . d’ Agoflo , Occorre Capitano accori illìrno , e mae- 
firo di guerra , avendo con falli aflalti tirata di qua da 
un Ponte fra Imola , e Cartel Bolognefe parte dell’ efer- 
cito Collegato de’ Veneziani co’ Capitani rteflì, e farro 
da’ fuoi occupare quel medefimo Ponte, non durò gran 
fatica a sbaragliar querto corpo . Dopo di che marciò di 
la dal Ponte, e fconfirte il refio dell’Armata nemica. 
Segnalatiflima fu quella vittoria , minutamente deferir- 
la dall’ Ammirati , perchè il campo de’ Veneziani, 
e Fiorentini era comporto di fei mila cavalli , e tre mila 
fanti , e fecondo la Cronica di Bologna CO fu creduto , 
che appena ne fcampalfero mille cavalli ; rertando gli 
altri prigionieri, e fra quelli ultimi lì contarono (d) lo 
ftefl’o Niccolò da lolentino Generale de' Fiorentini , 
che morì poi , o fu fatto morir* , Pietro Ginn-Paolo de- 
gli Orfini , Aftorre de' Manfredi di Faenza , Cefare da 
Martinengo , ed altri Condottieri d’ armi . Ebbero la 
fortuna di falvarrt Gattamelata , Guidantonio de' Man- 
fredi Signor di Faenza, e Taddeo Marchefe . Spefepo- 
feia il Piccinino i due feguenti MeG in liberar da’ nemici 
varie Cartella del Bolognefe . 

In 


(n) Pfgvius Unii /. 7. To n, io. Rsr. Itdit, Binine, Anne!- Tirrx, 
ai. r«r. lidie: 

(i) Itlur.di Firenze IH. 10, 

(e) T. XVI 11 . Mr. lidie. 

(d) Crinite di Kiaiini Tom. XV f ter. Itili*, 
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In Firenze nel dì <26. di Settembre gran tumulto fece 
quel popolo (a) , e fu richiamato dall* efilio Cofano d» 
Medici con altri confinati . E perocché la rotta data dal 
Piccinino in Romagna avea di molto efaltato il Duca di 
Milano (£), i Fiorentini cercarono di condurre al fervi- 
gio loro , e della Lega il Conte Francejco Sforma , già di- 
venuto Marchefe della Marca d’ Ancona . Quelli fi tro- 
vava allora di fianza a Todi, e quantunque gli fteflero 
davanti agii occhi i vantaggi , che fperava dal Duca di 
Milano coll’ accafamento di Bianca di lui figliuola ; pur* 
confiderato, che UPiccinino gli andava avanti nella grazi» 
del Duca, e che a lui e non a fe verrebbe raccomandato il 
comando dell’ Armata : antepofe all'incertezza delle fpe- 
fanze dell’ avvenire la certezza de’ prefenti vantaggi. 
E tanto più , perchè gli premeva di confervare 1* acqui- 
eto dominio della Marca , di tenerli amico il Papa co* 
Fiorentini, e di confervare il grado di Gonfalonier della 
Chiefa (c) . Pertanto G acconciò al fervigio joro con otto- 
cento cavalli-, e cinquecento fanti . Il Simonetta (rf) par- 
la di tre mila cavalli , e di mille fanti , e che ad elfo Con- 
te Francejco fu promeflb il Generalato dell’ Armata de’ 

f Collegati . Da molto tempo fignoreggiava la famiglia de’ 
Varani (4) in Camerino . Per opera di Giovanni de'Vi - 
tellefchi da Corneto Vefcovo di Recanati , e poi Patriar- 
ca di Alefsandria , perlònaggio che per la fua gran fuper- 
t>ia , e crudeltà (5) sfregiò di molto il Pafiorale , e la Mi- 
Tom.lX.ParJ. P tra 


? 


(a) A 'eri Ctppeni Coment. Ttm. i8l, rer, iul 
(i) Amm’r. ìit. di firen.lii. io. 

Stnut. 10. di Vca. Ttm . XXII. rer. lui . 
{d) Ytta frautifsi Sfor\. /.$. To.n. 11 . rer, irai. 


(4) Nelli guifa fteffa con cui 
pur troppo fignoreggiavano in 
altre Città della Chicli Roma- 
na altre famiglie . 

' ({) D’intollerabile luperbù, 


crudeltà , avariai* , e libidine 
è acculato quello Prelato , po- 
lcia Cardinale , fingoUrmcnte 
da Bartolomeo Fazi . Ma nella 
vita dii taedefimo Cardinale . 

«i«c- 
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tra , fa uccifo Giovanni Varano da fuoi fratelli; e a P.V_ 
tro Gentile altro lor fratello dallo fieffo Vitellejco tolta 
fu la vita . Non puffo molto tempo ,.chei due fratelli uc- 
cifori , cioè Gentile Pandolfo e Berardo , furono truci- 
dati dui popolo di Camerino : con che i Varani perdero- 
no quella Signoria , e i Camerinefi fi fecero tributari del 
Conte Franctfco Sforma con permifiìione di governarli 
colle loro leggi . V’ ha chi ammette quefio fatto fotto il 
precedente anno . Per alcun tempo avea Amedeo Vili. 
Duca primo di Savoia, e Principe di Piemonte (a) glorio- 
famente e faviamente governati i fuoi fiati, quand’ ecco, 
che nel Novembre deli’ anuo prefente dato un calcio alle 
grandezze terrene , e rinunziato il governo ai due fuoi 
figli uoliLi/y/ e Filippo , fi ritirò in un romitaggio a Pù« 
paglia predo il Lago di Genevra , ed ivi iftituì 1’ ordine 
di S. Maurizio. Fra poco vedremo quefio Principe in una 
politura ben diverfa . Guerra intanto era nel Regno di 
Napoli (/>) . Sovvertita la Regina Giovanna da fuoi Con- 
figlieri , cioè da gente invidiofa del potere , e delle ric- 
chezze di Gian Antonio Orjino Principe di Taranto , che 
era allora il primo Barone del Regno gli mode guerra. Il 
Re Lodovico d’Angiò , dimorante allora in Calabria , per 
ordine dellaReginu menò contro di lui mille e cinquecen- 
to cavalli , ed altrettanti pedoni . Tre altri mila cavalli 
condufie a quefia imprefa Jacopo Calciarci, allora Duca di 
Bari, e Signor dell' Abbruzzo;e laRegina vi mandò cinque 
altri mila cavalli . Contro di quefio torrente fece quanta 
difefa potè il Principe di Taranto, ajutato da Gabriello 

Or[t~ 


(a) Guidi. Hiff. de la Ma'uon. de Savoyc Tarn. i. 

(.!’) tìtornal, Nafo/tt, Tom, ai. rer, ita/, Ihnincont . Annui. Tom 0 
«od- 

Ciieeon. V : ta r, Ron, Po-it, & S. ranni VitellefcM dai Romani 
R- £• C.trJii.a.'iu n Udir, Ho >■ I6vj Pontefici Silfo IV., Giulio II., 
Tom. in. col. j>- o. li dà per lo- Leone X. Clemente VII. > c 
fpetta l’au’omà d.i Lazi , c fi Paolo 11 1, 
accennano gli dogi fatti a Gio. 



Digitized by Google 



ERA VOLGARE ANNO MCCCCXXXIV. 227 

Orfino Duca di Venofafuo fratello ; pure pattavano ma- 
le i fuoi affari , ed era , dopo avere perduto alcune Cit- 
tà , in pericolo di rimanere fpogliato di tutto , effen Jo 
anche fiato affediato in Taranto . Ma venuto il Novem- 
bre , fu forprefoda gagliarde febbri il Re Lodovico , el 
effendo pattato al Coltello di Cofenza in Calabria , verfo 
!a metà di quel mele pafsò a miglior vita; Principe per 
le fue rare qualità compianto da tutti, e fpecialmente 
dalla Regina , ben pentita d’ averlo trattato si male per 
tanto tempo , con tenerlo lungi da fe . Aveva egli fpoià- 
la in quefto , 0 nel precedente anno , Margherita figliuo- 
la del fuddetto Amedeo Duca di Savoja, e sorella di 
Maria Duchefsa di Milano , ed avea impiegata , o gitta- 
ta buona parte della dote nella fpediz.one {addetta (Vi) - 
D; venne poi quefìa Principeffa in feconde nozze moglie 
di Lodovico Duca di Baviera, Conte Palatino del Reno. 
Perla morte di quefto Principe , e perchè Iacopo Cal- 
do va , fazio fino alla gola di prede , s’ era ritirato a Ba- 
ri , refpirò alquanto il Principe di Taranto, e con quelle 
poche genti, che aveva , ufcito in campagna nel verno 
in meno d’ un mefe ricuperò tutte le terre perdute: frut- 
to maftìmamente delle fue amabili maniere , e della fua 
onoratezza , e giuftizia . 

Anno di Cristo mccccxxxv. Indizione xtu. 
di Eugenio IV. Papa 5. 
di Sigismondo Imperatore 3. 

C onfermarono in quell’ anno i Veneziani , e i Fioren- 
tini la Lega loro per diecianni avvenire, per op- 
porli allora, e di poi agl* inquieti penfieri del Duca di 
Milano (/>) . Ma il manierofo Ni.ccolò Marchefe d’Efte, e 
Signor di Ferrara, eletto dalla Provvidenza per dure ne’ 
tempi addietro la Pace ali’ Italia , quella volta ancora lì 

P a sbrac- 


• (a) Guidi. Hiii. de la. Maìfon, de Saveye , 
{b) Raia. Ar.r.al, £csl. 
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sbracciò per ifmorzar la nuova inforta guerra . II credi- 
to della fua onoratezza in si fatti maneggj animò il Papa 
e tutte r altre Potenze guerreggianti , a compromettere 
in lui le lor differenze (a) : laonde nel dì io. d’Agoflo fu- 
rono segnati gli Articoli della Pace, vantaggiofi al Pap» 
coinè come fi può vedere nella Storia del Biondo (A) : per 
li quali cefsò la guerra di Romagna. Imola fu reftituita 
al Papa, e Bologna anch' effa fi riduffe alla di lui ubbi- 
dienza . Tornò allora in effa Gttà Antonio de' Bentivo - 
gli Capo di fua fazione con altri fuorufeiti ; e quantun- 
que non ribello del Papa , anzi in addietro Tempre a lui 
aderente, pure nel dì 33. di Dicembre, per ordine di 
Baldo [fare d' Offtda Minifiro Pontificio effendo flato 
prefo , gli fu in.quainente , e fenza mifericordia taglia- 
ta la(i)tefl2. Per queflo fatto tirannico fu vicina a ri- 
bellarli di nuovo la Citta di Bologna. Gran fefla nel 

Gen- 


(ai Creme, di Bai egre Tom-X/lI], Rer.ital. 
(*) Dee, JJJ.IU. 7. 


(l) Il Biondo ìee. eìt. pag. 
joi. oltre Antonio Benttvo 
glio , mentova rommafo Zam- 
beccari : ,, Per id tcrnpnris Bd- 
,, dd-rOrfi lanus Bononie pi*- 
j, ter in Antonimi Bentivo- 
,, lium , & rhonani Z ìtnb; 
j, chariuin Bouonienlcs , cau- 
ti la indidta lu'iito funplicib 
», auimadvertit : <S< nifi D .ilici 
11 gubcrnat'ir copiis in urbein 
„ rccetifcódi militis uoiulatio- 
s , ne coatradtis , cives in pa- 
li latium convocaiTet , publica- 
,> que interini loca'prciidio te- 
>1 nuitfet , feciffrt eximius er- 
r iga Antonium populi favor , 
«1 de Pontifìcia Bononir datu , 
et & Daniclis iplius Baldafsarif- 
„ que vita fumi pariter Tubi. 


,1 tariam uitionem . „ Ned* 
Cronaca di Bologna Scripror. 
Ker. Italie. T«m. Xflll.eol. 6jd. 
ftp fi racconta più diflintamcn. 
te quello avvenimento , e u 
foggio nge fi difTe . che furo. 
,, no morti per fofpetto dalla 
„ gran Parte, che avra Mcffer 
,, Antonio ; „ e che MefTer 
fìaldafiarre di O.fida molto cru- 
dele e tiranno „ era fi gran 
„ Miedro col Papa , che di 
„ quello che egli faceva non 
,, v’ era uomo , nè Cardinale > 
„ che avdfe ardimento di dire 
„ alcuna coli , e non s’ ajuta. 

va dalla cintura in giù . „ 
Tuttavia all’ anno feguenre ve. 
dremo , che coflui fece il fiac- 
che meritar* . 
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Gennajo del preferite anno (a) fu fatta In Ferrara per le 
nozze di Lionello figliuolo del Marchefe Niccolò d’ Ette 
%coa Margherita figliuola di Gian-Francefco da Gon^ngct 
Marchefe di Mantova . Ma Icilio da Carrara , unico figli- 
uolo legittimo Francejco II. già Signore di Padova (6), 
fin qui avea menata vita privata , e quieta , guardando- 
li dalle infidie di chi potea defiderar la fua morte . L’ an- 
dò egli a cercare da fe ftefio nel raefe di Marzo di queft* 
anno coll* avere ordito in Padova un trattato con alcuni 
di que’ Cittadini , che glidoveano aprir una Porta e far 
ribellare la Città . Nell* andare colà , 0 fia che foffe tra- 
dito da un fuo compare , o pure che i Villani del Vicen- 
tino il riconofceflero , fu prefo ; e pagò colla ttfta l’infe- 
lice efito de fuoi difegni ; alla qual pena soggiacquero 
ancora non pochi de’ congiurati Padovani . Prima poi 
che feguifle la fopra mentovata pace (r) , il Conte Frati - 
cejco Sforma Generale della Lega era venuto in Roma- 
gna colle fue genti con difegno di opporfi a Niccolò Picci- 
nino fpedito colà dal Duca di Milano . Per la di lui lon- 
tananza incoraggito Niccolò Fortebraccio nemico del Pa- 
pa con una marcia sforzata arrivò addolfo a Leone Sfor- 
ma , lasciato dal Conte Francesco fuo fratello a Todi con 
mille cavalli, é cinquecento fanti per guardia de fuoi 
Stati ; e il fece prigione coi più del fuo feguito . Dopo di 
che ftese le conquide e i faccheggj nel territorio di Came- 
rino , minacciando anche il retto della Marca . Fudaciòl 
obbligato il Conte Francejco a volare colà. Spedito AleJ - 
f andrò Sforma filo fratello con Taliatio Furiano contro d* 
etto Fortebraccio che attediava allora Capo del Monte, 
fu quel di Camerino attaccò la battaglia. Andò in rot- 
ta l’ Armata del Fortebraccio , ed egli fleflb mortalmen- 
te ferito fini da li a poco di vivere . Rallegrate le milizia 
vincitrici del Conte col ricchiffimo bottino , furono ap- 

P 3 prefio 


(a) Crome», di ferrarti Tom, X X/. rer, it al, 

Sj.su io lìt - di Ven, Toru • XXII, Ter . ital, 

X («) Simon: tu Vie , franti/. Sfori, l, !• Toin, XVI4 tcr t ital. 
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prefio condotte ad Attili , già occupato dal fuddetto For- 
tebraccio. Si rendè al Papa quella Città , e Leone fra- 
dei Conte fu rimetto in libertà. 

Ma quello , che più firt-pitofo riuscì nell'anno preferi- 
te ci vitn iuggerito dalla Storia di Napoli (/>) . Poco 
frette la Regina di Napoli Giovanna II. inferma da qual- 
che tempo , a tener dietro al defunto fuo figliuolo adot- 
tivo Lodovico d' Angiò . Mancò ella di vita nel dì a. di 
Febbraio , con Inficiare erede Fenato , o fia Rinierì d' An- 
giò > fratello di Lodovico . Vi fu chi pretefe battuto al- 
jmacchia quel fuo Tettamento . Dimorando allora in Si- 
cilia Alfonfo Re d' Aragona , teneva fempre gli occbj 
aperti fepra i fatti del Regno di Napoli , e già era nel fuo 
p; rtito Gian Antonio degli Orfini Principe di Taranto col 
Duca di Setta , e con altri Baroni . Trovoflì allora divi- 
fo il Regno in varie fazioni (uà . Pana Eugenio IV. pre- 
tendendolo devoluto alla Santa Sede (2) , non fidamen- 
te fpedì colà i Monitor; , ma diede ordine a Giovanni 
VìnlUfco di entrarvi coll’ armi Pontifizie; negli man- 
cava il fuo partito. La Città di Napoli con affai altre 
Città, e Baroni teneva quello degli Angioini . E in ter- 
rò luogo, fiecome bo detto, facendo il Re Alfonfo va- 
lere 1’ adozione (3) già di lui fatta, benché ritrattata 
dilla Regina , ed affittito da molti di fua fazione , fi mi- 
fo in punto , per ottener colla forza ciò , che gli era con- 
trattato dall’ altre contrarie fazioni . Unita dunque una 
pottente Florta , andò a sbarcare nel Regno di Napoli, 
c a congiungerfi col Duca di Sella : nel qual tempo Jaco~ 

l'° 


(s i domai . 7v" ! -»/#/• Tom. XXII. ree. irai. 

(aj 6:mon. V’iti Frane- Sfori, T. eoi. Boriine. Armai. Tom. eoi • 


fi' Come in fatti In era , at- 
te(ì i patti tatti tri la Chieia , 
e f ari;» I da i tuoi luccelfnri , 
e da Gii ,l, anna FI ratificati . Ve- 
’ i ’ . .laidi all’ anno prdeute 
r., . TI’. 


(t) Quell’adozione era nul- 
li , si perché fatta contro I: /eg- 
gi , si perchè giustamente ri- 
vocata . Vedi il R a illaidì num. 
cit t 
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pò Caldo ra , e Michele Adendolo attediavano Capua , 
occupata dalle genti del Principe di Taranto . Gran pe- 
fo avrebbe dato alle armi del He Alfonfo • 1* acquifio di 
Gaeta, Citta forte , e mercantile : però la ttrinie d’afi 
fedio , per maree per terra, e cominciò a berfagliaria 
colle bombarde . Non làpendo i Gaetani mal preparati 
alla difetta a chi ricorrere , fpedirono per ajuto a Genova. 
Nemici Capitali de’ Catalani erano da ginn tempo iGe- 
novefi ; e quello motivo aggiunto alle ettcrtazioni del 
Duca eli Milano loro Signore , che fi dichiarava malcon- 
tento elei Re Alfonfo , batto per muoverli (a). Dopo 
aver dunque fpedite due Galee in foccorfo di quella Cit- 
tà , fecero un’armamento di tredici grotte navi lòtto 
il comando di Luca AJereto , valente Maettro di guerra 
nelle Armate di mare, e quello inviarono nel di 22. di 
Luglio alla volta di Gaeta . Appena ebbe 1’ acimotto Re- 
Alfonfo intero l’ avvicinamento di quitta Flotta , che in 
perfona fall fulla propria , e fi difpofe per incontrare i ne- 
mici . Era effa compofia di quattordici grotte navi , e di 
undici Galee, fopra le quali lo fletto Re con tutta la Nobil- 
tà fua, e de’Baroni Regnicoli, e con circa undici mila com- 
battenti andarono come ad un ficuro trionfo , fìante la 
troppa loro fuperiorità di forze . Le grida e le ingiurie , 
colle quali afialirono l'Armata Genovefe,dicdero nel dì 5. 
d’Agofio verfo l’ifola di Ponza il principio alla terribil 
battaglia , che quali dal nalcere del fole duiò fino al fuo 
tramontare . In etta fecero di grandi prodezze le milizie 
del Re Alfonfo ; ma non fi può abbaflanza defcrivere la 
bravura de'Genovefi , a’quali venne fatto di pienamente 
feonfiggere la contraria Armata (/>) , e di far prigione lo 
fletto Le Alfonfo, Giovanni Re di Navarca , ed Arrigo 
Gran Maeftro di S. Jacopo fuoi fratelli, Gian- Antonio 

P 4 Gr- 


(t) Manti. Stella Ann. Gcnutr.f Tom. Wll. rer. imi. 

( l ) Simon. Vii, Frane, Sforine Tom, j 1, rer, i talli ,Pi troni Jtt.mm, 
i 3 , rcr.it al. 
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Or/ino Principe di Taranto Jacopo Marcano Duca di Seffa 
Angelo Ganibatef a Conte di Campobaflb , Onorato Gae- 
tano Conte di Morcone , ed altri non pochi Signori , de’ 
quali tralafcio il nome . Delle quattordici navi del Re 
una fola fi falvò , in cui era 1* Infante Don Pietro fuo fra* 
tello . 

Quella infigne vittoria di mare animò Frane efco Spi- 
nola , ed Ottolino Zoppo , che pel Duca di Milano di- 
fendevano Gaeta , a tentar anch’ efiì la lor fortuna ; ed 
nfeiti, colle lor genti contro degli affedianti , vi diede- 
ro dentro, e li mifero in rotta: con che refiò intiera- 
ramente libera quella Città . Ciò fatto , i Vittorio!! Ge- 
novefi , bruciate le navi prefe , e ritenuti i foli gran Si- 
gnori , fecero vela alla volta di Genova , fenza volerli 
mettere ad altra imprefa . Colà giunti , ed informato 
Fillippo Maria Duca di Milano , volle , che fi conduce^ 
fero a Milano tutti i prigioni . O fia che i configli del Pic- 
cinino , od altri motivi politici , aveffero forza nell’ani- 
liio del Duca , o pure , che il Re Alfonfo , Principe dì 
mirabile fenno , ed eloquenza , fapelfe ben valerli della 
fua lingua , e delle fue profferte in tal congiuntura : cer- 
to è , che il Duca il trattò come amico , e magnificamen- 
te l' alloggiò , e fatta Lega con lui , da lì a poco tempo 
il rimife in libertà con tutti i fuoi . Portata quella nuo- 
va a Genova , fe ne alterò sì forte quel popolo tra per 
l’odio loro a’ Catalani , e veder sì miferamente perduto 
il frutto della loro vittoria.giacchè fenza alcun rifeatto, e 
fenza alcun vantaggiofo patto per loro , fu rilafciato Al- 
fonfo con tanta Baronia : che fin d’ allora cominciò a 
macchinar la rifoluzione di fottrarfi al dominio del Du- 
ca, di cui peraltro erano mal foddisfatti , perchè loro 1 
non avea mantenuti i patti (a) . Pertanto nel dì i «r. di 
Dicembre , prtfe 1* armi , e gridando Viva la Libertà 
fi follevarono , ed uccifero Oblino , o fia Pacino drt 
Aliate , oùàAlciato , Gavernator della Città , efeoffe 

ro 


(«) Curi» llttr, di MiUr.t s 
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ro affatto il giogo Duchefco . Quello guadagno fece col- 
la fua generofità il Duca di Milano . Avevano intanto ! 
Napoletani (rr)fpediti Meli] per chiamare a Napoli Re- 
nato d' Angiò Conte di Provenza a cui diedero il titolo 
di Re . Ma accadde , che egli era fiato fatto prigione in 
una battaglia da Filippo Duca di Borgogna , ne potendo 
venire, fpedi la Regina I fabella, fua moglie, erede del 
Ducato di Lorena , e Principeffa di gran faviezza , con 
Luigi fuo fecondogenito , chiamato Principe di Piemon- 
te. Venne effa , fu ricevuta con "onore in Gaeta , e 
molto più in Napoli ; ed avuta ubbidienza da molte al- 
tre Città , fpedi Michelotto Attendolo col figliuolo Luigi 
in Calabria : Provincia , che in breve fu ridotta alla 
divozione di lei . Ma Don Pietro Infante , avuto ordine 
dal Re Alfonfo fuo fratello dopo la fua liberazione , di 
venirlo a prendere , paffando con undici Galee davanti a 
Gaeta nel dì di Natale , e faputo , che per la pelle 
v’ era reftata poca guarnigione , fe ne impadronì ; e fer- 
matoli quivi, inviò i Legni a levare il fratello . Nè fi dee 
tacere (A), che il Patriarca Vitellejco trovandoli nel di 
Si . d’Agofto a campo contro del Prefetto (4) a Vetralla , 
l'ebbe per tradimento (5) in mano, e gli fece tofto 
mozzare il capo nella Piazza di Soriano . Continuava 

ia- 


( 4 ) Gioenti. Napoltt. T tir., ir. nr. itti, 
(b) Varimi Moria. T. XXIV. Rsr, Italie, 


(4) Giovanni di Vico Prefet- 
<0 di Roma , il quale fi era ri- 
bellato. ad Eugenio IV. 

($) Paolo di Lielio Petrone 
nella Tua meftican^a all* anno 
MCCCCXXXV. Seripior. Rer. 
Italie Tom. XXlF.ttlAtìt. fcri- 
ve , che il Pretetro tradito da i 
fuoi di Vetralla fu prefo, e me- 
nato nella Rocca di Soriano , 
ove di comandamento del Pa- 
triarca gli fu tagliata la Ulta 


nella piazza davanti alla Ghie- 
fa principale . Il Biondo poi IH, 
cil- ptg. foo. fin. dice ; >, Reli- 
,, dua interim, & graviflima pref- 
,, fos obli dinne Ve tralcnlcsPa tri- 
,, archi compulerat , ut cuoi 
„ deditione oppiJi , Jacobum 
„ Vicenfcm in fuam dederunt 
„ potefiatem . In quata polle* 
„ provincia; judiccs ordinaria 
„ jurifdiétionc capitali fenica- 
«> ua aniojadvctttrugt. , x 


Digitized by Google 


c 3 4 ANNALI D' i t a l i a 

intanto il Concilio di Bafilea , col confenfo bensì del Pa- 
pa , ma non fenza quotidiani difgufii del medefimo Pon- 
tefice , die fpezialmente s’ebbe a male nell’anno pre- 
fente , che que’ Padri avellerò abolite le Annate de’ Be- 
nefizi , pretendendo eflì , elle puzzaflero di (6) Simo- 
nia , e data con ciò una fiera fioccata all* erario (7) Pon- 
tificio . Il popolo di Fabriano fi foHevò in queft’anno (/>) 
contro a Tommaso Chiavelli Tiranno deila lor Citta , a 
dopo fatto un’orrido macello di lui , e di tutta la fila 
Famiglia ; fi diede (S) al Conte Francejco Sforma , 
che vi mife prefidio . 

Anno di Giusto mccccxxxvi. Indizione xiv. 
di Eugenio IV. Papa 6. 
di Sigismo do Imperadore 4. 

"jT^ Tnqui avea V::pn Eugenio tenuta la fua refidenza in 
a. Firenze » onorato , e rifpettato da quel popolo , a 
cui non poco tornava il conto d’ aver prefiò di fe la Cor- 
te Pontificia . I Romani all’ incontro , che dopo la fuga 
del medefimo Papa , oltre al provare un cattivo gover- 
no , miravano crefeere ogni di più la lor povertà (c) » 
perchè privi delle rugiade Papali (1), gli fpedirono nel 
Getinajo di quefi’ anno Ambafciatori , pregandolo con 
tutta fommilfione a ritornartene alla fua Sede . Ma il 
Pontefice troppo ricordevole del recente affronto a lui 
fatto , li mandò in pace fenza volerli confidare . AH’ in- 

con- 


(ì> Simon- Vit. Frane Sforti te l, l. Toni, Ker. itali:. 

(c) Vetroni istori a T. XXtV. rer. Italie. 

(6 Quanto s’ ingannaflerò (7) Vedila Prefazione nitri r. 
qoe’ P.dii in perfuadetfi , fe Vii. 

pure lei perlustro, càe I’ cfa- (S) Illegittimamente , efien- 
vuoile delle A. finale pu zza .Te di do Fabriano temporalmente fog. 
fimania , lo dmioftra Natale getto alla Chiefa Romana . 
Alefiandro in H.hor, liscici f. c . ( r) Vedila Prefazione v.ttm. 
XV . | C5* Jet • Vj/clt. 1 ’h \ il. 
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contro confiderando più convenevole alla fua Dignità 
1’ abitare in una Città propria , che in cafa altrui , prefe 
Ja rifoluzione di trasferirli a Bologna . Si molle dunque 
da Firenze nel di i8. d’ Aprile (n) , enei di 22. fece la 
fua folenne entrata in elfa Città di Bologna. Qualche 
dilfapore dipoi dovette inforgere fra elfo Pontefice , e il 
Conte Franct/co Sforma , il quale colle fue genti era in 
Romagna . Per ordine del medefimo Eugenio ( b } avea 
quelli fatto I’ afledio di Forli , e collretto Antonio degli 
Òr del affi a dimettere quella Città , che tornò all’ ubbi- 
dienza Pontificia nel di 24. di Luglio . Perciò andavano 
tutte le cofe a feconda dei defiderj d ’ Eugenio , fe non 
che gli flava fui cuore la Marca d' Ancona pofleduta da 
elfo Conte , e cominciò a pentirli d’ avergliene concedu- 
to il Vicariato . Quello fu creduto il motivo , per cui 
fi diede a cercare da li innanzi le vie di abbatterlo . Fe- 
ce in quello mentre guerra ai Conti di Cunio , e tolta a 
loro la nobil Terra di Lugo , la donò a Lionello figliuolo 
di Niccolò EJtenfe March efe di Ferrara. Baldaffiare da 
Cffiida Podelìà di Bologna , uomo fcelleratiffimo , fu il 
fuo Generale , o pur Commilfario a tale imprefa , nè il 
Conte vi fu invitato . Solamente egli vi mandò parte 
delle fue truppe fenza poi poterle riavere. Se l’inten- 
deva coflui con Niccolò Piccinino, Generale del Duca 
di Milano, emulo, anzi nemico del Conte , il quale fi 
trovava allora a Parma con gran gente , follecitandolo 
affinchè venifle contro del medefimo Conte . Andava 
allora anche il Papa d’ accordo col Duca di Milano . Nè 
quello gli ballò . Avendo faputo , che elfo Conte dimo- 
rava fenza fofpetto e guardie a Ponte PoIIedrano , per- 
chè gli erano ignoti i penfieri del Papa , fi mife in pro- 
cinto di forprenderlo quivi , e di farlo prigione nel di 

24. di 


(>t) Cronica di Bologna. Tom , rcr ■ Italie, 
[i) Simon, uli'/ugra • 
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44. di Settembre (n) . Fu per buona ventura fegreta- 
mente'avvifato il Conte da Niccolò Cardinale di Capua 
di quel , che fi tramava contro di lui , nè tardò a muo- 
verli di là , e a deludere il difegno di chi gli volea male . 
Ma intercette poi Lettere dell’ Ofiida al Piccinino , ten- 
denti alla propria ruina , fenza poterli più contenere . 
Legatamente meffe in marcia le fue truppe , gli fu all* 
improwiio addofiò , lo feonfide , e fpogliò quanti erano 
con lui . Se ne fuggi V OJfidn a Budrio ; ma colà porta- 
toli il Conte , l’ ebbe nelle mani , e il mandò poi prigio- 
ne nel Girone di Fermo , dove lo fcellerato fece quel fi- 
ne , che ùvea meritata la fua vita . Non mancò Papa 
Eugenio di mandar perfone al Conte per certificarlo, 
che lènza fua contezza l’ Offida gli avea tramate quelle 
jnlidie; ma Francefco credette (2) quello, che a luì 
parve . 

Per la perdita di Genova non fi fapea dar pace Filippi 
Alarla Duca di Milano . (c) Subito che la fiagion lo per- 
rnife , fpedì Niccolò Piccinino a quella volta coll’ Arma- 
ta , fperando di ricuperar la Città , giacché fi fofteneva 
tuttavia in mano delle fue genti il Caftelletto. Ma Nic- 
colo non giunfe a tempo ; il Caftelletto attediato, e con 
più alfalti tentato dal popolo di Genova , prima eh’ egli 
giung'-ife, capitolò la refa , conche {vanirono tutte le 
{paranze del Duca . Voltò il Piccinino l’armi contro la Ri- 
viera d'Occidente, con faccheggiar tutto il paefe; affediò 
la Città d’Albenga , ma non gli riufeì di mettervi dentro 
i piedi. In quello mentre i Genovefi aveano creato loro 
Doge Jjnardo Gunrco , che non durò fe non fette giorni 
in quella Dignità , perchè laminalo da Campofregofo il 

cac- 


(t) Cmsie a di Bologna Tom, iB.rer. Italie. Cronica di ri mini Tom. 
X'I' rer, /ulte. 

(4 > Gì affinità; lltor. d Genova, 

fai Che che abbia creduto il dubitammo della finccritf, *rr 
Conte Francefco , noi faremmo fui dichiaraziotie • 
un grave torto ad Eugenio , {« 
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cacciò di Tedia , e £5 fece di quovo proclamar Doge . En- 
trarono pofciai Genovefi in Lega coi Veneziani e Fio- 
rentini. Veduto che ebbe Niccolò Piccinino, che nulla 
di fodo fi potea acquiftare nel Genovefato , palsò d’or- 
dine del Duca inTofcana , giachhè i fuorufctti di Firen- 
ze con lufinghiere fperanze gli faceano credere ficuri 
molti vantaggj . Ma non dormivano i Fiorentini.(n) Pre- 
fero elfi al loro foldo , e con titolo di Generale , il Conto 
Trancefco Sforma , il quale non tardò a comparire colà 
colle fue foldatefche , e andò a pofiarfi a Santa Gonda per 
impedire il paflaggio dell’ Arno al Piccinino , arrivato 
fui Lucchefe : Nino tentativo fu fatto da e fio Piccinino 
eccettochè contro la terra di Barga , eh’ egli affediò du- 
rante il verno. Ma avendo i Fiorentini dato ordine 3! 
Conte Francejco di darle foccorlo (/>), egli lpedì colà 
Niccolò daPifa, Pietro Brunoro , e Ciarpdlone con due 
mila e cinquecento uomini, che nel di 8. di Febbraio 
dell’ anno feguente mifero in rotta il P icinino , e fra 
gli altri fecero prigione Lodovico Gonzaga , figliuo- 
lo di Gian -Francefco Marchefe di Mantova , il qual 
pofeia volle militare fotto le bandiere Sforzefche. Im- 
barcatoli intanto il Re Alfonjo nelle Galee speditegli da 
Don Pietro fuo fratello, con effe giunfi? nel di due di Feb- 
braio a Gaeta (c).Quivi s’andò disponendo per far guer- 
ra nel Regno . Jacopo Caldera Duca di Bari era il folo , 
in cui aveffero fperanza i Napoletani . Ma cofiui avvezzo 
a penfare più a propri * che agli altrui vantaggi , ito iq 
Abbruzzo per raunar gente , sì fattamente disgufiò que* 
popoli, che Sulmona , Civita di Penna , ed altre Ter- 
re alzarono le infegne del Re d’ Aragona . Tornò poi Sul- 
mona all’ ubbidienza del Re Renato e Civita di Penna 
prefa dal Caldora fu meffa a lacco . Portò effo Cai - 
dora la guerra di poi in Puglia contro del Principe 

di Taranto, con alTediar Barletta e Venofa, mafen- 

* » * * « * 


(a) Amniir, Ut. di Firen Ut, io. 

(i) Simon. Vir Frane. Sfori, Ut , J. Tom. 1 1 , riT. Italie, 
(c) Gì ornai, Hapolct, lom, :i,r<r. Italie. 
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za profitto . Menicuccio dall' Aquila , che avea prefo 
foldo nell* efercito del Re di Aragona , prefe Pefcara: 
il che fu cagione, che la Città di Chieti fi ribellale ; e 
quantunque il Caldaia mettefìeio campoa quella Città, 
pure altro non potè fare , che Taccheggiar il paese d* in- 
torno . Giovanni de' VitcUefchi Patriarca d’ Aleifandria 
in quelli tempi , dimentico della Cherica , la facea da Ge- 
nerale d’ Annata pel fornaio (3) Pontefice, Eflendochè 
i Colonne;!, e Savelli inquietavano forte Roma (O, por- 
tò loro addofi’o nel Mefe di Marzo la guerra , con pren- 
dere e disfare Saveilo , Albano , ed loro Terre . Afsediò 
Paltftrina , nè di quella fola s’ impadronì, ma anchedi 
Zagarolo , e u’ altre Terre di Lorenzo Colonna , cotlri- 
gnendolo a ricoverarli a Terracina . Quel che è più , il 
Conte Antonio da Pontadera , Condottier d’ armi , che 
teneva in fdiiavitù la Campagna di Roma , nel dì 15. di 
Maggio refiò dalle genti d* elfo Patriarca sbaragliato e 
prelò. Fu condotto a Piperno, dove per ordine del Patri- 
arca gli fu mozzato il capo. Quelle prodezze delVitclkfco, 
e molte altre Terre da lui prefe afaccoinanate , tuttoché 
non molto convenevoli a perfonadi Chiefa , pure porta- 
rono la pace e quiete a Roma , e a’ Tuoi contorni , di mo- 
do che effendo egli andato a Roma nel d'129. d’Agolìo dal 
popolo Romano fu ricevuto come in trionfo, e gli furono 
anche donati mille e ducento Fiorini in una coppa d’oro. 
Per quello andò crefcendo la di luifuperbia, con divenir 
nmidimeno maggiore la fua (4) crudeltà . 

Anno 


(e)Pctroni His'hr Te. *4. rtr, Italie, Emine, Ante.), Tarn, 2 1. ter, 

talli» 


(?) Quelli fiefli Annali ci 
hanno fomminilirati altri d'em- 
pi! di Card ìali Vefcovi, e al- - 
tri Ecclefiaftici e fingolarmcnre 
dal celebre Cardinate Albornoz, 
dichiarati da i fonimi Pontefici 


Generali delle loro truppe con- 
tro i nemici e Tiranni dello fia. 
to remporale della Chic!* Ro- 
mana . 

(4) Il primo de’ due fiorici 
qui citati dal nollro Autore alt* 
anno 
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Anno di Cristo wccccxicxvn. Indizione xv. 
di Eugenio IV- Papa 7. 
di Sigismondo Imperadore 5. 


S * Andarono fèirprc più imbrogliando gli a ffa ri del 
Pupa co! Concilio ( 1) eli Baltica . Pretendeano que* 
Padri non fedamente di riformar la Chicfa , che ne ab. 
bifognava allora non poco, e i Papi medefimi , raavo- 
leano in tutto e per tutto farla da Papi, anzi da più 
dei Papi: cofa che Eugenio non voleu fo f ferire . Andò 
sì innanzi il rifcaiclamento degli animi ; che il Conci- 
lio giunfe a citare il Papa a rifpondere a varie accu- 
fe (a) propofle contro di lui per cagion delle Riferve, 
de’ Beuefizj , delle Annate, del non ammettere le Eie- 
zioni , di praticare apertamente , come elfi diceano , la 
Simonia ,‘e fopra altri punti (a). Dal che irritato Eu~ 
genio pubblicò una Bolla , con cui dichiarò fciolto il Con- 
cilio in Bafilea , e determinò Ferrara pel Luògo , dove 
5’ avea da tenere da lì innanzi il Concilio , al quale an- 
cora invitò i Greci . Intanto il Patriarca VitcUesco , 
che nel precedente anno avea tolto Paieftrioa a Loren- 
zo Colonna , nel dì ao.di Marzo mandò colà guaftatori , 
che interamente la diroccarono e fpianarono , ficchè ri- 
mafe affatto difabitata e un mucchio di pietre, E di 
quello ancora , perchè creduto ordinato dal Papa , fu 
fatto a lui un reato dai Padri del fudderto (3) Conci- 
lio . Tenta mano a quella difeordia Alfonfo Re d’ Ara- 
gona, 


(a) Rayn. A .n.i! m Lai» 

anno MCCCCXL. S:riptor. R;r, 
Italie. Tun. XXIV. col. ì in- 
dice del Viete Icfchi. che ,, qua- 
„ ti eli era necetlìtà di cflcre 
„ crudele , perchè lo paele di 
yl Roma era così (corretto, die 
,, di , e notte I’ uomo era tu» 
,, baco , c morto . „ 


(1) Cioè con alcuni Padri di 
quel Concilio dallo lpiriio di 
vertigine guidali . 

(a) Parte caiunaiofe , parte 
infufSltenti . 

(3) A torto. Vedili Ramai- 
di ad an. 1436- r.um. XXil • 
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gona . Non avendo Papa Eugenio voluto accordargli l* 
Inveftitura del Regno di Napoli , richieda da lui parte 
colle preghiere , e parte colle minaccie , ficcome que- 
g li » che già favoriva il partito del Re Renato d' Angìò: 
Alfonjo fi voltò apertamente contro d' eflò Eugenio , 
e fece di grandi offerte al Concilio per torre Roma al 
Pontefice . Parea intanto , che profperaffero gli affari 
d’ effo Alfonjo nel Regno di Napoli. (n) perchè i Conti 
di Nola , e di Caferta feguirono le di lui bandiere . II 
perchè la Regina Isabella , conofciuta vana per allora 
la fperanza di veder liberato il Re Renato fuo marito 
dalla prigionia, ricorfe per ajutoalPapa; e quelli or- 
dinò al Patriarca di pattarcela con tutte le fue forze . 
Nel Mefe d* Agofio entrò egli nel Regno, e dopo avere 
prefo Ceperano , s’ impadronì di Venafro , di Santo An- 
gelo , Rupecanina; ePiediinonte, e pofcia fe ne andò 
a Napoli a vifitar la Regina , da cui ricevette grande 
onore, e danaro per pagar le truppe . Partitoli dì colq 
fenza perdere tempo , riduffe all* ubbidienza della Re- 
gina il Conte di Caferta , e poi prefe Montefarchio . 
Alle ifianze del Re Alfonjo fi molfe in quelli tempi 
Gian- Antonio Orfino Principe di Taranto con un corpo 
di truppe , e il concerto era di prendere in mezzo il Pa- 
triarca , ma quelli più alluto di loro andò a trovare 
il Principe a Monte Fufcolo , gli diede, una rotta ,e il 
fece prigione con affai altri Baroni. L’onore e le ca- 
rezze ufate dal Patriarca all’ Orjino prefiarono motivo 
a molti di credere , che prima d* allora foffero d* ac- 
cordo infieme . (/>) Si fiaccò il Principe infatti dal Re 
Alfonso , e fi unì col Patriarca , il quale in premio della 
Tua bravura meritò in queft’ anno la Porpora Cardina- 
lìzia da Papa (4) Eugenio . Ma non andò molto , che 


(a) Gioenti. A'i polet. Tom. il II. ree , Italie. 

Binine. Aneti. Tom. eoi. 

(4) Non può negarli che il Vittelefcbi non fi folle rendati» 

fcapc 
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nacquero disgufci fra elfo Patriarca , e la Regina , nè fra 
il Principe di Taraato , e Jacopo Caldora fi rimife buona 
amicizia, di maniera che niun d‘ elfi fi fidava dell’ al- 
tro , e fu anzi creduto, che il Patriarca, e il Caldora 
apertamente foffero divenuti nemici. Ma avendo il Re 
Alfa tifo affediata e quali ridotta all’ agonia la Città 
d' rtverfa , la Regina fcrilfe lettere calde al Patriarca , 
e al Caldora , acciocché la foccorreffero . Allora fu » 
che quelli due perfonagg; comparvero anima e corpo 
inficine , e tutti e due nella Vigilia di Natale moflero 
le lor armi alla volta d’ Averfa . Tuttoché il Re Al- 
fo/ifo da più d’ uno folfe avvertito , che frettolofamen- 
te cofioro marciavano contro di lui, noi fapea crede- 
re, e tanto indugiò, che quali il forprefero a tavola . 
Ebbe tempo da fuggire a Capua , ma andò in ritta tut- 
ta la fua gi.nte , molti ne furono prefi , ed interamente 
il bagaglio reftò preda de’ ben venuti , e degli Aver- 
fani . Contuttociò efiendo divampata la nemicizia fra 
il Principe di Taranto e il Caldora , e non potendo il 
Patriarca ricevere rinforzo nè dall* uno nè dall’ altro , 
fu ridotto a mal partito , in guifa che prefa una pie— 
dola barca, in quella s’ imbarcò e pafsò a Venezia j' 
e di la poi a Ferrara , dove vedremo , che fi trasferì 
anche Papa Eugenio . Quali tutta la fua gente abban- 
donata prefe foldo nell’ Armata di Jacopo Caldora gran'» 
de imbroglione , e di fede fempre incerta in quello feon- 
volgimento del Regno . 

Nel verno dell’ anno prefente a) Niccolò Piccinino 
s’ era impadronito di Sarzana e di altre Terre della Lu- 
cigiana, ma ufeiro in campagna nell’Aprile il Conte 
Franctfco Sforma Generale del Fiorentini con cinque 
- T om.lX.PJ. Q mil* 


(«) Ammir. lst. di Firen, lib. la» 

benemerito dello ftatoEcclefìa- no , e ne perturbavano la pace» 
fiico , avendone eltirpalo tan» Vedi il RainaMi all’ anno ptC* 
ti Tiranni > che l’ opprimeva* lente num.XVU- 
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mila cavalli e tre mila fanti , poco flette a ricuperar 
que’ Luoghi . Molfero in quell’ anno anche i Veneziani 
guerra al Duca di Milano , e cominciarono a far delle 
ifìanze ai fiorentini per avere ai comando della loro Ar- 
mata il fuddetto Conte Frnncefco , giacché Gian-Fran - 
cesco ( e non già Lodovico , come vuole il Sanuto ) Mar- 
citele di Mantova lor Generale sdegnato, perché s’ av- 
vide d’ effere in fofpetto la fua fedeltà preifo quel Se- 
nato , proponeva eli rinunziare il baflone . Ma anche 
ai Fiorentini premeva di ritenere in Tolcana quello gran 
Capitano per la voglia e fperanza, che nudrivauo , dell* 
acquiflo di Lucca, Città come abbandonata, per eflfere 
flato richiamato dal Duca in Lombardia il Piccinino . 
(n) Cominciò per quello ad alterarli la buona armonia 
fra eflì Veneziani e Fiorentini . Prefe nondimeno che 
el be il Conte Frnnccjco la maggior parte delle Cartel- 
la del Lucchefe (é) , e piantate alcune Bartie intorno a 
Lucca , fen venne di quà dall’ Apennino fui Reggiano 
colle lue truppe per accudire al fervigio de’ Venezia- 
ni , ma perch' eflì noi poterono fmuovere dal fuo pro- 
ponimento di non voler partire oltre Po , cosi portan- 
do i Capitoli della fua condotta ; disguflato di loro , 
perchè noi voleano pagare , fe ne tornò in Tofcana , 
dove pafsò il rimanente dell’anno. Poca felicità ebbe- 
ro in quell’ anno l’ armi Venete contro del Duca di Mi- 
lano . Niccolò Piccinino li travagliò afiàiflìmo fui Ber- 
gamafeo , dove prefe alcune Cartella . E nel di io. di 
Marzo died i una fiera fpelazzata all' efercito loropreflò 
il Fiume Adda , dove fecondo gli Annali di Porli CO 
circa tre mila foldati Veneziani refiarono o annegati o 
prefi . Similmente nel dì 20. di Settembre (d) riufeì ad 
erto Piccinino di feon figgere la loro Armata con pren- 
dere 


(a'- Poliva Wft. ì. 7. Tom. TX. R-r. Itali'. 

(J> S.mon. Vxt.ì'nr. Sforila, Tom. XXI.rer, Italie. 

(c)I.Xni h’er. Ira ’ic. 

(I) Sanuto Iti, ili V cn, Tom.cod, Crome « di Rimim Tom ■ XF. Ree» 
Italie . 
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dere molti uomini di taglia e buona parte del baga- 
glio e delle artiglierie . Quelli furono i motivi , per li 
quali il Senato Veneto mife in dubbio la fede del Mar. 
chefe di Mantova . Ala non fu per ora accettata la ri. 
runzia del Marchefe di Mantova ; e perch’ egli fe n’ an- 
dò a cafa, fu eletto da’ Veneziani per Vicegenerale I! 
Cattamelnta . Mancò di vita nel di 8. di Dicembre dell’ 
annj prefcnte (n) Sigi/mondo Imperadore , lafciando 
dopo di fe una gloriola memoria d’ edere dato Principe 
piillìmo, prudentilfimo , e di liberalità , che s’ accoda- 
va all’ eccello , madimamente verfo de’ poveri . Fu non- 
dimeno notata da Enea Silvio (/>) la di lui incontinen- 
za (s); del qual vizio macchiò fopra modo la propria 
fama anche Barbara Auguda di lui moglie . Lafciò erede 
de’ fuoi Regni di Boemia ed Ungheria Alberto Duca 
d’ Audria .genero fuo . Se crediamo al Rinaldi CO , ri- 
bellatoG in qued' anno a Papa Eugenio Pirro Abbate 
• Cafinenfe , Gadellano della Fortezza di Spoleti , fu qui- 
vi afsediaro dagli Spoletini . In ajuro di lui chiamato 
nei ATefe di Maggio Franctfco figliuolo di Niccolò Pie- 
cinino , codili a tradimento entrato nella Città la mife 
a facco colla morte ancora di molti di que' Cittadini . 
Ma il Simonetta (d) riferifee quedo fatto all’anno fc- 
guente , e con più ragione . 


Q - 


Anno 


(<) Brinine. Annui. Tom. XX/. rtr. Italie. 

(i) Hiitor. Boem Kron Thrithem, ir olii , 

(c) Anna!. Seder. 

(d.) Vita Franeij’ei Sforti re Tom. XX/. rtr. Italie, 

(f) Sigifmondo , come ofler. XX11I. fece penitenza de'com* 
va il Rainaldi loe. cit. num, infili adulteri . 
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Anno di Cristo mccccxxxviii. Indizione i. 
di Eugenio IV. Papa 8. 
di Alberto II. Re de’ Romani i. 

D ledei! principio nel di 8. di Gennajo di queft’ anno 
al Concilio Generale intimato da Papa Eugenio IV. 
in Ferrara , di cui fu PreGdente il piifiìmo Cardinale 
Hit colo Albergati (a). Nella prima Sefiione , tenuta da 
pochi Prelati, G dichiarò terminato il Concilio di Bafi- 
lea , e furono annullati affai Decieti da elfo fatti fenza 
y approvazione dtl Papa. Per maggiormente accredi- 
tar quella sacra Raunanza il Pontefice Eugenio volle in- 
tervenirvi in perlona , e però partito da Bologna , fece 
nel eli 27. d’ elio Mefe la fua folenne entrata in Ferra- 
ra, addeflrato dal Marchefe N iccolo d' Elie ; e polcia 
continuò le St filoni , per diftruggere ciò , che andava- 
no y ffcndo i Vefcovi (O tuttavia opinati nel Concilio 
di Bafilea . Invitati avea Eugenio a Ferrara i Greci , 
che già fi mofiravano propenfi all’ unione colla Chiefa 
Latina , perchè ne fperavano foccorG contro de* Tur- 
chi , i quali già minacciavano l’ultimo fierminio all’ Im- 
perio Criftiano d’ Oriente . (ò) Infatti nel di 4. di Mar- 
zo giunfe a Ferrara Giovanni Paleolojo Imperadore de' 
Grt*‘ i , che fu accolto con fommo onore dai Cardinali 
e dal Marchefe. Magnifi.o ancora era dianzi fiato 1 ’ 
accoglimento fatto a lui in Venezia da quella Repub- 
blica . Comparve pofeia a Ferrara anche il Patriarca di 
Cofiantinapoli nel di 8. di Marzo , trattato anch’egli 
con grande onorificenza . Quefii menò feco molti Ve- 
fcovi ed Arcivefcovi Greci . Si cominciarono dunque le 
conferenze intorno agli Articoli di Dogma , e di Difci- 

plina 

— r 

fa) Kjyn Frcl Coi: ili or. T, XII. 

(t) Crinita di Ferrara T. XXIV. rer. Italie. 

(1) In picciol numero, e lenza capo legittimo* 
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piina, per li quali erano difcordi It Chiefe Greca e La- 
tina ; e furono tenute molte Selfioni con difpute calde 
fra le due Nazioni . Nel qual tempo , al difpetto del 
fommo Pontefice, continuando i Vefcovi di Baltica il 
loro Concilio, gittnlcro Gno a formare un Decreto , in 
cui G attribuirono l’autorità di fofpendere 1’ autorità 
e giuriftlizione di Papa Eugenio , ed anche di (a)pro- 
celfarlo . Alberto Duca d' Auftria , Gccoine erede del de- 
funto Imperador Sigismondo , per eflere marito d’ /sci - 
bella di lui figliuola , nel di primo di quefi’ anno fu 
coronato Re d’ Ungheria infieme colla moglie (a) . Suf- 
feguentemente dagli Plettori nella Città di Francoforte 
nel dì 20. di Marzo fu concordemente eletto Re de’ Ro- 
mani , e poco dappoi coronato in Aquifgrana . Ebbe de’ 
contralti per la Corona di Boemia , di cui nondimeno 
refiò pacifico pofleflòre : con che la già grande potenza 
dei Duchi d’ Auftria crebbe di molto , ma per poco tem- 
po a cagione della cortavita di quello Principe . Mal 
foddisfatti fi trovavano i Fiorentini della lor Lega co* 
Veneziani, parendo loro, che quelli penfaflero unica- 
mente al loro vantaggio , come era fucceduto in ad- 
dietro , e nè pure avellerò caro , che Lucca venilfe alle 
lor mani. Spedirono a Venezia Cofimo de' Medici , 
nè fpedienre vi fu per una buona concordia : ficchè 
raffreddoftì forte la loro Lega . Anzi il Sanuto (c) fcri- 
ve , che quella andò per terra. Intanto il Duca Filip- 
po Moria inviò lettere e Melfi in Tofcana al Conte 
Francesco Sforma , per ritrarlo al fuofervigio: al qual 
fine principalmente fu adoperata la poffente batteria 
delle Nozze con.lui di Bianca unica figliuola del Duca 

Q 3 me- 


? (a) Manu*! Gem. 48 Enea ! Silviul. Hift. Behtm. 

(t>) Simon. V ir. Frane. Sfarti* Tom. XKl, Ker. Italie. Neri C.ipp 
Common. Tom. XV II. rer. Italie. Ammir. Ifi. di Finn To. 11 , 

(cj Sanuto Ili. Venet. Tom. XX//. Rer. Italie, 

(») Con orrore di tutti ì buoni cattolici , 
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medefimo , non però atta per anche al Matrimonio , 
che gli fi faceano credere immancabili . Inoltre il pre- 
gò d’ interporG co* Fiorentini, acciocché lafciaflero in 
pace la Città di Lucca , raccomandatn ad e(To Duca : 
altrimenti non poteva difpenfarfi dall’ inviare colà l’ar- 
mi fue per liberarla dai loro infulti . Accorcloffì il Coa- 
te col Duca ; e i Fiorentini , che di buon’ ora s’ erano 
accorti del maneggio , e lo rifeppero anche dal Con 
te , che era Signor faggio e di ono: e , prefero anch’ 
edì il partito di levar le offefe da Lucca nel dì «3. di 
Marzo, e di trattar accordo co’ LuccheG . Infatti ef- 
fendo intervenuti gli Ambafciatori del Duca , ne feguì 
pace , con reftare a Lucca il folo piano di fei miglia , 
e il refio delle Cartella prefe in potere de’ Fiorentini : 
pace perciò molto difguftofa ai LuccheG , ma neceifa- 
ria in sì fcabrofè contingenze alla lor falvezza . 

Filippo Maria J/ifconte fu Principe profefiore di una 
Grana Politica . Prometteva oggi per mancar di fede 
domani . Le vampe della vendetta e dell* ambizione tali 
erano in lui, che per qualunque Pace non mai G eftin- 
guevano in fuo cuore . Perciò familiari a lui erano le 
finzioni e le cabbaie per offendere altrui , e per mo- 
firarfi innocente di quelle offcfe . S’ era egli pacificato 
con Papa Eugenio ; ma fi vide ben prefio follecitare ed 
animare per mezzo de’ fuoi Ambafciatori il Concilio di 
Bafilea contro di lui . Peggio poi fece , fi.come fra pò» 
co dirò. Avea tirato dalla fua di nuovo il Conte Fran- 
cesco Sforma con tale apparenza di voler effettuare il 
Matrimonio di fua figliuola con lui, che era fin giunto 
a far tagliare le vefti , e a pubblicar 1* invito per quelle 
Nozze ; e pure era dietro a burlarlo . Si moffrava ezian- 
dio in apparenza ainicifiìmo del Re Alfonfo , ma per- 
chè il Re non avea efeguito quanto largamente gli avea 
promeffo in Milano , 1’ odiava , e fembrava ìòfpirare 
la di lui rovina . Adunque per foddisfare a quefte fue 
fegrete pafiìoni , facendo viffa , che Francesco Sforma 
folle in fua libertà , gl' infinuò occultamente di paffare 
• • coa 
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con pretesi nel Regno di Napoli a foftenere il partito 
del Re Renato d' Angio , e pubblicamente il pregò nel 
medefimo tempo (a) di non offendere il Re d’ Aragona , 
come confiderato da lui pel maggiore amico , eh’ egli 
aveffe al mondo . Fece nello ftelfo tempo credere ad 
Alfonfo di edere con lui ( b ) , coll' inviare Francefco fi- 
gliuolo di Niccolò Piccinino con un corpo di truppe in 
ajuto del Re medefimo . Ma coftui , giunto che fu ad 
Afcoli, unito co’ fuorufeiti di quella Città, fi perde a 
Taccheggiar quel paefe r e fe non era il Conte France- 
fco , che in vi alfe foccorfo a que’ Cittadini , Afcoli fi per. 
deva . Tentò il giovane Piccinino anche Fermo , ma ef- 
fendo fiato fpedito dal Conte Frana f co colà Tallono 
Furiano , defifiè dall’ imprefa . Quello , onde fi dolfe non 
poco il Conte Francefco , fu che per ordine del Duca di 
Milano WPiccinino fuddetto efibì si vantaggiose condi- 
zioni ad efio Taliano , che lo fiaccò dal fuo fervigio , e 
il tralfe a quello del Duca . Unito polcia con elio Ta- 
liano , e coi Camerinefi , fece guerra alle Terre del Con- 
te Francefco . E in tale occafione fu , fecondo il Simo- 
netta , e perattefiato ancora della Cronica di Rimi- 
ri (r), che Frana feo Piccinino col fuddetto Taliano, 
chiamato in ajuto dall’Abbate di Monte Calino , che 
era attediato nella Fortezza di Spoleti , entrò in quella 
Città, e la mife barbaramente a facco , fenza perdo- 
nare nè pure ai Luoghi- facri , come all' anno preceden- 
te ci fece fapere il Rinaldi .. Pafsò intanto dalla Tofca- . 
na nell’ Umbria colle fue valorofe milizie il Conte Fran- 
cefco Sforma . Venne alle fue mani Affili . Erano i Nor- 
cini allora addolfo ai Ceretani; li mife in rotta un cor- 
po di gente , che elfo Conte fpedi contro di loro , e 
forzogli ancora ad implorar mifericordia . Era pati nen- 
te ribello del Papa Corrado de' Trinci Signor di Foligno . 

Q 4 Tal 


(a) Neri Capponi Crnmtnt. Tom. XVUl, rer. Italie. 

(i) Simon. Vit, Frane. Sforò* /. 4* Tom. XXI. rer. Italie. 
(cj T. XV. Rer Italie, 
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Tal terrore gli mifero P armi ilei Conte , che mandò im- 
manrenente a raccomandarli , e fi fottomife agli orami 
del Romano Pontefice . Marciò pofcia il Conte nel Re- 
gno di Napoli, e fece guerra a Jofta Acquaviva ade- 
rente al Re Alfonfo , con impadronirli di vaiie di lui 
Terre fino al fiume Pefcara , e infieme della Città di Te- 
ramo . Gran confufione fi mirava allora nel Regno di 
Napoli («) . Era riufcito all’ alfennato Re Alfonfo di 
attaccar di nuovo al fuo partito il Principe di Taran- 
to , il Conte di Caferta , cd altri Baroni , e in bella po- 
litura fi trovavano i Tuoi affari . Ripigliarono poi mi- 
gliore afpetto quei del Re Renato , perch’ egli fciolto 
dalle prigioni del Duca di Borgogna , col rifcaito didu- 
cento mila dobble d’ oro , per la qual fomma fa necef- 
fitato ad impegnare Stati ed amici ; finalmente nel di io. 
di Maggio arrivò a Napoli con dodici Galee ed altri po- 
chi Legni, e fu con fomma atlegrezza accolto da quel 
popolo . Ma egli era povero , nè ufcendo dalla fua borfa 
Je afpettare rugiade , G raffreddò in breve la ftima e 
1’ amore de* Napoletani verfo di lui. A’ suoi fervigj 
nondimeno fi efibi pronto con tutte le fue foldarefche 
Jacopo Caldora , e Micheletto Attendolo fuo Generale 
anch’ egli vigorofamente fi accinfe alia di lui difefa . 
Ora il Re Alfonfo per indebolire i fuoi avverfarj , calde 
Lettere in primo luogo fcrilfe al Duca di Milano , pre- 
gandolo d’interporre i fuoi ufizj preffo il Conte Frati- 
ctfco , acciocché non gli foffe nemico . ti il Duca inte- 
nerito non mancò di farlo, anzi per quello fcriffe anche 
ai Fiorentini , che pagavano il Conte , pregandoli di ri- 
chiamarlo , ufando eziandio minacele , fe noi faceano . 
Intervennero appreffo altre mutazioni , per le quali in- 
fatti il Conte ebbe da ritirarli dal Regno di Napoli . Se- 
condariamente il Re Alfonfo a fin di allontanare il Cal- 
dora dal Re Renato , marciò con tutte le fue forze in 
Abbruzzo ; ebbe Sulmona , e mife il terrore per tutta 

quel- 


( 4 ) dormi. Rtfola. Tom. XVI. Rtr. IiaIìc- 
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quella Provincia . Accorfo cola Jacopo Caldora , fu a 
fronte del Re , e benché egli fofle inferiore di forze , 
il tenne a bada con fargli credere di volerli accordar 
feco , tanto che il Re Renato con Michele Attendolo ven- 
ne ad unirli feco nel di 29. d’ Agoflo.. Era la loro Ar- 
mata di dieciotto mila perfone , e però mandarono il 
guanto della disfida al Re Al/onfo , che lietamente 1 * 
accettò, ma per rifpofta mandò, che gli afpettava in 
Terra di Lavoro , e quivi farebbe venuto al fatto d’ ar- 
mi . Dopo di che , fapendo , che poca gente d’ armi Q 
trovava in Napoli, pafsò colà, e nel dì 27. di Settem- 
bre 1’ alfediò per mare e per terra , facendo ben gio- 
care le fue artiglierie. Vi flette fotto trentafei gior- 
ni , nel qual tempo una palla di bombarda fparata dai 
Napoletani, percofle di balzo in tefìa l’Infante Don 
Pietro , fratello d’ elfo Alfonjo , e il fece cader morto 
con incredibil cordoglio del medefimo Re , e di tutti i 
fuoi . Perdute perciò le fperanze di vincere quella Cit- 
tà , Alfonfo fe ne tornò a Capita, e il Re Renato nel 
' di 9. di Dicembre rientrò in Napoli . 

Diede maggiormente a divedere in quell’ anno il fem- 
pre inquieto Duca di Milano , qual fofle l’animo fuo 
verfo Papa Eugenio IV. (a) . Imperciocché , mentre eflo 
Pontefice era intento in Ferrara al Concilio , fpedì nel 
dì 24. di Marzo fui Bolognefe Niccolò Piccinino fuo Ge- 
nerale con gran corpo d’armati. Andò coftui girando 
per que’ contorni , finché ebbe con gli Zambeccari , ecl 
altri amici de’ Bentivogli ben concertato d* infignorirQ 
della flefla Città di Bologna . Infatti nella notte ante- 
cedente al di 21. di Maggio rotta la Porta di S. Dona- 
to , egli v’ entrò colle fue genti , e ne prefe il dominio 
per fe , con aver ben trattari que* Cittadini , Fu ca- 
gione quello avvenimento , che anche Imola , e Forlì li 
ribellaffero alla Chiela (h) , e il Amile fecero tutte le Ca« 

flella 


Cronica di Bo 'carta Tom. XV III. r$r. Italie . 
(t) Amiti et Ftrtlivien, Jiou XXU. rtr, Italie. 
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flella di que’ Contadi . Entrò in Forlì Antonio degli 
Ordelaffi , e ne ripigliò la Ggnoria ; ma nel Cartello fu 
pollo prefidio dal Piccinino . Prima di quelli farti Abor- 
re •, o fia Adorgio de' Manfredi Signor di Faenza , uni» 
toG colle fue genti ad elfo Piccinino (a) , avea occupato 
Bagnacavallo , ed altre Cartella del territorio Ravegna- 
no ; nel qual tempo, cioè nel di i6.d’ Aprile, ilP/'e- 
duino flrinfe d’ aifedio la fteffa Città di Ravenna , e 
quantunque i Veneziani vi mandalfero foccorfo (A) , pu- 
re Ofiafto da Polenta, Signor di quella Città, fu co- 
ftretto da lì a poco, cioè nel di 21. d’erto Mefe , a di- 
mandar accordo , per cui cacciò di Ravenna i Venezia- 
ni , e G dichiarò aderente al Duca di Milano . Se di 
tali (j) novità forte malcontento il Pontefice Eugenio , 
lei può ciafcuno immaginare . Per quanto s’ha dagli 
Annaii di Forlì (e), anche la bella Terra, 0 Ga Bor- 
go S. Sepolcro , fu proditoriamente tolta in quell’ an- 
no nel di 26. d’Agofto alla Chiefa Romana . Portali, 
e tante turbolenze , e movimenti di guerra , che il Du- 
ca di Milano fingeva fatti dal Piccinino fenza ordine 
fuo , e mortrnva anzi di lamentacene , i Fiorentini ri- 
chiamarono dal Regno di Napoli il Conte Francif o Sfor- 
ma , che già s’ era accorto d’ eflVre beffato dal Duca di 
Milano • Se ne tornò egli nella Marca , e volendo fe- 
condo l’ iniquo coflume dei guerrieri d’al oia rallegrar 
le fue truppe con qualche faccheggio , trovati dei pre- 
tefii , che non mancano mai a chi vuol far del male, 
andò addorto alla ricca, e popolata Terra di Salfofer- 
rato , Patria di Bartolo , celebre Giurifconfulto nelle 
vicinanze di Fabriano (rf) , e fenza cercar accordo , in 

tre 


(*) Rubtui Hist- Riv.lih- 9. Cranica 'di Rimini XF. Rtr. Italie. 
(6) Sanwotit. di V tn. Tom. XXII. Rcr. Italie - 

(r) T, tod. 

(d) Cronica di Rimini uhi fora Simon ■ Vii. Frane. Sfori. l.t. Tom 
XXI. R tr. I talic. 

/ (j) Doveva dirli inique ufurpazioni, e violenze . 
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tre ore d' aflalto v’ entrò dentro . Quivi ancora fu com. 
melfa ogni forta di crudeltà . e difoneftà nel terribil fac- 
comano dato a que’ Cittadini , e alle Jor Chiefe . Ciò 
fatto riduife parimente colla forza Tolentino già ribel- 
lato a ritornare alla fila ubbidienza. Anche il popolo 
di Camerino fi ridufie « chiedergli perdono, e pace, 
dopo di che , mede a quartier d’ inverno le fue fol- 
datefche , attefe a reclutarle, per poter nella feguente 
primavera comparir forte in campagna . Terminò i fuol 
giorni nel di 14. di Novembre Malatefta Signore di 
Pefaro . 

Sole non furono in quell’ anno le imprefe di lòpra 
narrate di Niccolò Piccinino . Siccome egli era un’ in- 
faticata! Capitano , nè fi dava mai pofa , appena sbri- 
gato dalla Romagna , corfe nel Mefedi Giugno a Cafal 
Maggiore, e mife il campo a quella nobil Terra pof- 
feduta dai Veneziani (a). Non finì il Mefe , che fi ren- 
derono que* Cittadini con buoni patti . Pafsò poi l’ Ci- 
glio Fiume , milè il terrore per tutto il Brefciano , ed 
arrivato al Lago di Garda , s’ impadronì di Rivoltella , 
e dell’ Ifole di Sermione . Minutamente lon defcritti 
quelli , ed altri fatti da Crifioforo da Soldo Brefciano 
nella fua Storia ( ’b ) , e dal Platina (c) in quella di Man* 
tova . Gian-Francefco da Gonzaga ; fiato finora Gene- 
rale de’ Veneziani ; non fidandoli di loro , giacché era 
terminata la fua condotta, non fidamente nel dì 3. dì 
Luglio fi licenziò dal loro fervigio , ma fi accordò an- 
che col Duca di Milano , per militare in favore di lui , 
ed in oltre fatte correre le fue genti fui Veronefe , prefa. 
Nogarola , ed altri Luoghi , vi fece molti prigioni . DI 
quello, come fe foffe un grave tradimento, fi lagna- 
rono forte i Veneziani , intorno a che fon da vedere 
le ragioni del Gonzaga addotte dal Platina Prepara- 
rono 


(«) Saturo tft. Venir, tilt fujro. 
(I) T. XXI. Rer. Italie. 

. ) Uiitor, Mant.l . ), 
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rono dunque un’Armata navale, e nel dì aS.d’Agolìo 
la fpedirouo fu per Po a’ danni del Duca, e del Mar- 
chele di Mantovd . Ed affinchè Niccolò Marchefe d’ Effe 
Signor di Ferrara non prendefle partito col Duca , il 
quetarono con rilanciargli liberamente Rovigo con rut- 
to il fuo Polefine , tanti anni prima dato loro in pegno 
da effo Marchefe , quando era in verde età, per fef- 
<ànta mila Fiorini d’ oro . Continuò in quello mentre i 
fuoi progredì Niccolò Piccinino , con inlìgnorirfi di Ga- 
vardo , Garda , Salò , e Lacife . E colla medefimapre- 
Itezzo fallando or qua or la , ridulfe in fuo potere Chia* 
ri, Pontoglio , Soncino , ed altri Luoghi , tutti men- 
zionati da Criffoforo da Soldo . Ma ritrovandoli egli 
a Roado , all’ improvvido gli arrivò addolfo Stefano det- 
to il Gottamelata , che nel di io. u’ Agoflo gli diede 
una pelata con prendere circa quattrocento cavalli de* 
fiioi , ed ucciderne altrettanti . Prede all’ incontro il 
Piccinino cento cavalli Veneziani , e cento fanti , td 
in oltre ebbe Roado , e Palazzuolo . Trovoffi allora il 
Gattamelata come bloccato in Brefcia , e perchè il Se- 
nato Veneto non avea efercito dalla parte di Verona 
(coda, che molto gli premea ) , WGattamelata per quel 
di Lodrone , e di Trento con tre mila cavalli, e due 
mila fanti pafsò fino a Verona, e per ricompenfa ebbe 
il baffone di Generale . Tentò 1’ Armata Veneta navale 
fili Po Sermido , Terra del Duca di Mantova , ma con 
poca fortuna , e de ne tornò indietro . Pietro Lortdano 
' Comandante d' effa giunto a Venezia tardò poco a sbri- 
garli da quella vita , e fu detto per malinconia della 
fua sfortunata fpedizione . intanto Niccolo Piccinino 
pofe I' attedio alla Città di Brefcia , e intorno ad elfa 
fabbricò alquante Baffie . Fu gran pelle nell’ anno pre- 
dente in Genova , c portò ai fepolcro migliaja di per- 
sóne * 
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Anno di Cristo mccccxxxix. Indizione 11. 
di Eugenio IV. Papa 9. 
di Alberto IL Re de’ Romani 1. 

E RA entrata la Pelle anche nella Città di Ferrara . 

l'ra per quefto diibrdine , e pericolo , e perchè il 
Pontefice Eugenio non fi trovava aliai quieto in quella 
Città, da che Niccolo Piccinino avea prefa Bologna , 
Imola , e Ravenna (<r) : determinò egli coi Padri di tras- 
ferire il Concilio Generale a Firenze . A quello cangia- 
mento fi accomodarono ancora l’ Imperadore , e il Pa- 
triarca de’ Greci . E però nel dì 16. di Gennajo(/’) il 
Papa imbarcato in una Peota , e fervito dal Marchefe 
Niccolo d’ Elle fen venne a Modena co’ Cardinali , e per 
le montagne fu condotto ficuro fino a Firenze da elfo 
Marchefe , giacché niun d’effi fi attentava di paflare 
per Bologna , e fuo diftretto , perchè occupato dal Pie. 
cinino . L’ Imperador Giovanni Paltologo , e il Patriar- 
ca Greco , con gii altri Vefcovi Orientali , fui fine del 
medefimo mefe s’ inviarono anch’ elfi a quella volta , 
avendo loro conceduto il paffo per la valle di Lamone il 
Signor di Faenza. Fu dunque continuato in Firenze il 
Suddetto Concilio con gloria immortale di Papa Euge~ 
niolV , perciocché ivi feguì la tanto fofpirata unione 
delle Chiefe Latina, e Greca, benché col tempo non 
meno per gli fpaventofi progrelfi de’ Maomettani , che 
per la perfidia de’ Greci , poco frutto ne rifultaffe alla 
Chiefa di Dio . Quella fanta opera, che dovea calmare 
gli fpiriti fediziofi de’ pochi Vefcovi , tuttavia raunati 
inBafilea, fervi forfè a maggiormente inafprirgli. E 
però la sfrenata loro ambizione fi lafciò trafportare 
nel di di Giugno a formare il Decreto della depo- 
Gzione di Eugenio Papa legittimo con orrore di tutti 

i buo- 


la) Royn-Aim.Eeel .laiie Condì T. Xll- 
(i) Cronica, di Bologna Tom, XVlll. Rtri Italie. 
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i buoni , e difapprovazione della maggior parte de! Cri- 
fiianefimo . Ma non tardò ad entrare nella fteffa Cit- 
tà di Bafilca la Pelle (a) , che fece gran paura a que’ 
Prelati , ed alcuni ancora ne porta al Tribunale di 
Dio; tuttavia gli altri, benché pochi, animati dal Car- 
dinale d’ ArUs dettero Caldi , e nel dì cinque di No- 
vembre giunfero ad eleggere un’ Antipapa . Quefli fu 
Amedeo Duca di Savoja , che vedemmo dianzi ritirato 
in fua vecchiaia a Ripaglia nella Diocefi di Genevra , 
per far ivi vita eremitica , benché non lafciatfe folto 
quell’abito di far anche da Duca. Sotto la fua lunga 
barba nondimeno, e fotto quel rozzo abito alloggia- 
va tuttavia 1’ antica voglia di comandare: e pcròpre- 
fentatagli l’elezione, fi contorfe bensì» e versò anche 
delle lagrime, ma in fine 1’ accettò. Prefe il nomedi 
Felice V . , fenza molto ponderare 1’ empietà di quell’ 
atto , che non era mai fcufabile nè preffo Dio , nè pref- 
fo gli uomini , avendo egli rinovato nella Chieda di Dio 
lo Scifma , tanto detedato dalle Leggi divine , ed uma- 
ne , e riprovato allora infino dal Duca di Milano , quan- 
tunque genero d’ elfo Amedeo . Da che Papa Eugenio 
con tutte le fue diligenze non avea potuto impedire 
quedo Scifma , informato che fu dell’ efecrabile atten- 
tato de’ Prelati di Bafilea , fulminò, ma fidamente nell’ 
anno feguente , contro d' efiì lafcomunica, e dichiarò 
Eretico , e Scifmatico Io delio Amedeo ; e per fortifi- 
care il fuo partito, nel dì 1 5. Dicembre dell’ anno pre- 
dente fece in Firenze una promozione di diecifette Car- - 
dinali di tutte le Nazioni Cattoliche . 

Nel di 27. d’ Ottobre di qued’ anno (£) fu da imma- 
tura morte rapito , e non fenza fofpetto di veleno , Al- 
leno li. Duca d’ Audria , Re de’ Romani , d’ Unghe- 
ria , e di Boemia , e Principe lodatiflìmo da tutti gli 
Storici . Lafciò gravida la Regina Isabella fua moglie , 


(j) Rayn, Ae nas Sifaiuì de geli. Conci l. Baffi, 

(*) Duine, Knaclerus, Cu/piman. Anuis Siìvius ife.Uu 
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che poi diede alfe luce Ladislao , riconofciuto per loro 
Re dai popoli dell’ Ungheria ( b ) . Continuò iu quell’ 
anno ancora nel Regno di Napoli la guerra fra i due 
nemici Re Alfonfo d’ Aragona , e Renato d’ Angiò . 
Manteneva!! tuttavia in Napoli il Cafiello Nuovo con 
guarnigione dell’ Aragonefe . Fu elio attediato per ter- 
ra , e per mare dalle genti di Renato , e non ottante 
lo sforzo fatto da Alfonfo per foccorrerlo di gente, e 
di vettovaglia , con aver anche melfo il campo intorno 
alla fletta Città di Napoli , quel Cadetto nel dì di San 
Bartolomeo d’ Agofio capitolò la refa , e fu coafegna- 
to agli Ambafciatori del Re di Francia, i quali poi mal- 
trattati dal Re Alfonfo , Io diedero al Re Renato . Dopo 
quella perdita Aljonfo impadronitoli di Salerno, ne in- 
veli! Raimondo Orftno , cugino del Principe di Taran- 
to , e creollo anche Duca d’ Amalfi . Ridutte del pari 
alfe fua divozione Americo Sanfeverino Conte di Cajaz- 
za , e tutti gli altri Baroni di quella Cafa . Sul fine di 
Settembre eflendoli motto Jacopo Caldera Duca di Bari 
colle sue genti dall’ Abbruzzo , per andarli ad unire 
col Re Renato , corse ad opporfegli il Re Alfonfo , e il 
tenne un pezzo a bada, finché elfo Jacopo nel dì 18. 
di Novembre forprefo da mortale accidente fini i fuoi 
giorni , con fama d’ elfere fiato prode Capitano , ma 
colla macchia di poca fede, e dimolta avarizia, rin* 
tonio Caldora fuo figliuolo prefe allora il comando di 
quella Armata, e fu confermato Duca di Bari : ficco- 
me Raimondo fuo fratello creato gran Camerlengo . E- 
rano i Caldorefchi la maggior fperanza di Renato . In 
quelli tempi il Re Alfonfo , che era padrone di tutta 
la Terra di Lavoro, e continuamente anguftiava Na- 
poli , mife anche 1 ’ attedio al Cafiello cl’ Averfa : il che 
cagionò di grandi affanni al Re fuo avverfario . 

Maggiormente fece fifepito in quell’ anno la guerra di 

Lom- 
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Lombardia (a . Avea Niccolò Piccinino , ficcome gik 
accennai .nell’ Ottobre deli’ anno precedente bloccata , 
edretta con alcune Badie la Città di Brefcia , con Spe- 
ranza di vincerla nel verno colla fame . Poco più di due 
inila difenfori v’ erano dentro , perchè gran gente aca- 
gion della Pelle n’ era ufeira . Contuttociò que’ Citta- 
dini , fedelilfimi alla Repubblica Veneta , che odiavano il 
governo del Duca di Milano , fecero delle maraviglie in 
difefa della lor Patria . Più e più alfalti diede loro il Pic- 
cinino, facendo anche incelfantemente giocar le artiglie- 
re contro le loro mura , ma gl' intrepidi Brefciani fode- 
revano tutto , provvedevano a tutto , e tino i Preti , e i 
Frati menarono allora le mani. Son diffufamente deferi- 
ti quedi fatti da Cridoforo da Soldo , e dal Platina . Ora 
in taliangudiei Veneziani , che nell’ anno precedente 
8’ erano inodrati quali fprezzntori della Lega co’ Fioren- 
tini, e dell’ ajutodel Conte Franccjco Sforma , mutarono 
ben maflima , e linguaggio (£) . Inviati a Firenze i loro 
Ambafciatòri , in tempo che Cofimo de' Medici , uomo 
faggio , era Gonfaloniere , nel di 1 8 . di Febbraio ricon- 
fermarono la Lega, al quale s' aggiunfero ancora Papa 
Eugenio ,e i Genoved , A niun d’ elfi tornava il conto , 
che prevaleffero 1’ armi del Vi} conte . Concordemente 
poi cominciarono a follecitare il Conte Frnncfco , accioc- 
ché portaffe foccorfo in Lombardia agli affari fconcertati 
de’ Veneziani . In quedo mentre raccomandandoli forte 
i Brefciani a Venezia per ottenere ajuto , perchè aveano 
tre nemici adoffo , cioè 1’ armi del Duca , la Pedilenza , 
e la Fame : ebbe ordine il Gattamelata di paffar colle fue 
truppe pel Trentino , e per Lodrone , ed Arco , a quella 
volta . Andò , ma nel di i a, di Gennajo ebbe uno fvan- 
taggiofo incontro colle foldalefche del Piccinino , che te- 
neano i palli , e gli convenne retrocedere . Inoltratoli 
ali’ incontro in quelle parti Taliano Furiano con altre 

mili- 


(«) Griitof. di StfJo J.hr Bruf. Tom. eli’ 
(4 j A.nmit. LI. di finn . Hi, ai. 
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milizie Duchefche(a), ebbe anch’egli nel dì aa. d'elTo, 
Mefe una rotta da Taddeo Marchefe d’ Elle, e daParifìo 
Conte di Lodrone . Irritato da quello fatto il Piccinino . 
mare ò in ptrfona a Lodrone , e dopo averlo prefo , tor- 
nò fui Lago di Garda per vegliare ad un’ Armata di cir- 
ca ottanta Legni fra grandi , e piccoli . che la Repubbli- 
ca Veneta fece con immenfe fpefe portare per terra fino 
a Torbola fili Lago fuddetto. Tuttavia perchè era troppo 
nemico dell* ozio, nel rnefe di Marzo G fpinfe fui Verone- 
fe , pafsò in faccia al nemici 1’ Adige , affediò , e prefe 
Legnago , Lonigo ed altre Terre. In una parola uou 
pafsò il Mefe di Maggio , che quaG tutto il territorio di 
Verona, e Vicenza si il piano , che il monte , fottomife all* 
armi eli hai , e del Marchefe Mantova , di cui doveano ef- 
fere Verona.e Vicenza, qualora fe ne follerò impoffeffati. 
Ritorcili intanto Cattamelata nel Serraglio di Padova , 
premendogli di non avventurare ad una giornata la falu- 
te della Repubblica» Intanto fu rallentato I’ affedio di 
Brefcia con fomma confolazione di que’ Cittadini , che 
non poteano più . Quello inoltrarli cotanto del Piccinino 
era per opporli al Conte Francesco Sforma , il quale per 
le tante ragioni , preghiere ,e promelfe a lui recate dagli 
Ambafuatori di Venezia, e Firenze, s’ era naeffo in 
Viaggio in foccorfo de’ Veneziani , giacché feorgeva non 
poterli far capitale delle fperanze a lui date dal Duca » 
Dopo aver prefo Forlimpopoli il Conte Francefco fen 
venne pel Ferrarefe confette mila cavalli , e quattro 
mila fanti ben’ in punto , e fui principio di Luglio 
giunfe fui Padovano (A) . Unitoli poi coll’ efercito del 
Cattamelata , in pochi giorni ebbe tutto il Vicentino in 
fua balia . Avea fatto in quello mentre il Piccinino a 
Soave , e ad altri Luoghi fcavare di grandi fofle , e ta- 
gliate, laonde fu forzato il Conte a tenerG per la mon- 
tagna ,fe volle andare innanzi, egli convenne ancor» 
Tom. IX. Par. I. R urtar 


(«j Stnuhristtr. di Yeneyn Te n. XXII. Rtr. Italie. ' 

(ij Sannita* Vii- k'ranu/.i Sfarai, f. Tm. XXI. Rtr. Uniti, 
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urtar più d’una volta nei nemici.Si aadò ritirando il Pìcei-, 
nino.e pafsò anche di qua dall’Adige.con che diede campo 
al Conte di ricuperar tutto il di la . Pertanto fi ridurte 
la guerra fui Lago di Garda, dove a Torbola era la Flot* 
ta Veneta , contro la quale anche il Duca di Milano fi 
premunì con un’ altra fabbricata a Defenzano . Trovava- 
fi la Veneta a Maderno fui Lago con Taddeo Marchefe 
d Elle , e con altri Capitani e parte delle foldatefche 
era in terra (a ) . Arrivò loro addoiTo nel di a5.di Settem- 
bre Ni> colò Piccinino tanto coi Legni Milane)! fabbrica- 
ti fililo fìeflò Lago di Garda , quanto colle foldatefche 
per terra , avendo feco il March fe di Mantova, e Ta- 
liano Furiano ; e tutta quella flotta pofe in rotta colla 
prela de’ Legni , e con far prigione Taddeo Marchefe , i 
Provveditori Veneti , e altre perfone da taglia . Inefti- 
inab le fu il danno , che ne riportarono i Veneziani . Ma 
ftnzr punto fgomcntarG s’accinfe torto la potenza Vene- 
ta a formare una nuova Flotta , non perdonando a fpefa 
veruna . Kefpirava bensì Brefcia , perchè ne era levato 
T affedio ; ma fprovveduta di vettovaglie , ne facea 
continue iflanze alla Repubblica Venera . Prefe dunque 
il Conte France/LO la rifoluzione d'incamminarfì colà per 
le (nonragne, e perla Valle di Lodrone . Con ddègno 
d’ imped.rgli il paffo , fi posarono il Piccinino , e il Mar- 
chefe di Mantova al Cartello di Ten ; ma eccoti nel dì 9 . 
di Novembre G veggono affaliti in que’ paffi Gretti da! 
Conte , e fono affretti alla fuga . Vi reftarono prigionieri 
Carlo figliuolo del Marchefe di Mantova , Ctfore da 
Martimrgo , ed altri Condottieri con cento uomini 
d'armi, e molti fanti , e cernide . Ebbe fatica lo fteffo 
Piccinino a falvarfi , e fulle fpalle d’ uomini fi fece por- 
tare ( fu detto in un facco ) a Riva di Lago . Ma non 
mai conparve 1’ arditezza d’ effo Piccinino , come quefia 
volta . Dopo la rotta fùddetta nonfifapeva dove egli 

fof- 


(«) Crìft. da Solio Iti. Bre/iUa Tom, XXI • R<r, Italie, Sapute ISt 
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fotte . Da lì a pochi giorni giugne avvifo al Conte F ran- 
Cefco , come egli col Marchefe di Mantova data la (cala- 
ta a Verona, ed entratovi fe n’ era quali interamente 
impadronito , non Tettando più in mano de’ Veneziani , 
fe non il Cattel Vecchio , e quello di S.Felice, ed una del- 
le Porte. Parve cofa da non credere un sì inafpettato 
colpo . Era il Conte all’ attedio del foprannominato Ca- 
detto di Ten , e ricevuta quella così ttravagante nuova , 
non tardò nel dì 1 7. del predetto Mefe di Novembre a 
metterli frettolofamente colla fua Armata in viaggio al- 
la volta di Verona . Nella notte precedente al dì 20. ef» 
fendo per le vie fcabrofe detta montagna , entrò egli nel 
Cadetto di $. Felice contro di cui già s’ erano alzate le 
batterie , e che poco potea durare , perchè fprovveduto 
di gente e di viveri (a). Fatto di piombò il Conte colle 
fuevalorofe fquadre addotto agli attediami , e trovan- 
doli in parte attenti a bottinare , li sbaragliò , Tal fu la 
calca de’ fuggitivi fui Ponte dell’ Adige , che quello (1 
ruppe , laonde moltiflìrai fi annegarono , e da due mila 
perfone rimafero prigioniere . Con sì fatta velocità libe- 
rò il Conte la Città di Verona , Venne pofeia il Piccinina 
fui Brelclano , dove diede gran facco e danno, e mag- 
giormente affamò quella Città . Andò il Conte Francejca 
all* alfedio d’ Arco , ma noi potè avere ; e però tornato 
fulVeronefe, mife quivi a quartiere pel verno le fue 
aifaticate fchiere . Con tali prodezze terminò la campa- 
gna di quell’ anno in Lombardia , avendo il Conte Fran- 
ct/co laftiata ai Veneziani una perenne memoria del fuo 
valore e della fua fedeltà .E di qui potè coaofcere Fi- 
lippo Maria Duca di Milano il bel frutto delle fregolate 
fue rifoluzioni . S’ egli avefle avuto dalla fua , e non già 
nemico , lo Sforma , correa manifello pericolo la Repub- 
blica Veneta di perdere tutta la Terra ferma, giacché 
ti folo Sforma fi potè attribuire 1 * averla confervata , e 

R a eoa 
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con tanto decoro . In quell’ anno (a) il Patriarca Vitel- 
UJco Capitano del Papa mife il campo a Foligno , ed en- 
tratovi per tradimento CO fol fine dell' anno fece pri- 
gione Corrado de’ Trinci Signore di quella Città con due 
fuoi figliuoli ; e condottolo a Soriano , da quell’ uomo 
crudele , che era , gli fece mozzare il (*) capo : con che 
la Famiglia de’ Trinci , che per più d’ un Secolo avea 
tenuta la fignoria di Foligno , ne redo priva , e fe 
n’andò difperfa. Nè fi dee tacere , che il Duca di Mila- 
no per tirare nel fuo partito Guidantonio de' Manfredi 
Signore di Faenza (A) , gli donò nell’ Aprile dell’anno 
prefente Imola , Bagnacavallo , e la Mafia ( 4 ) de Lom- 
bardi . 

Anno di Cristo mccccxi. Indizione in. 
di Eugenio IV Papa io. 
di Federico 111. Re de’ Romani 1 . 

D pola morre Alberto II. Dura d’ Auftria e Re de* 
Romani, Federico Aufiriaco figliuolo del Duca Er - 
riefio , e Conte del Tit olo (c) prefe il governo del Du- 
cato dell’ Aufiria , e degli altri Stati della fua potente 
Ca a , e pofeia nella fefia della Purificazione della Beata 
Vergine fu eletto in Francoforte Re de Romani di comu- 
ne 


(a ) Sa. Ai./. P III. T. II. Bon ; ne. Jnc.il. Tom XX l Rer. Italie . 

(i C-onica di Ferrara T. XXIV. Rer Italie. Cronica di Bologna. 


Tom. X III. Rer. Italie- 

(e) A auelcr. Cufpinian. tf alii 

(1) Ne il Buonincontri ne’ 
fuoi Annali 1 nè Paolo nella 
iu- (ioria unuo menzione di 
tradimento. 

(ij Pena da lui meritata per 
1’ enormi lue fcelleras'ini Ve- 
di la vita de I Cardinal Vittelef- 
chi predo il Ciaccolilo Tom. tit • 
eoi, *j>6. 


(j^Con roanifefta ufurpazio. 
ne dc’diritti della Chiela Ro- 
mana - 

(4> Città , eTcrra temporal- 
mente ioggetta alRomauw-® 0 ” 
tcficc . 
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ne confenfo degli Elettori ; Priocipe piiffimo , manfuero, 
ed amator della pace . Il re (lo delle fue azioni lo lafcio 
alla fioria Germanica . Fu fui principio difapprovato il 
fuo contegno , perchè nello Scifma cominciato dai pochi 
Prelati di Bafìlea, egli iufinuò alia Nazione Germanica la 
neutralità , ed indifferenza , quando quali tutti gli altri 
Monarchi , e Principi (Vi) tenevano , come ragion vole- 
va , la parte del vero e legittimo Papa Eugenio . Finquì 
Giovanni Vitellesco da Corneto , Patriarca d* Alefandri» 
e Cardinale , fi era acquiftato credito di grati Capitan di 
guerra preffo gli uomini , ma non già preffo à Dio , Gc-* 
come uomo più di mondo , che di Cniefa . Più faggj ave» 
egli dato della fua fmoderata ambizione , crudeltà , e lus- 
suria (») , nel corfo delle fue bravure , ed ultimamente 
avea ricuperata la Rocca di Spoleti , con far prigione 1 ’ 
Abbate di Monte (c) Calino ( by . Da si fatto uomo volle 
Dio liberare gli Stati della Chiefa , e permife, che Papa 
Eugenio ( non ben fappiamo , fe con veri o fallì (j) fon- 
damenti ) prendefle gagliardo fofpetto di lui , quafichè 
egli macchinaffed’ impadronirti delle Città Pontificie , e 
teoeffe fegreta intelligenza col Duca di Milano, e con 
Niccolò Piccinino , dicendoli , che furono intercette al- 

R 3 cuna 


(«) B/ondus Srepfi. Infejfurn P. II. T. 111-Rcr. Italie. S. Anto-.in. Ut 
aiti. 

(J) Vetroni Jtfor. T. XXIV. Ber. Italie. 


(V Vedi la nota f. «IPanno 
MCCCCXXXiV. 

(i) Ribelle al Pontefice , e 
collegato co’ nemici della Sede 
A popolici • 

($) In tal guif» fi era efpref- 
fo anche il Rainaldi all'anno 
prelente num. XI., , Interhoc 
fchtfmatis fluttua editimi eli 
,, in Joanne Cardioale VFttte 
t , lefco Domi , mihtiatque cla> 
* v riflinjo human* calamitati* 


t, esemplimi. Eum vere an fai. 
„ fo apud Eugcnium deljtum, 
i, in que fufpicionem affitto* 
,, tyrannidij addottum ferunt.'. 
Nell’ Epitaffio pollo al fuo ca 
davero nella Cattedrale diCy 
neto , qual Epitaffio leq? . 1 
può predo il Ciacconioj' "j 
col. ,oo. a nera in;,' di * { . 
emulazione fi afer 
infelice 6ue« 
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cune fue Lettere fcritte in cifra (a) . Andò dunque ordine 
del Papa ad Antonio Redo Cafiellano di Caftello Santo 
Angelo, di farlo prigione per pofcia formare il fuo proces- 
so . Ma diverfamente palsòla facenda , perchè volendo 
eflo Cardinale nel di 18. di Marzo partirò da Roma , nel 
paflare in vicinanza del fuddetto Caflello , ailorché vide 
chi volea fermarlo , G mife alla difefa , e guadagnate al- 
cune ferite , fu portato là entro (£>) , dove nel dì i. d’ A- 
prile finì i fuoi giorni o per veleno o in altra (4^ gufa , e 
vilmente venne dipoi (5) feppellito . Odia , Soriano, Ci. 
vita Vecchia , ed altri Luoghi , che egli teneva , torna- 
rono fenza gran fatica in potere del Papa . 

Penfava feriamente Filippo Mario Duca di Milano a 
levarG di doffo il fuo gran flagello , cioè il Conte Fran- 
cefco Sforma , e perchè fapea , che i Fiorentini G trova- 
vano allora mal provveduti per la guerra , determinò di 
portarla colà . irmnaginandofi , che dfi richiamenebbono 
incontanente in Tofcana il Conte alla lor difefa CO. Gli 
andarono per la maggior parte falliti i fuoi difegni . Spe. 
di egli adunque nel Febbrajo Niccolò Piccinino in Roma, 
gna con fei mila cavalli, che giunto a Bologna nel dì 4. di 
Marzo, (d) continuò poi il fuo viaggio , e fece tal paura a 
Sigijmondo Malatefla Signor di Ri mini , e agli altri fuoi 
conforti, già ftipendiati da’ Veneziani, che prefero ac- 
cordo con lui . ImpadronitoG pofcia di Oriolo , e di Mo- 
digliana , per la via di Marradi pafsò in Tofcana, e pene. 

trò 


(4) Ammir. Ili. dì Tircn.lil ai. 

(#) tonine. Annal Tom. XXI. Rrr Italie. 
f») Capponi Commini. Tom. XVII. Rtr Itaiic. 

(d) Cronica di Bologna Tom. XV III. Rtr, Italie, 

ce^cì! Kiinaldi num. eir. di • trasferite furono 1 Cornefo , e 
Y0| ’ e ‘■'ori per le ferite rice- collocate in un depofito di 
/.) p u f e marmo innalzatogli da i fuoi 

fa di Santa M'iiitonena Chie. parenti in quella" Cattedra e . 
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trò nel Cafentino , dove ebbe Romena ,e Bibbiena, Con 
diligenza fecero i Fiorentini quella malfa di gente d* ar- 
mi , che poterono , e fopra tutto ebbero M cheletro At- 
tendalo lor Generale , e Pietro Giam Paolo Orfino con al- 
tri Condottieri d’ armi . Ordinò anche il Papa , che mar- 
ciaffero in loro ajuto tre mila cavalli e cinquec ento fan- 
ti di fua gente . Ma per quanto i Fiorentini de fiderafleo 
epregalfero, non poterono impetrar dai Veneziani il 
Conte Francesco Sforma t perche troppo De abbifognava 
quel Senato per dar foccorfòa Bi'efcia . Andolfene di poi 
il Piccinino fino a Perugia fua Patria con fòli quattro- 
cento cavalli ,con penderò di fard Signore di quella Cit. 
là . Aveva oltre a ciò de’ tratrari in Corrona ; ma Gfciol. 
fero in fumo tutti i Tuoi difegni . Ritornato perciò odie. 
tro venne colla fua Armata al già da lui occupato B • go 
S. Sepolcro , mettendod a fronte dell’ efercito Fiorenti- 
no , il quale s* era pollo ad Anghiari (a) . Poca dima 
faceva egli delle foldatefche nemiche ; molta delle fue ; e 
Venendo a battaglia , d tenea la vittoria in pugno . Vol- 
le farne la pruova nel dì a#, di Giugno , feda solenne de* 
Principi degli Apodoli , con attaccar la zuffa. Valoro- 
famente G combattè da ambe le parti per quattro ore, e 
finalmente toccò al prode Piccinino d’ andare in runa, 
perchè i fuoi vennero Ranchi alla pugna , e d perderono 
anche a bottinare . Poco umano fangue vi si fparfe ; con- 
tuttoché gli Scrittori Fiorentini fanno afeendere a circa 
tre mila i cavalli preG , e G contarono fra i prigioni 
Afiore de' Manfredi , Sagramoro Vifconte , ed altri Capi- 
tani del Piccinino . Di quella vittoria nondimeno poco 
feppero profittare i Fiorentini ; il Papa folo ricuperò iti 
tal congiuntura Borgo S. Sepolcro , eh* egli vendè pofeia 
a’ Fiorentini per bifogno di danaro . Andato intanto il 
Piccinino verfo Perugia , fen venne poi pel paefe d’ Ur- 
bino alla volta della Lombardia , e però anche buona par- 
te dell’ Armata Fiorentina calò di qua dall’ Apennino in 
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Romagna .Nel dì *3. di Settembre tentò con breve afle- 
dio e con alcuni affalti la Citta di Forlì , nè potèav-rla. 
Prefe bensì Bagnacavallo , e Mafia de’ Lombardi , Ter- 
re , che per bifogno di pecunia il Papa poco apprettò 
vendè a Nìtcolò EJienJeMarcheJe di Ferrara. 

Non fi flette colle mani alla cintola nè pure in Lom- 
bardia . Per la fomma carettia fi trovava tuttavia in pe- 
ricolo la Città di Brefcia , nè ceflavano !e premure ed 
ifianze de’ Veneziani per portarle foccorf® (<7) . Perchè 
il pafiaggio del Mincio era guardato da! nemico Marche- 
fe di Mantova , pativa molte difficoltà . 11 Colo Lago di 
Garda parea piuttofto il varco , per cui potette pattare 
un grotto convoglio di genti e di vettovaglie . A qnetto 
fine avea il Senato Venero preparata una Flotta di varie 
navi a Torbole , con far condurre colà p$r terra infin le 
Galere : il che cotto immenfe fpefe (£) . Infatti nel di 
io. d* Aprile riufcì ad efla Flotta di fconfiggere quella 
del Duca di Milano , comandata da Taliano Furiano , e 
pofcia di attediare e prendere Riva di Trento . Allora 
lenza badare a difficoltà nel dì 3. di Giugno (c) pafsò il 
Conte Francesco animofamente colle fue genti il Mincio , 
ricuperò Rivoltella , Lonato , Salò , Calcinato , ed af- 
faifiìmi altri Luoghi . Più non militava con etto lui ilGae. 
tamelata da Narni , perchè colpito da un’ accidente apo- 
pletico , diede poi fine alla fua vita nell'anno 1443. in 
Padova , dove tuttavia fulla Piazza del Santo fi mira la 
di lui fiatua equettre di bronzo, alzatagli dalla generoG- 
tà della Repubblica Veneta . Quanto più poi $’ inoltrava 
l'Armata Veneta , tanto più fi ritirava indietro la Du- 
chefca, ficcome inferiore di forze, talché le convenne 
ridurG al Fiume Oglio . Ma anche Io Sforma comparve 
colà nel dì 14. di Giugno Qd) , e venuto alle mani coll* 

efer- 
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efercito del Duca tra gli Orci e Soncino , ne riportò vit- 
toria con prendere rotto il carriaggio , e circa mille e 
cinquecento cavalli Duchefchi .Buona parte di erti era di 
Borjo EJìenfe figliuolo di Niccolò Marchese d* Erte , il 
quale con mille cavalli era partato come venturiere al 
fervigio del Duca di Milano . Non (blamente rertò allo- 
ra liberata Breccia dai nemici , e dalla fame , con ricca 
trafporto di biade , ma in poco tempo tornò alla divo- 
zione della Veneta Repubblica la maggior parte delle fue 
Terre e Cartella coll’ altre perdute nel diftretto di Ber- 
gamo : tutto per la valorofa condotta del Conte Fran - 
cejco Sforma. Nè querte furono le fole azioni fue. Si 
fpinfe egli più avanti , e s’ impadronì di Caravaggio , e 
in una parola , di tutta Geradadda , prima che termi- 
nafle il Mefe di Giugno . Ne’ feguenti Mefi continuò 
egli le fue conquirte sì in ricuperar le rertanti Terre per- 
dute nel Brelciano e Veronefe , che in prenderne altre 
fui Cremonefe , e in togliere Pelchiera ed altri Luoghi 
al Marchefe di Mantova : tanto che giunte le pioggie 
autunnali, ed accoftandoG il verno , le foldatefche pie- 
ne di bottino , fe 1’ andarono a goder ne* quartieri . In 
fomma nuove occaGoni al certo ebbe il Duca di Milano 
di pentirli d’ aver beffato ed abbandonato Franctfco Sfor- 
ma , che farebbe fiato » s’ egli averte voluto » il fuo brac- 
cio diritto . 

Nè pure in quelt* anno andò efente il Regno di Napoli 
dalle dure penrtoni della discordia a cagion della guerra , 
continuata fra i due Re , cioè fra Alfonfo Re d' Aragona , 
e Renato d' Angiò . Povero era Renato , e mancandogli 
gente, e pecunia (a) » cioè i due maggiori requiGti a 
fare e foftenere la guerra , altra fperanza non avea , fe 
non in Antonio Caldora Duca di Bari . Ma quelli a 
quanti Mertì gli mandava il Re , affinché cavalcarti» in 
fuo ajuto , adduceva per ifeufa la mancanza del danaro , 
c il timore , che in fua lontananza G ribellaflero i Popoli 
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dell’Abbruzzo . Prefe Renato allora 1* ardita rifoluzione 
di portarG incognito in perfona in quelle contrade , e 
1* efegul con maraviglia d’ognuno . Raccolfe in elf® 
viaggio donativi , danaro , e gente , e maffimamente ^ 
dagli Aquilani. Trovavafi egli nel dì 29 . di Giugno in 
faccia all’ efercito Aragonefe , e mandò ad Alfonfo la 
disfida della battaglia . La rifpofla cieli' Aragonefe fu , 
che trovandoli egli padrone della maggior parte del Re- 
gno ; non fi fentiva voglia di mettere a repentaglio tut- 
ta la fua fortuna in una giornata . Avrebbe nondimeno 
Rinato anche alfalito il campo nemico , e probabilmente 
con ifperanza di vincerlo , perchè già fi ritirava ; ma 
l’ infedele Caldora co’ fuoi ricusò di muoverli . Per que- 
llo efarcebaro Renato il fece ritenere , e prefe al fuo fol— 
do buona parte delle di lui milizie, lanciandolo pofeia 
tornare in Abbruzzo con titolo di Viceré . Ma invece di 
tornar colà il Caldora , cominciò a trattare accordo col 
Re Alfonfo . Dio punì la fua infedeltà, perchè in quello 
mentre Gian Antonio Orftno Principe di Taranto , già 
tornato alla divozione del Re Alfonfo , tenne trattato 
con Marino da Norcia Governatore di Bari pei Caldora , 
ed entrò in pofieffo non folo di quella Città, ma anche 
di Converfano , e di tutte 1 * altre Terre de’ Caldore- 
fchi. Tornò pofeia il Re Alfonfo colle fue genti all’ alfe- 
dio di Napoli , e però il Re Renato , quantunque averte 
ricuperato Cartello Sant’ Ermo , tornò ad effere in difa- 
gio come prima , e ricorfe a Papa Eugenio per a/uto . 
Finquì erano fiate rifpertate le Città, e Terre degli 
Sforzefchi in Regno di Napoli , cioè quelle del Conte 
Frane*. {co e de’ fuoi fratelli. II Re Alfonfo , fecondo i 
Giornali di Napoli , le prese nell’anno prefente , ancor- 
ché folfe pace tra lui e il Conte ; e trovolle ricchirtìme, 
per aver erte goduto finora e profittato delia loro neu- 
tralità . Erano quefte Benevento ( 6 ) , Manfredonia . 
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Bitonto i ed altre non poche (n) : danno grave prove- 
nuto al Conte Francesco per la fila lontananza , avendo 
egli perduto il proprio per fofìenere I’ altrui . Verifinnil» 
mente fu qnefto un fottomano del Visconte , che per 
vendicarfi d* elfo Sforma fegretamente attizzò contro di 
lui il Re Alfonso . Il Simonetta (ò) differifee fino all' an- 
4 no 1442* lo fpoglio di tali Città fatto al Conte . In ma- 
no di elfo Re venne anche la Citta d’Averfa col fuo Ca- 
rtello • Sigi/ mondo Malate/ia Signore di Rimini (c) per 
interpofizione di Nùcolò Marchefe di Ferrara , fi ritirò 
dall' amicizia del Duca di Milano ; e tornò a quella de’ 
Veneziani : il che fu cagione (d) , che anche Ravenna ( 
e i Polemani faceffero lo fteflò Bel dì 14. d’Agofio . 
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quelli ottenne dal Santo Padre 
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Vicariato Apoftolico, avendo 


egli vicendevolmente ceduto 
alia Santa Sede Città ducale , 
Accumulo , e Govifta colle 
condizioni rapportate dal Rai- 
naldi ad an. 1443, num, HI. , e 
ad aa. 144; • num, XI, 
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de* Veneziani fa guerra nel 
Friuli i}S. 

Fiorentini collegati contro il 
Duca di Milano 6 2 c feg. 
Tentano P acquino di Pila 
12 e le 5 La comperano , e 
rcltano beffati *0 c Icg. Ne 
diventano padroni do e leg. 
Guerra loro moda dal Re la. 
dislao 21 Acquetano Corto- 
na S* Sconfitte loro date dal 
Duca di Milano 1^8 e feg. 
Collegati coi Veneziani con- 
tro il Duca di Milano 175 e 
leg. Loro Milizie /pedice a 
Brc- 
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Brcfcia jjj Sottomettono 
Volterra ribellata lyo Aflie- 
diano Lucca 19 ; Sforzati a 
ritirarfene 144 Tornati a 
quell’ a (Tedio ledano feon fit- 
ti 1 96 Loro la guerra il Pic- 
cinino 109 Danno una rotta 
ai Collegati 106 Sconfitti da 
Niccolò Piccinino aao 
Francelco Marchefe di Manto, 
va milita entro Bologna pel 
Duca di Milano 11 e feg Oc. 
cupa Pefchiera , c Olt'glia 
3» Muove guerra aiCarrarcli 
Muore 64. 

Francelco da Carrara Generale 
rii Roberto Re de’ Romani f 
Collegato coi Bolognefi 12 e 
■ feg. Fa guerra al Duca di 
Milano 17 S’ impadtonifee di 

• Verona Ivi e feg Guerra a lui 
moria da’ Veneziani $4 Per- 
de Verona $z Polcia Padova 
4| E finalmente la vita egli 
co' figli 44. 

Francelco Sforza , fu a nafeita 
5 Imprigionato in Napoli 
107 Principio del (no inai, 
zamento no e feg- E della 
fua milizia 1*4 e feg. Pren- 
de moglie ij>- Combatte 
contro di Braccio i;j.fcg. 
Va al fervigio del Duca di 
Milano i<j E alla ditela del- 
la Città della di Brefcia 
177 Sconfitto dai Villani del 
Genovesato 181 e leg. Soc- 

• corre i Lucchefi 194 e feg- 
Dà una rotta ai Veneziani 
20; e feg. Occupa la Marca 
ai8 Creato Gonfalonier del- 
la Chiefa zzo Geuerale de’ 
Fiorentini tif Sue guerre in 
Tofcana i^Chiamaio al fer- 
vigio da’ Duca di Milano 


i4> Fa guerra in Regno di 
Napoli . 7 v/ , e feg. Saccheg- 
gia Sarioferrato ifQ Va in 
foccorlo de’ Veneziani 177 
Ricupera Verona colla feon- 
fitta del Piccinino 1 ;y Iibe • 
ra Hrefcia , c fa altri acqui, 
(li *6j e leg, 

Francelco Fofcari Doge di Ve- 
nezia i*i. 

Franchino Rufca occupa Co- 
mo 19. 

C ' 1 Abriello Maria Vifconte 
J Signore di Pifa ry Guerra 
a lui moria da’ Fiorentini 
19 A’ quali rende Pifa 40. 
Perde Sarzana fj In Geno" 
va gli è tagliato il capo 64- 
Gabricllo Condulmieri Cardi. 

naie 107 Vedi Eugtnio _1V. 
Cabrino Fondolo Tiranno di 
Cremona 48 La di lui gente 
dà una rotta ad un corpo di 
Ottobuono de Terzi <7 Ac- 
coglie il Papa , e il Re de* 
Romani 95 Contro di lui 
a' avventa il Carmggnuola 
rìfoluto di flerminatlo 131 
Perde Cremona 147 Lafcis la 
te Ita in Milano fopra un pub- 
blico palco 1 76. 

Gcnovefi , lor battaglia navale 
co* Veneziani 4. Riconofco* 
no per Papa Pietro di luna 
30 II qual fi porta a Genova 
19 Acquetano Sarzana j-i 
C acciato Bucicaldo, fi rimet- 
tono in libertà 24 Danno una 
rotta ai Provenzali 78 Cac- 
ciano il Marchefe di Mon. 
ferrato 84 Lor guerra civile 
tot e fce. Sottomerii a Filip- 
po Duca di Milano ij-i Lor 
grande armamento per mare 
ua c fce. Loro fatti in ajuto 
della 
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4 elta Regina Giovanna t&£ 
Guerra loro molla dai Catala- 
ni 124 Danno una rotta ai 
Fiorentini r£j Sconfiggono , 
e fan prigione il Re Alfonfo 
a?i Si ribellano al Luca di 
Milano aaa 
Ciano Re di Cipri , a lui fan 
guerra i Geno-efi ao 
Gian Antonio Orfino Principe 
di Taranto , a lui fa guerra 
la Regina Giovanna itiS c 
fcg. Refla prigione de'Ge- 
■ novefi i^i Varia fua figura 
nella guerra del Regno di 
Napoli *40 e fcg. 

Gian - Francefco Co’.zijj Si- 
gnore di Mantova Colle. 

Ì ato coi Veneziani contro il 
)uca di Milano 184 G ne- 
ule de* Veneziani ai i Crea. 

, to Marchefe 'ri Diffidenze di 
lui in Venezia 141 Va al fer- 
® vigio del Duca di Milano 

Gian Galeazzo Vifconte Duca 
di Milano , guerra a lui mof. 
,, fa da Roberto Re de’ Roma- 
ni % e leg. Il fa tornare in 
Germania con poco onore £ 
Da una rotta ai Bolognefi,. 
e s‘ impadronifee di quella 
Città li e fcg. Fine de’ fuoi 
giorni 14 Sua potenza , e fu- 
nerale tì, 

Gian-Maria Vifconte Duca di 
Milano fuccede al Padre lì 
G li fa guerra il Papa 17 Fa 
pace con lui i_8 e feg Sua 
crudeltà verfo la madre 
Prende per fuoi Tutori i Ma^ 
latelti Suo tumultuante 

S verno 7; e feg. Uccifo da’ 
ingiunti »o, 

Cian-Galcazzo de* Manfredi 


C H . «7| 

Signor Ji Faenza ti Sua mor. 

te"*i Lì, 

C ia ,1 Iacopo Marchefe di Mon* 
ferrato 118 Muove guerra al 
Duca di Milano 173 Da cui 
è fpogliato de’ fuoi flati fri 
e feg Li ricupera ma con 
difficoltà zia- 

Giovanni XX III , Papa , fua 
elezione u. Vedi Brida 
CiitfU , Va a Roma la Perda 
Bologna , e Forlì 84 Fa pa- 
ce col Re Ladialao 87 Ricu- 
pera Bologna 9 1 Dal Re fud, 
detto è fatto fuggire da Ro- 
ma Si abbocca con Sigi, 
fmondo Re de’ Romani 9* 
Ricupera Roma , c da prin- 
cipio al Concilio di Coflanza 
io* Da effo fugge 104 Vie. 
ne imprigionato, e deporto 
Ivi Si umilia a Papa Martino 
V , e muore 491 e feg. 

Giovanna li , Regina di Napo- 
li , fuccede a Ladislao fuo 
frarello 100 Torbidi nella 
fua Corte 107 Prende per 
marito Iacopo della Marca. 
ivi , e feg. Da lui maltrattata 
115 Manda Sforza contro di 
Braccio occupatore di roma 
119 Poi cerca di deprimerlo 
1x6 e feg. Sen fugge in Fran- 
cia Jacopo fuo marito r$t e 
feg Guerra a lei molla da 
Sforza , e da Lodovico III- di 
Angiò Li? Adotta per figlio 
il re Alfonfo 140 e feg. Chia- 
ma in fuo ajuto Braccio 14» 
e feg Sue gelofie contro il re 
Alfonfo 171 II quale in fine le 
fa guerra 176 e fcg Adotta 
in figlio Lodovico d* Angiò 
157 ripiglia Napoli Sua 
vittoria di Braccia i<j ricu- 
pera 
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pera Caput , ed altri luoghi 
iriR E la Calabria rivolu- 
zioni nella fua Corte ai| 
Muove guerra al Principe di 
Taranto uy e feg Sua mor- 
te sto Lafcia erede fenato . 
o lia lanieri d' Anetó ivi Vi 
fu chi pretefe battuto alla 
macchia quel Aio teflameuto 

Giovanni Paleologo Imperador 
He’ Greci viene al Concilio 
di Ferrara 144 Va a Firenze 
*77 

Giovanni Bentivnglio divien 
Sigore dì Bologna 8 Guerra 
a lui fatta dal Conte Al beri- 
co di Rarbiano 1 ■ E' (confìtto 
dal Duca di Milano , ed uc- 
cifo dal popolo 1 y 

Giovanni da Vignate ufurpa il 
dominio di Lodi z4 Muove 
guerra al Duca di Milano dy 
Accoglie il Papa . e il Re de* 
Romani, e dona all’ ultimo 
piacenza 97 Dal Duca di 
Milano gii è tolta la vita , e 
la Città 114 e feg 

Giovanni de'Vitellefchi Vefco- 
vo di Reca, ati ara Sua cru- 
deltà n6 Patriarca di Aief 
fatidria ii6 Fa mozzare il 
capo nella piazza di Suriano 
al Precetto di VetraHa a^ 
Fa guerra ai Bnroni Romani 
a j H c feg. Creato Cardinale 
dà una rotta al Re Alfonfo 
a«o Mette il Campo a Foli- 
gno , ed entratovi per tradi- 
mento fa prigione Corrado 
de’ Trinci Signore di qnella 
Citta con due fuoi figliuoli, 
e gli fa mozzare il capo z£o 
E’ tolto dal Mondo ada. 

Giovanni da Verona Signore 


di Camerino t 6 j Vccifo da’ 
fratelli a *9 

Giordano Orli 10 Cardinale , e 
V acoro d* Alba io >78- 

Giorgio Adorno Doge di Ge- 
nova 92 E’ deporto 110 

Giorgio degli Ordliffi Signore 
di Forlì $d Per ifpoutanea 
dedizion de’Cittadini di For- 
limpopoli divienepadronc di 
quella Terra 92 ^ Uj morte 
1 y I e feg. L.fcia fuccelTure 
nel dominio Tebaldo (uo fi- 
glio t f 4 

Giorgio Benzone Signor di 
Crema 1K0. 

Giul'ano Cefarino Cardinale 
Legato al Concilio di Bufi- 
lea a 17. 

Gregorio X'I , Papa , fua ele- 
zione 46 Sue finzioni , e di- 
fetti yi Fuege P abboccamen. 
io coll’ Antipapa 7$ Va a 
Lucca rR E’ abbandonato da 
vecchi Cardinali 61 E fi Sco- 
munica 6t E’ deporto nel 
Concilio di Pifa 69 e feg. 
Fugge a Pimini 85 Citato dai 
Concilio di Colfunza 101 Rt- 
nunzia al Papato tof Dà 
fine al fuo vivere 1 18. 

Guidan fon io Conte di Urbino 
12 Tenta di liberare Aflìfì 
1 34 S’ impadrom'fce d’alcune 
Cartella del Rimmefe tyj 
Generale de’ Fiorentini 199 
Sconfitto dal Piccinino 196. 

Guidazzo de’ Manfredi Signor 
di Faenza 114 Fa lega co’ 
Fiore r tini Soccorre Brc- 

feia 29 . 

• 

J Acopo Tfolani Cardinale 118 
Governatore di Genova 

170. 

Jacopo 
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Jacopo Conte dell* Mire* mi- 
rilo di Giovanni [ Regina di 
Napoli ufurpa il nome Regio 
107 e feg Mal’r'tti la Regina 
1 ir Da cui g : i è tolto il tito- 
lo di Re , ivi Su* fuga» c 
morte igo e feg- 

Innocenzo Vii Pipa. Tua ele- 
zione ir Per li crudeltà di 
un tuo nipote fi ritira da Ro- 
ma gó Ritorna a Roma , e 
muore 41 Commendato per 
la fua manfuetudine perl’ab. 
bnrrimento alla (imonia , a 
dcftderolo di far del bene a 
tutti ivi . 

L A d'siao Re di Napoli, fua 
crudeltà contro j fuoi Ba- 
roni 4 Sue nozze con Maria 
di Cipri io Indarno afpira al 
Regno d' Ungheria za Fa 
imbrogli in Roma a; e feg. 
Tenta d’ impadronirfene 7,6 
Creato Gonfalonier della 
Chiefa 45 Prende per moglie 
.Maria vedovaOrfina 43 S’im- 
panVont'fce di Roma <0 E di 
Corion» 7* Perde Roma ia 
Rotta a lu» -data da Lodovico 
II d' Angió 61 e feg. Vende 
Cortona ai Ftorenfi.gi 84 Fa 

& con Papa Giovarmi 
8£ c feg. Di nuovo' 
a’ irapadronifee di Roma 93 
c feg- Vien rapito dilla mor- 
te 100 e feg. 

Lettere quando refufeitate in 
Italia t. 

Lionello figlio di Niccolò d’ fi- 
ile Marclicfc di Ferrara fue 
nozze a*7 Acquili* Lugo 

Ili; 

lodo vico li Duca d’ Angió 
tiene in Italia per fieupcr» 


I C K \jn 

Napoli 70 Col Cardinal Cof- 
fa va a Roma 71 Suoi inutili 
sforzi contro il Re Lad s'io 
e feg^ Va col Papa a Ro- 
ma 8J DA - una rotta al Re 
nemico ivi , e feg. 

Lodovico III Duca d’ Angió 
afpira al Regno di Napoli 
ij 7 Suo arrivo in quel Re- 
gno 1 49 Suoi aderenti 144, 
Va a Roma i<r E’abbando. 
nato da Pipa Martino V. 157 
e feg. Adottato dall» Regin» 
Giovanna it; Entra in Na. 
poli idi Sottomette la Cala- 
bria 118 Sua morte a *7. 
Lodovico de’ Migliorati nipote 
d’ Innocenzo VII fua crudel- 
tà $6 Creato Marchefe dell» 
Marca d’ Ancona 41 Poi Si- 
gnore di Fermo jg fc’ fpo- 
aliato di molte Cadetta da 
Mahtefta Signor di Cefens 
109 Si unlfce a Braccio 137 
Lodovico A t< doli Signore d* 
Imola 147 Imprigionato fi 
fa poi Frate dell’ Oflcrvanz* 
di S Francefco 169 
Lodovico Patriarca d’ Anuilejs 
144 Perde il Friuli 144 
Lotrieti Ruica cede Como al 
Duca di Milano 11 7. 
luigi Marchefe di Saluzzo 
uà 

Luigi de’ Cafali Signor di Cor. 
tona 71 

M AIateda de Mafatefli Si- 
gnor di Cefena dj Gene- 
rale de’ Fiorentini jj Fa gue- 
ra ad Ancona io; Sua motte 
118. 

Malatefta Signor di Pefaro ipo 
Sua morte a ; o. 

Mattino V. Papa, fu» eiezio- 
ne 
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ne ’h Viene in Italia fa* Fa 
lr?a colia Regina Giovanna 
nd Va a me'tere la fua relì- 
denza in Firenze «9 A lui fi 
umiliai! ctf Papa Gioranot 
XXVIII. *^0 Man ia Braccio 
contro Boloena ijG Nemico 
alla R eeinaG'ovanm nj Va 
s Roma lìa Dà -joto a Lo- 
dovico d Ane : ò 14A Mette 
pace tra i pretensoti del Re 
gno dì Napoli iti Potegge 
lo dorico d' Ao"id ’r7 Sua 
premura di liberare I’ Aquila 
«Aedi»*» t<ti Sua rittoria di 
Braccio igi P ìcurera Perù 
già . ed a'rrr C'rtà KX Mette 
pace fra ! Veneziani, e il Du 
ca dì Mii.n'- 179 e Tee Mette 
pace Ira il Dura di Milano, 
e medeo Duca di Saroja 
18 a Fa guerra ai Bolnpnefi 
|X8 Ricupera ouella Cittì 
1R9 Termina il fuo vivere 

197 . 

Murrino Re di Sicilia < 8 , 
Mi ,: »>a quando in Auge per 
l'Italia ». 

N WA III Marciiefe d'Pffe 
Signor di Ferrara , e Ca- 
pìtunG iterale de! Papa 17 
Unno con Franrefco da Car- 
rara contro il Duca di Mila- 
no tp e fcg. Invano tenta I* 
acquilo di Reggio iy Va in 
ajuto del Carrarefe ti Ricu- 
nera Rovigo t* Lo rende , 
e fa pace co* Vgjiezij i 4» 
Gli muove guerra Ottobuon 
111 . 66 A cui fa levare fa vira 
24 e fcg. Dlvien padrone di 
Parma, e di Reggio ^Ac- 
clamato per fu">Sipnore dille 
Città di Borii Sj Acquila 

L 


Borgo S Donnino .Iti , • 
fcg F.tto prigione , e rila- 
feiato £7 Cede Parma al Du- 
ca di Milano 14 f Trattala 
race fra i Veneziani, e il 
Duca di Milano 115 e fe-»- 
Nozze del fuo figliuolo £iò. 
nel'ocon Marcgerita figliuo. 
la de. I Marchefe di Mantova 
^15 Ricupera Aovigo ita. 

Niccolò Piccinino , principi 
della tua militi» no Va all* 
«(Tedio de I* Aquila iAj Fat- 
to prigione in Va! diLamo- 
ne » 7 » V, a| frrrigio delDu- 
ca eli Milano 1 y» P'al foccor- 
fo della Cittadella di Brefci* 
L2 2 . Generate de’Genovefi 
lytdà una rotra al Fiorentini 
Ivi. B ai Veneziani 179 Fa 
puerra in Tofcana tei In 
Valtellina a 11 Fa guerra al 
Conte Francefco Sforza m 
Dà una rotta ai Veneziani, e 
Fiorentini az^. Occupa Bo- 
logna Mg Fa guerra ai Vene- 
ziani ijo e feg. AfTedia Hre- 
feia Suoi progrefli contro 
i Veneziani aj 8 è feg. Pren- 
da Verona , ed èfconfit'o da 
Francefco Sforza i<o PafTa 
in Tofcana ed acquifla altri 
luoghi a«tz. 

Niccolò Albergati Cardinale 
1 80 Malcontento del Duca 
di Milano fe ne torna al fuo 
Vedovato in Boloena l&j e 
feg. Rimandato a trattar di 
pace f8f fc la conchiii.de l&fE : 
Prendente de! Concilio in 
Ferrara *44 

Niccolò Cardinale di Capua 
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O Staffo da Polenta Signor 
di Rarenna a.o 

Ottebuono de' Terzi occupa 
Piacenza , Parma, e Reg- 
gio a7 Gli muove guerra Fa. 
cino Cane 48 Sua rapacità 
«7 Fa guerra al Mirchete di 
Ferrara 66 Sua crudeltà, c 
lega contro di lui , ir i ,e leg. 
£’ uccilo da Sforza yj. 

P Adova prefa dai Veneziani 
4? e fcg. 

Pandolfo Malatelia acquila 
Brefcia 16 Generale de' Ve- 
neziani 34 Acquilia Bergamo 
6 J Sua battaglia con Facino 
Cane ji Fa guerra a Gabri.10 
Fondolo 9j Cfuerra tra lui , e 
Filippo Maria Duca di Mila 
no 107 Tregua tra i nude fi- 
rn i ti} Occupa Piacenza na 
Perde Bergamo t}j Guerra 
a lui moda dal Duca di Mi- 
lano 141 Cede Breccia ad edo 
Duca 1 48 flotta a lui data da 
Angelo della Pergola 169 
Sua morte igf . 

Paolo Guin'gi Signor di Luc- 
ca #7 Gli fan guerra i Fio- 
rentini ifi B' adedìato m 
Lucca cyj c feg. Condotto 
prigione in Milano, ivi muo- 
re 

Perugini , fa loro guerra B ric- 
cio da Montone in li dee 
vono per lor Signore ut e 
feg- Tornano all' ubbidienza 
dei Papa 169. 

Piacenza fi ribella al Duca di 
Milano 13 Occupata da Ot- 
tobuono dc’Terzi a 8 Poi da 
, Giovanni da Vignate • che 
la dona a .Sigi! mondo Cefa- 

ic 96 £’ ricuperata da Filip. 


*J| 

po Duca di Milano io» 
Occupata da Filippo negli 
Arcelli 10?. 

Pietro di Candia Arcivtfcoro 
di Milano t< E' creato Papa 
col nome di Alcdandro V. 
69 Va a Bologna , e quivi 
pada a miglior vita 73 e feg* 
Pietro StefanaeciCardiiidle 11 8- 
Pino degli OrJcl-ffi Signor di 
Forlì fua morte t6- 
Pirro Abaate Caffincfe 24}. 
Pifani venduti ai Fiorentini , 
acquillano la libertà }y e 
fcg. Creano 1 or Capitano 
Giovanni de’ Gambacorti 40 
Si rendono ai Fiorentini jo 

e * e §- 

Pittura quando perfezionata in 
Itaiia t. 

Pro fp ero Colonna Cardinale 
199 

R Boato d’ Angiò erede di 
Giovanna Regina di Na- 
poli a }o e feg. Fatto prigione 
dal Duca di Borgogna agi 
Liberato va a Napoli t.J 
sua guerra col fle Alfoulo 
1 66 . 

Ridotto Varano Signor di Ca- 
merino 11 9. 

Roberto Re de’ Romani, l'uà 
venula in Italia 6. V^rgo- 
gnofanìcnte torna in Germa- 
nia 7 Dimora per qualche 
tempo in Venezia , c per- 
chè toc feg Arriva al fine 
d:l fuo vivere do. 

Roberto Malatalfa Signor di 
Rimini , Tua morte air. 
Romani , lor Udizione contro 
Innocenzo VII. Papa jS c 
feg Lor fedizione contro Pa. 
pa Eugenio IV. aia. e feg. 
Pregano il tncicfimo, che 
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ritorni ■ Roma i;4 
Roma pre/a da Braccio da 
Montone il 8. e kg. 

S Forza Attendolo ralente 
Capitano, fua origine a. 
e leg- Va al Servigio He* Fio, 
renimi j r Folcii del Mar- 
chele di Ferrara 66. leva di 
viti Ottobrino de’ Terzi Ti- 
ranno 74 e feg-Va al fcrvigio 
del Re Ladi'a'ao 17 Creato 
Gran Contellabile del Regno 
lo* Imprigionato dal Re Ia- 
copo dilla Marca 107 Torna 
in libertà ed al luo grado 
116 Sue guerre contro di 
Braccio 119 e leg. Sconfitto 
dn N polctani 1 17. Sue bat 
taglie con Braccio 1 { Affé, 
dia Napoli t4i Torna in gra» 
zia delia Regina iji E la di. 
fende contro dei Rr Alfonfo 
1)6 Va per liberare l'Aquila 
dall' tìiTed'o irto Muore allo- 
gato nel viaggio 1 04 » 

Sigi fot ondo creato Re d’ Un- 
gheria a» Pofcia Re de’ «o- 
mani So c leg. Muove i>ucr, 
ra ai Veneziani SfcSuo abboc. 
camento con Papa Giovanni 
XXIII- p6 Fa tregua coi Ve- 
neziani 97. Va al Concilio 
Coltati za fot Suo fervore 
per la union della Chicla nj. 
Sua vittoria de’ Turchi ijj. 
Viene in Italia 106 Sua co- 
ronazione in Milano Ivi. E 
viaggio in Tofcana tog. Sua 
coronazione in Roma a. 6. e 
fcg. Sua morte > e gloriola 
, memoria 14?. 

Sigilmondo Malatefta Signor 
dj Rimini 190. Occupa Cer* 
via ai6, gli vico latta paura 


da Filippo Maria Duca 'di 
Milano a6 j. 

T Ebaldo degli Ordelalli Si- 
gnore di Forlì i|{ Man* 
ca di vita r74 

Teodoro Marcbefe di Mon. 
ferrato occupa Vercelli , c 
Novara a8 Fa gt|c(ia al 
Duca di Milano 6j- Crea- 
to Governatore di Ge.iovg 
71 Da dove i cacciato g6. 
Mollo d-.l He Sigilmondo 
contro Filippo Maria Duca 
di Milano 10 1 A lui il detto 
Duca dì la Città di Brelcia 
104 Fa pace con elfo Duca 
11$ Termina il corfo delia 
vita i»{. 

Tommalo da Campofregofo 
Doge di Genova 1 a; Socior- 
re Bonifazio , luogo fortnO- 
mo : e ii piu caro , che ave!» 
lero i Genove 0 141 Cede 
Genova al Duca di Milano 
149 E molto dii fiorentini 
contro di cito Duca 171. 
Rilorge aj<. 

Tommiio Mocenigo Doge di 
Veucziai tua morte iti 7. 

V Eiieziani acquiftano Vi- 
cenza {a Muovono guer 
ra a francclco da Carrara 
44 S’impadronilcono di Ve- 
rona 41 Polcia di Padova e 
feg. levano dal Mondo Fran- 
ceico da Carrara , e Tuoi 
figli 44 Guerra lor molta da 
Sigilmondo Re de’ Romani 
56 Con cui fan tregua 97 
Lor guerra col Patriarca d* 
Aquileja 114 Prendono varj 
lunghi uf Acquetano il 
Friuli > c molti altri luoghi 
169 
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* 4 >e feg. Collegati co’ Fio- 
rentini contro il Duca di 
Mil •no 17 • e fcg. Prendono 
per lor Generale il Carma- 
gnu da 174 Tolgono Brefcia 
al Duca di Milano 177 c feg. 
Fanno pace eoa lui 180 Ma 
egli torna a far guerra 191 Va 
rie battaglie fra loro 18 a e 
fcg,' Cou una nuova pace ac- 
quetano Bergamo 187 e feg. 
Sconfìtti dal Duca a Snncino 
a 00 e feg. Rotta la loro Flot 
u dal medefimo aoa e fcg. 


if» 

Sconfiggono la Flotta de’G e- 
noveii ao4 e feg. Levano dal 
mondo il Carmagnuola iti 
e feg. Lor pace col Duca di 
Milano ai s Sconfitti da Nic- 
colò Piccinino 117 e fcg. 
Nuora guerra fanno al Duca 
di Milano z;8 Danni recali 
lorodaNiccolóPiccinmo »? jt 
t feg- Ptofperità delle loro 
armi contro ilDuca diMiIano 
*5 9 e fcg. . 

Verona prefa da* Veneziani 41, 
Ugo Marcitele Cavalcalo 19, 


Il MIU*. 
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